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      Alla Famiglia,

      il legame invisibile che ci rende ciò che siamo

    





      

      Prefazione

      

      
        What kind of knowledge do we hope to derive from reading novels,
      

      
        which tell us stories we know are not "true"?
      

      
        One traditional answer to that question is:
      

      
        knowledge of the human heart, or mind.
      

      
        The novelist has an intimate access to the secret thoughts of her characters
      

      
        denied to the historian, the biographer or even the psychoanalyst.
      

      
        The novel, therefore, can offer us more or less convincing models
      

      
        of how and why people act as they do.
      

       

      David Lodge: The Art of Fiction

      ***

      Ogni qualvolta Nunzia Alemanno mi propone di leggere un romanzo che ha appena terminato di scrivere e mi chiede di condividere con lei il mio punto di vista, mi coglie sempre preparata come qualcuno che deve compiere una missione, qualcosa di speciale. Così, circondata dai fiori della mia terrazza, sprofondata nella mia poltrona preferita, con la mia gatta di nome Penny accoccolata sulle ginocchia, mi metto all’opera. So già che finirò il libro in pochissimi giorni, so già che il mondo fuori busserà con insistenza e invano alla porta di casa mia, impaziente di entrare… ascolterò solo il sottofondo musicale delle fusa della mia Penny e invierò messaggi essenziali e asettici all’autrice con scritto “perchééé?” oppure “come hai potuto!” e “questo non me l’aspettavo…”. Nunzia, puntualmente, li legge e, non sapendo nemmeno a cosa mi riferisco e a quale pagina sono arrivata, mi risponde con un cuoricino.

      Ho già detto addio alla prima, bellissima trilogia “Il Dominio dei Mondi” e ai suoi saggi stregoni, alla Strega, a profezie, cavalieri e al Drago; con “Furia Consacrata” saluto un’altra bellissima trilogia, quella di “Venator Project” di cui fanno parte già “Quella Bestia di mio Padre” e “Primus-Il Flagello degli Inferi”. Per scrivere questa trilogia, Nunzia Alemanno si è servita del paranormal thriller, un sottogenere che, nel caso di “Furia Consacrata”, fonde elementi soprannaturali come demoni, poteri psichici ed eventi inspiegabili.

      Il thriller paranormale ha accolto autori celebri come Stephen King e il suo Shining, Shirley Jackson con L’incubo di Hill House, oppure Sally Green con Half Bad, non dimenticando la serie tv Stranger Things e qui menzione d’onore alla scena in cui Eddie Munson suona Master of Puppets dei Metallica.

      Questo genere, che mescola suspense e mistero, le ha permesso di creare una storia avvincente e carica di tensione, con cui cattura abilmente l’interesse del lettore in un continuo suscitare domande per spingerlo a cercare le risposte e soddisfare la sua curiosità. In alcuni passaggi del libro, poi, vi è un’accelerazione del ritmo della narrazione con una rapida successione di eventi scenici e spettacolari, in cui le situazioni di pericolo irrompono in un continuo crescendo di apprensione, con colpi di scena inaspettati. Nello stesso tempo viene sapientemente rivelata la verità celata fin troppo a lungo a causa del troppo amore che provano i protagonisti tra di loro. L’autrice dosa, ancor più sapientemente, informazioni, stati d’animo e descrizioni per rendere la rivelazione, quando arriva al momento giusto, sempre convincente. Nunzia Alemanno racconta e mostra, mostra e racconta creando, con la sua potente immaginazione, un numero inesauribile di incidenti e situazioni.

      La trama cattura l’attenzione del lettore fino alla fine con uno stile fluente ed efficace. Oserei dire che i passaggi descrittivi di Nunzia Alemanno, così ricchi di dettagli fotografici, rendono la sua scrittura ideale per il cinema e la televisione, grazie a descrizioni dettagliate e dialoghi semplici ma profondi.

      L’azione, ambientata nei giorni nostri, nasce e si sviluppa da una necessità impellente, se si vuole salvare il mondo e con esso il genere umano: impedire ai Principi dell’Inferno di stuprare giovani vergini per procreare sulla Terra. La vicenda si sviluppa tra Roma, dove le radici del mistero affondano nei secoli passati e coinvolgono la Santa Sede; Napoli, caotico ma affascinante miscuglio di clacson strombazzanti, voci che si accavallano dai vicoli e l’aroma intenso del caffè proveniente dai bar ad ogni angolo della città; e l’Inferno, quest’ultimo maggiormente rappresentato rispetto agli altri due libri della trilogia: trovo bellissima la descrizione del luogo dove dimora Satana, sapientemente costruita per rendere l’idea dell’orrore e della sofferenza. L’Inferno ha dato vita a Reami d’Ombra, dimensioni di mezzo dove gli umani non possono accedere, luoghi creati solo per i propri figli, che fanno da tramite tra la Terra e il luogo infernale vero e proprio. La distorta percezione della realtà nei Reami d’Ombra è resa dalla descrizione di una natura così triste e opprimente da far pensare ad “Alice nel paese delle meraviglie” in versione horror.

      Protagonisti sono il Primo Ufficiale Comandante Massimo Petrelli, il demone per caso Mike, la strega dell’aria Giulia e la loro figlia Linda, Alex, e il demone Nestore, che ha scoperto quanto sia bello avere una compagna e un figlio. Tra gli antagonisti spiccano Moloch, demone della stirpe dei Corruttori, noto per la sua abilità nell’infiltrarsi e per l’uso della manipolazione, che preferisce avvelenare l’anima anziché distruggere il corpo; il Burattinaio, suo servo fedele, collegamento tra il demone e gli esseri umani. Tra protagonisti e antagonisti vi è tutta una serie di personaggi che non si possono collocare in una categoria ben precisa e che non sono propriamente “buoni” o “cattivi”. Mi riferisco a quelle figure come Zaltar, demone minore della stirpe degli Osservatori che non è un combattente e nemmeno un seduttore, ma uno dei tanti inferiori disseminati dall’Inferno sulla Terra con il compito di mimetizzarsi, osservare, ascoltare e riferire. Abita nel corpo di Fabrizio Rossi, quintessenza della normalità perbenista, come viene definito nel romanzo, ed è ospite da così tanto tempo che ha preso a cuore il benessere della sua famiglia, tanto da aiutare Mike in un’impresa al limite del possibile. Accanto a lui tutti quei combattenti che, per denaro e spirito di avventura, si uniscono a Moloch per aiutarlo a realizzare il suo malefico piano.

      “Furia Consacrata” è un romanzo che pone in risalto la lotta tra il bene e il male, il coraggio e lo spirito di sacrificio, la fede e la speranza. Per alcuni personaggi, come Alex e Linda, assume il carattere di una sorta di Bildungsroman, un romanzo di formazione. Alex, infatti, porrà fine ai suoi dubbi e finalmente deciderà cosa ne sarà della sua vita, e Linda, quindici anni, capelli scuri, grandi e vivaci occhi azzurri, scoprirà la verità sugli Anderson e saprà cosa diventerà… lei… definita un’anomalia come suo padre…

      Filo conduttore, dunque, l’amore per la famiglia, e difenderla vuol dire salvare anche il genere umano.

      E qui finisce la mia prefazione, la terza scritta per i libri di Nunzia Alemanno e ogni volta diversa, sempre piena di novità e mai la stessa, proprio come sono i suoi romanzi. Chiudo “Furia Consacrata” salutando i protagonisti come si fa con gli amici, sperando di incontrarli in qualche altro testo, un giorno, e immaginando che stiano vivendo le loro vite da qualche parte nel multiverso dampyriano.

      Romina Leo




      
        Dove ci eravamo lasciati…
      

      ***

      Primus parcheggiò in prossimità della scalinata principale di Villa Anderson. Scese dall’auto e, con galanteria, aprì la portiera a Giulia.

      «Grazie, sei gentile», gli disse lei.

      Lui le fece un inchino con il capo e chiuse lo sportello. «E se mi invitassi a entrare e ci ubriacassimo?»

      «Con una birra analcolica?» rise lei. «Non puoi bere, l’Ordine te lo impedisce. E poi devi presentare rapporto.»

      «Il rapporto può aspettare. Dovrei proporre di rivedere qualche punto del regolamento che governa l’Ordine, per modificarlo, che ne pensi?»

      «Beh, quando succederà, me lo farai sapere, e sarò la prima a offrirti un bel bicchierone di whiskey. Ma per stanotte…»

      «Mi accontenterò di un’analcolica.»

      «È piuttosto tardi, dovresti andare», insisteva Giulia, con un’espressione affettuosa.

      «È appena l’una di notte, cosa vuoi che sia.»

      «Lo so perché vuoi entrare in casa, non sono stupida. Non riesci a mandare giù il fatto che tu te ne vada in giro a salvare vergini mentre lui se ne sta spaparacchiato sul divano a godersi la finale di Champions.»

      «Ce l’ho sul groppone, questa cosa. Sì, lo detesto per questo.»

      «Si sarà addormentato sul divano,» sorrise Giulia, «lascialo in pace.»

      «Vedessi la rottura di coglioni», disse, facendosi il segno della croce, «quando qualcuno ti salta addosso mentre dormi beato.»

      Giulia non smetteva di ridere. «Perché non la smetti di dire parolacce, invece di fare continuamente il segno riparatore della croce?»

      «Perché dire parolacce mi rilassa.»

      Una voce poco distante s’intromise. «Ehi, voi due, che avete da beccarvi?» Era Mike che, dalla cima della scalinata, con una birra in mano, si godeva i due. «Allora, com’è andata?»

      «Se fossi stato con noi, lo avresti visto con i tuoi occhi», si lamentò l’amico.

      «E dai, non fare così. La mia squadra del cuore era in finale, non potevo perdermela.»

      «Spero abbia perso.»

      «Mi dispiace deluderti, amico», sorrise Mike. «Vieni su, ti offro un’analcolica.»

      «No. Vieni tu. Andiamo a fare un giro.»

      «A quest’ora?»

      Giulia non sembrava essere molto d’accordo. «Dove vorreste andare voi due all’una di notte?»

      «Non sono affari che ti riguardano», rispose Primus. «Cose da uomini.»

      «Ehi!» protestò Giulia, appioppandogli un colpo alla spalla.

      «Sta’ tranquilla, uccellino!» si difese lui. «Sono l’ultimo uomo sulla terra che lo porterebbe in giro a rimorchiare, visto il mio voto di castità. A proposito, questo è un altro punto del regolamento che dobbiamo far cambiare. E comunque, lui non ti tradirebbe mai. Ti ama in un modo così smielato!» esclamò con una smorfia repulsiva.

      Lei gli sorrise per l’ennesima volta, gli diede un bacio sulla guancia e gli augurò la buonanotte. Sulle scale, andò incontro a Mike che scendeva. Si attaccò alle sue labbra in un modo più appassionato del solito e assaporò il dolce frizzante che la birra aveva lasciato sulla sua lingua. Prese la bottiglia dalla sua mano e rientrò in casa, avvertendo lo sguardo del suo uomo a tal punto da sentirsi toccare.

      Malvolentieri, Mike si voltò verso Primus. «Dammi un buon motivo per seguire te e non lei.»

      «Muoviti, bestia», lo beffeggiò l’amico.

      ***

      Trascorsero all’incirca una decina di minuti, chiacchierando di come si era svolta la serata per uno e per l’altro. Primus elencò tutti i seguaci che avevano dovuto abbattere per raggiungere Abigor, mentre Mike si limitò a elencare i nomi degli ammoniti durante la partita e di chi aveva fatto goal.

      «E va bene!» sospirò Mike. «So che non mi stai portando a spasso per godere del lungomare. Parcheggia da qualche parte, dimmi quello che mi devi dire e riportami da mia moglie.»

      Primus parcheggiò in uno spazio libero sulla destra, oltre il bordo della strada. La luna piena, alta nel cielo, illuminava una fetta di mare appena visibile tra le dune di sabbia.

      Il Venator aveva lo sguardo serio, quasi corrucciato, rivolto in avanti e perso nel vuoto. La bocca era serrata come a non voler far fluire la sua voce.

      «Massimo! Sto aspettando.»

      Dopo un respiro profondo, la sua bocca si socchiuse. «Dov’è tuo figlio, in questo momento?»

      «Alex?» si stupì Mike. «Dove vuoi che sia? Al Praetorium. Abbiamo visto la partita insieme e, subito dopo, se n’è andato.»

      «Ne sei sicuro?»

      «Perché non la pianti e vieni al dunque?»

      «Circa cinque anni fa, Alex si è fatto firmare un permesso speciale per tornare a casa tutti i fine settimana. Sono permessi che vengono concessi molto raramente e solo ad allievi straordinari. E ora dimmi, quante volte, Alex è tornato a casa?»

      Mike smise di guardarlo e volse il suo sguardo verso il mare.

      «Ti ho fatto una domanda», insisté Primus.

      «E io ti ho detto di piantarla e di venire al dunque.»

      Il respiro di Primus si faceva nervoso. Le mani attanagliavano il volante, convulse. «Tu lo sapevi, non è così?»

      «Sapevo, che cosa?»

      «Alex è il migliore. Sarà consacrato all’Ordine tra meno di qualche settimana, e tu lo sapevi.»

      «Cosa», ripeté, «sapevo?»

      Primus batté un forte pugno sul volante. «Che ha una relazione, cazzo!» urlò. «Peggio! Se l’è pure sposata.»

      «E tu come lo sai?»

      «Che importanza ha, maledizione!» continuava a gridare. «Tu lo sapevi! Perché non lo hai dissuaso?»

      «Perché l’ho saputo troppo tardi, cosa credi? Lo so da qualche ora, me lo ha detto stasera.»

      «È tuo figlio, porca puttana! Possibile che tu non ti sia mai accorto di niente?»

      «Ti faccio presente che sei tu quello che trascorre più tempo con mio figlio, e sicuramente lo conosci meglio di me. Come diavolo lo hai saputo?»

      Primus si massaggiava la fronte nervosamente. «Un paio di mesi fa, per puro caso, seppi da Giulia che non vedevate Alex da diverso tempo. Per uno che torna a casa tutti i fine settimana, diverso tempo è tanto. Così, mi si accese una lampadina e cercai di scoprire dove si recasse tutti i fine settimana. La localizzazione del cellulare mi riportava tutte le volte allo stesso indirizzo. Ho scoperto che Alex paga l’affitto di quell’abitazione, ma dentro ci vive una donna con un bambino di quattro anni. Lo sai del bambino, vero?»

      «Sì. Massimo, ascolta, non puoi denunciarlo all’Ordine. Sono stato il primo a dirgli di lasciarla, non per via dell’Ordine, ma semplicemente perché avrebbe messo a rischio la sua vita. Poi mi ha detto che avevano un figlio e…»

      «Ascoltami, Mike…»

      «No, stammi a sentire! Non si può più tornare indietro, e quello che è successo non si può cambiare. Lo hai detto tu… Alex è il migliore, e l’Ordine è la sua vita. Non puoi strappargli dalle mani tutto ciò per cui ha combattuto finora.»

      «Ora devi ascoltarmi…»

      «So che avrebbe dovuto pensarci prima, era una sua responsabilità, ma non ne ha avuto il tempo… è cresciuto troppo in fretta e certe questioni sono arrivate senza che lui se le aspettasse. Quando sarà consacrato all’Ordine, sua moglie e suo figlio verranno a vivere da noi e…»

      «Porca puttana, Mike,» sbraitò Primus, ancora una volta, «vuoi stare zitto e starmi a sentire? Non è questo il problema, hai capito? Non è questo il vero problema.»

      «Che vuoi dire? Di quale problema stiamo parlando, se non di questo?»

      «Ora, mi devi ascoltare. Quando sono riuscito ad avere le generalità della ragazza, mi sono informato su di lei. Ho indagato un po’ sul suo passato e ho scoperto una cosa che non avrei voluto sapere.»

      «Cristo! Che cosa?»

      «Non credo che il bambino sia figlio di Alex», rivelò Primus.

      «E… e allora? Si saranno conosciuti dopo che lei ha avuto il bambino, si sono innamorati… lo cresceranno insieme, qual è il problema?» ripeteva.

      Primus sospirò ed estrasse un foglio dalla tasca interna del soprabito, lo dispiegò e lo passò a Mike.

      «Questo è un rapporto presentato alla base l’ultimo giorno di febbraio di cinque anni fa. È firmato dall’ufficiale in comando e dal tirocinante che ha compiuto la missione.»

      
        “Alex Anderson”, lesse Mike, ma fu più interessato a quanto era stato espresso in una parte del rapporto:

      ***

      
        Dettagli della missione:
      

      
        La missione è stata avviata alle ore 23:30, in risposta alla segnalazione urgente di un’attività paranormale sospetta, nei pressi della località di Castel Fusano. Al nostro arrivo sul luogo, abbiamo individuato una giovane ragazza, identificata come Elisa Moretti di anni 25, in evidente stato di shock e panico.
      

      
        Dopo un rapido interrogatorio preliminare, la ragazza ha fornito informazioni riguardo all’attacco subito da parte di un uomo sconosciuto, di altezza media, sui trent’anni. Ha riferito che non è stata in grado di difendersi, né di chiedere aiuto, e che il medesimo l’ha assalita e violentata.
      

      
        Nell’immediato, abbiamo prestato le prime cure mediche alla ragazza e garantito che fosse al sicuro. Il tirocinante, Alex Anderson, si è occupato di velocizzare il suo trasferimento nel centro ospedaliero più vicino, fornendo supporto e conforto durante l’intero processo. Ha dimostrato, inoltre, l’efficacia della formazione acquisita e la massima dedizione all’Ordine Venatorius.
      

       

      La relazione continuava, ma Mike non aveva bisogno di leggere altro. Questa volta era lui a massaggiarsi le tempie, pensieroso.

      «Ci stai arrivando, vero?»

      Mike restò con gli occhi chiusi a riflettere. «Sei sicuro che sia la stessa persona?»

      «Al cento per cento. È cresciuta in una famiglia molto severa e conservatrice, cattolica praticante, non come i cattolici solo di nome. Si spiega perché a venticinque anni era ancora vergine e non hanno preso in considerazione l’idea dell’aborto. Anche se frutto di una violenza, non avrebbero mai ucciso una creatura innocente, neanche se sotto forma di un ammasso di cellule. Ma se avesse saputo cosa si portava dentro, si sarebbe strappata anche le budella.»

      «Come fai ad avere la certezza assoluta che sia rimasta incinta in quell’occasione?» chiese all’amico, anche se lui stesso non nutriva dubbi, dopo la conversazione avuta con suo figlio. Ricordava ciò che aveva percepito nell’animo di Alex, quel senso di mestizia, dovuto a un segreto inconfessabile che gli incupiva il cuore.

      «Beh, lo scopo del demone era quello, e le date coincidono. Ha quasi quattro anni, siamo lì.»

      Mike espresse una domanda, preso da uno stato emotivo che non provava più da molto tempo: paura.

      «Che cosa hai intenzione di fare?»

      Primus si voltò a guardarlo, uno sguardo fraterno, come il sentimento che aveva sempre provato nei suoi confronti. Lui era quello che sbrogliava tutte le matasse, che aveva una scappatoia per tutto, ma lo sguardo verso Mike diceva tutt’altro, che, questa volta, un rimedio non ce l’aveva. Qualunque soluzione avesse adottato, avrebbe ferito le persone a lui più care, più di tutti Alex.

    
  
    
      Prologo

      Lo schermo del laptop, in un anonimo appartamento di una metropoli europea, mostrava solo righe di codice verde che scorrevano veloci. L’uomo seduto di fronte, Recluta Zero, aveva seguito un percorso tortuoso e pieno di trabocchetti digitali per arrivare fin lì. Ex militare delle forze speciali, congedato con disonore per insubordinazione e una mai provata accusa di traffico d’armi, si era ritrovato ai margini della società, pieno di rabbia, debiti e un frustrante senso di inutilità.

      Aveva risposto a un annuncio criptico su un forum nascosto nel dark web: Cercasi operatori con esperienza militare pregressa, abili nel combattimento e nella discrezione, per incarichi speciali ad alto rischio e altissima remunerazione. Massima riservatezza richiesta e offerta. Contattare solo se seriamente motivati e disposti a tutto.

      Dopo una serie di test di abilità informatica, verifiche del suo background, addirittura di cose che nemmeno lui ricordava, e scambi di messaggi con un intermediario invisibile che usava solo protocolli di comunicazione a prova di intercettazione, era finalmente arrivato a una chat room privata con l’entità nota come “Il Burattinaio”.

      Non c’era video, non c’era audio. Solo testo che appariva sullo schermo, digitato con una velocità e una precisione straordinarie.

      “Benvenuto, Recluta Zero. Le tue credenziali sono state verificate. Le tue frustrazioni, comprese.”

      Recluta Zero sentì un brivido correre dietro la schiena. Frustrazioni comprese. Quel Burattinaio sembrava leggergli dentro.

      “Chi sei? Cosa vuoi da me?” digitò, cercando di sembrare più sicuro di quanto non fosse.

      “Sono colui che offre opportunità a chi le merita. A chi è stato scartato da un sistema ingiusto. A chi ha abilità che il mondo normale teme o non sa come usare. Voglio offrirti uno scopo. E una ricompensa che supererà ogni tua aspettativa.”

      “Che tipo di scopo? Non faccio lavori sporchi per chiunque.” Una mezza bugia, la disperazione lo stava spingendo al limite.

      “I nostri… clienti sono molto pretenziosi. E molto potenti. Le missioni variano. Sorveglianza, recupero di oggetti di valore, protezione di interessi specifici. A volte, neutralizzazione di minacce. Tutto con la massima discrezione e con un codice etico flessibile. Un’emoticon sorridente apparve brevemente sullo schermo, un tocco quasi grottesco di umanità in quel contesto gelido.

      “Demoni? Sette sataniche? Roba del genere?” chiese Recluta Zero, ricordando le voci che circolavano negli ambienti più oscuri del mercenarismo.

      “Non fare domande inutili. Ti verrà detto solo ciò che ti serve sapere, quando ti servirà saperlo. Quello che devi capire è che i nostri avversari sono ben organizzati. Fanatici. Pericolosi. Credono di combattere per il bene, ma sono solo un ostacolo al vero progresso, al vero potere.”

      Recluta Zero rifletté. Soldi. Azione. Un nemico fanatico da combattere. Sembrava quasi un ritorno ai vecchi tempi, ma senza le stupide regole e i superiori incompetenti.

      “E se accettassi? Cosa si aspetta da me il Burattinaio?”

      “Lealtà assoluta. Efficienza. Discrezione totale. Fallire non è un’opzione contemplata. Il successo, invece, viene lautamente ricompensato. Avrai accesso a equipaggiamento che non hai mai sognato, informazioni che ti daranno un vantaggio su chiunque. E un futuro finanziario che risolverà tutti i tuoi problemi.”

      Il messaggio era chiaro. Era un patto col diavolo, o con qualcosa di molto simile. Ma la prospettiva di soldi, potere, e forse anche una forma di vendetta contro il sistema che lo aveva scartato, era troppo allettante.

      “Okay, ci sto. Cosa devo fare?”

      “Eccellente, Recluta Zero. La tua prima missione sarà semplice. Un test. Ti verranno fornite coordinate e un obiettivo da osservare. Riferirai ogni movimento, ogni contatto. Senza farti scoprire. I dettagli ti arriveranno tramite un canale sicuro tra poche ore. Benvenuto nella squadra.”

      Il testo svanì, la chat room si chiuse, lasciando Recluta Zero solo con il ronzio del suo laptop e un senso di eccitazione sinistra. Non sapeva ancora che stava per diventare una pedina in un gioco molto più grande e oscuro di quanto potesse immaginare. Non sapeva che i suoi incarichi speciali lo avrebbero portato ad affrontare cacciatori di demoni, creature soprannaturali e a sporcarsi le mani con azioni che avrebbero macchiato per sempre la sua anima già ammaccata.

      Ma in quel momento, Recluta Zero si sentiva di nuovo vivo. Aveva uno scopo. E stava per essere pagato molto bene.

      In altre città, in altri appartamenti anonimi, altri uomini e donne come lui, ex soldati, spie cadute in disgrazia, criminali ambiziosi, persone disperate con particolari abilità, stavano avendo conversazioni simili con Il Burattinaio. Un esercito di ombre umane stava dilagando in ogni parte del mondo, pronto per essere catapultato in una guerra millenaria. La furia dell’Inferno stava per scatenarsi, e questa volta, non ci sarebbe stato cacciatore a mettere i bastoni tra le ruote.

    
  
    
      Un Labirinto Senza Uscita

      Il silenzio nella Land Rover parcheggiata sul lungomare di Ostia era divenuto un macigno, più pesante dell’aria salmastra che filtrava dai finestrini appena abbassati. La luna piena, la stessa che aveva illuminato la partita di calcio solo poche ore prima, ora gettava una luce spettrale sul volto di Mike, rendendo i suoi lineamenti più affilati, più vicini alla bestia che si celava dentro di lui.

      Le parole di Primus “Non credo che il bambino sia figlio di Alex… rapporto… violenza… demone…” echeggiavano ancora tra le lamiere dell’auto, come un veleno che, lento, si insinuava nel sangue, congelando ogni pensiero razionale. Lo sguardo di Mike era fisso sul foglio che l’amico gli aveva passato, ossia il rapporto della missione che aveva visto come protagonista suo figlio, cinque anni prima. Elisa Moretti. Venticinque anni. Violentata. Il tirocinante, Alex Anderson, si è occupato di velocizzare il suo trasferimento, fornendo supporto e conforto…

      Un ringhio basso, quasi impercettibile, vibrò nel petto di Mike. Era il suo demone che si agitava, non per rabbia omicida, ma per il dolore di un padre che vedeva il proprio cucciolo intrappolato in una rete impossibile da districare.

      «Mike…» mormorò Primus. Teneva ancora le mani strette sul volante, le nocche bianche. «Lo so che è difficile da accettare. Ma le date, il rapporto…»

      Mike sollevò lentamente lo sguardo dal foglio, incontrando gli occhi dell’amico al suo fianco. Non c’era accusa nello sguardo di Primus, solo una stanchezza infinita e la condivisione di un fardello troppo pesante.

      ***

      La voce di Mike uscì roca, graffiata. «Il bambino, il figlio di un demone. Un demone che ha violentato sua madre. E mio figlio… mio figlio lo ha cresciuto come suo? Sapendo?» Non era certo una domanda, era la constatazione di un orrore che prendeva forma.

      Primus esitò. «Non so quanto Alex sia al corrente della cosa. Forse non conosce tutta la verità sulla natura del padre biologico. Forse si è solo sentito responsabile per Elisa, per quello che le era successo durante una missione in cui lui era coinvolto. Forse l’amore è arrivato dopo, o forse…» Lasciò la frase in sospeso. Le motivazioni di Alex, in quel momento, sembravano quasi secondarie rispetto alla realtà dei fatti.

      Mike si passò una mano sul volto, sentendo la pelle tirare a causa della tensione. «Invece lo sa, è al corrente di tutto. L’ho percepito stasera. Ho sentito quel lato oscuro che lo attanagliava, quel segreto nascosto troppo a fondo per tirarlo fuori. Io stesso gli ho detto che, quando sarebbe stato pronto, lo avrei ascoltato.» Poi un pensiero lo colpì come un pugno nello stomaco. «La medaglia…» sussurrò, «gli ho detto di mettere al collo di suo figlio la medaglia di San Benedetto, per proteggerlo.» Rise, un suono amaro, privo di allegria. «Sto proteggendo il figlio di un demone con il sangue di un santo.»

      «È un bene che abbia quella medaglia al collo, Mike», precisò Primus, con pragmatismo forzato. «La medaglia funziona. Impedisce che altri demoni possano fargli del male o influenzarlo. Ma non cambia la sua… origine.»

      «Origine!» ripeté Mike. Chiuse gli occhi, immaginando il bambino come suo nipote. Un’innocenza ignara che celava un’eredità infernale. E Alex, suo figlio, che stava per consacrare la sua vita all’Ordine Venatorius, un Ordine che esisteva per distruggere creature come quella che lui chiamava figlio. Il segreto non era solo pericoloso, era una bomba atomica pronta a radere al suolo tutto ciò che avevano costruito.

      «Cosa facciamo, Massimo?» chiese Mike, riaprendo gli occhi. Il suo sguardo era freddo, lucido, quello del magnate abituato a risolvere problemi impossibili, anche se questo sembrava superare ogni limite. «Cosa diavolo facciamo, adesso?»

      La domanda di Mike rimase sospesa nell’aria viziata dell’abitacolo. Primus scosse lentamente la testa; lo sguardo rimase fisso sulla strada buia oltre il parabrezza, verso il mare, come se la risposta potesse materializzarsi tra le dune ondulate.

      «Non lo so, Mike», ammise con sincerità disarmante. «Non c’è un protocollo per questo. Non c’è una procedura standard nel manuale dell’Ordine che dica cosa fare quando uno dei tuoi migliori cadetti, a un passo dalla consacrazione, ha sposato in segreto la vittima di uno stupro demoniaco e sta crescendo il figlio del demone come suo, proteggendolo con una delle reliquie più potenti della Chiesa.» Il sarcasmo nella sua voce era tagliente come la lama di un vetro rotto, diretto più contro l’assurdità della situazione che contro l’amico.

      Mike si appoggiò allo schienale, sentendo un freddo innaturale penetrargli nelle ossa, un freddo che non aveva nulla a che fare con la brezza notturna. «Dobbiamo pensare con lucidità.» La sua voce era tornata più ferma, il tono di un presidente che affronta una crisi aziendale catastrofica. Solo che questa crisi poteva distruggere non solo un’azienda, ma vite, anime. «Opzioni. Analizziamo le opzioni.»

      «Opzione uno», iniziò Primus. «Parliamo con Alex. Subito. Gli mettiamo davanti il rapporto, la verità. Vediamo come reagisce, cosa sa veramente, cosa intende fare.»

      «E poi?» lo incalzò Mike. «Cosa succederebbe poi? Se ammette tutto, la sua carriera nell’Ordine è finita prima ancora di iniziare. Sarà espulso, disonorato. E il bambino? L’Ordine vorrà sapere di lui. Potrebbero considerarlo una minaccia, potrebbero volerlo… studiare. O peggio.» L’idea gli fece stringere i pugni. Il lupo in lui ringhiò di nuovo, stavolta con intento protettivo feroce. Nessuno toccherà mio nipote. Anche se quel nipote non era realmente il suo, ma il semplice fatto che Alex lo considerasse suo, gli bastava per proteggerlo con le unghie e i denti; e i suoi, in determinate occasioni, erano ben affilati.

      «Opzione due», continuò Primus, ignorando volutamente l’implicazione più oscura. «Stiamo zitti. Facciamo finta di niente. Alex viene consacrato. Continua la sua vita segreta, sperando che nessuno scopra mai la verità.» Abbassò la voce. «Ma è una bugia troppo grande, Mike. Troppo pericolosa. Se venisse fuori dopo, le conseguenze sarebbero devastanti. Per lui, per te, per me che lo sapevo e ho taciuto. Per l’Ordine stesso. Pensa allo scandalo. E poi c’è il bambino. Cosa succederà quando crescerà? La sua natura emergerà? La medaglia lo proteggerà per sempre? E se il demone che lo ha concepito…» Si interruppe, come se pronunciare quel pensiero ad alta voce potesse renderlo reale. «Se il demone che lo ha concepito dovesse percepire la sua progenie e venire a cercarla?»

      Mike rabbrividì. Un demone abbastanza potente, come poteva essere Abigor, lo stesso che Giulia aveva “beccato” quella stessa sera, così autorevole da essere inviato sulla Terra per procreare, avrebbe potuto scatenare l’Inferno se avesse scoperto di avere un figlio vivo, protetto e nascosto. Avrebbe usato ogni mezzo per riprenderselo. O per usarlo.

      «Dobbiamo sapere chi è», concluse Mike. «Dobbiamo sapere quale demone ha attaccato Elisa cinque anni fa. Il rapporto dice solo “un uomo sconosciuto”, e sappiamo che i demoni permangono nel corpo che acquisiscono finché non vengono spediti al loro creatore. E forse Elisa ricorda qualcosa, un simbolo, un nome sussurrato, un odore particolare. O forse ci sono tracce residue che possiamo rilevare, anche dopo tutto questo tempo.»

      «Indagare sul padre effettivo?» annuì Primus. «È un’altra opzione. O forse una parte necessaria di qualsiasi opzione scegliamo. Ma anche questo è rischioso. Se iniziamo a investigare, potremmo attirare l’attenzione sbagliata. E se scopriamo chi è? Cosa facciamo? Andiamo a cercarlo? È una guerra che possiamo permetterci di combattere ora?»

      Mike si passò una mano tra i capelli. Era un labirinto senza uscita apparente. Ogni sentiero sembrava condurre a un precipizio. «E tuo padre? Il Praefecto?»

      Primus sospirò. «Mio padre si fida di te, Mike. Ha piegato le regole per te, per la nostra collaborazione. Ma questo… questo va oltre. Un Venator che infrange il voto di celibato è una cosa. Un Venator che nasconde consapevolmente un bambino di origine demoniaca, frutto di uno stupro che lui stesso ha seguito come missione… è tradimento ai massimi livelli. Non so come reagirebbe. Potrebbe sentirsi obbligato a intervenire, per il bene dell’Ordine.»

      «E Giulia?» chiese Mike, pensando a sua moglie, l’altra figura materna nella vita di Alex. «Lei adora Alex. E forse potrebbe aiutarci con il bambino.»

      «Troppe variabili», mormorò Primus. «Troppe persone coinvolte, troppi segreti che si intrecciano.» Si voltò finalmente verso Mike, lo sguardo diretto e grave. «Per ora, Mike, per ora, credo che l’unica cosa che possiamo fare sia… niente.»

      Mike lo fissò, sorpreso. «Niente?»

      «Non riguardo al segreto. Quello resterà tra noi due. Non parliamo con Alex prima della consacrazione. Non parliamo con mio padre. Non parliamo con Giulia. Lasciamo che Alex diventi un Venator. È a un passo dal traguardo, da quello che desidera da anni, da quando ha perso sua madre. Non possiamo distruggere tutto adesso, sulla base di un rapporto vecchio di cinque anni e di una conversazione avuta stasera.»

      «Ma il pericolo, Massimo…»

      «Il pericolo immediato», lo interruppe Primus, «è la consacrazione. Se Alex ha qualche dubbio, qualche cedimento, potrebbe tradirsi durante i riti, durante gli interrogatori finali con mio padre o con gli altri ufficiali. Dobbiamo assicurarci che arrivi alla consacrazione preparato, calmo. Dopodiché avremo tempo per decidere il passo successivo. Potremo indagare sul demone con più calma, valutare la situazione del bambino, magari parlare con Alex quando sarà ufficialmente uno di noi, quando avrà più… peso.»

      Mike rifletté sulla logica stringente di Primus. Era una strategia attendista, carica di rischi futuri, ma forse l’unica percorribile nell’immediato per evitare un disastro totale. Significava mentire per omissione a tutti, incluso Alex stesso, sulla portata di ciò che sapevano. Significava guardare suo figlio pronunciare i giuramenti sacri sapendo quale segreto devastante nascondeva.

      Sentì un sapore amaro in bocca. «Quindi, aspettiamo. E speriamo che questa bomba non esploda prima che siamo pronti a disinnescarla.»

      «Esattamente», confermò Primus, anche se non c’era traccia di sollievo nella sua voce. «Aspettiamo. E nel frattempo, combattiamo le guerre che dobbiamo combattere. I demoni torneranno per la procreazione. E le ragazze devono essere protette.» Ripensò alla missione appena conclusa, alla giovane terrorizzata salvata per un soffio. Quella era la realtà quotidiana, la lotta visibile. Il dramma di Alex era una minaccia silenziosa, interna, forse ancora più pericolosa.

      Mike annuì lentamente. Una decisione sofferta, la sua, presa nel cuore della notte. «Okay. Aspettiamo. Ma iniziamo a raccogliere informazioni, con discrezione, sul demone che ha attaccato Elisa. Non possiamo restare completamente ciechi.»

      «Con discrezione», concordò Primus. Accese il motore dell’auto di ordinanza; il rombo improvviso squarciò il silenzio del litorale romano. «Ora ti riporto a casa. Devi fare finta di niente con Giulia e con Alex, quando lo rivedrai.»

      Mike chiuse gli occhi per un istante, sentendo il peso del mondo sulle spalle. Fare finta di niente. Era appena diventata la missione più difficile della sua vita. Guardò fuori dal finestrino, verso il mare scuro che si infrangeva sulla riva, ignaro dei drammi che si consumavano a pochi metri di distanza.

    
  
    
      Il Peso della Verità

      Il sudore imperlava la fronte di Alex mentre parava un fendente laterale con il bokken di legno duro; il colpo risuonò secco nell’ampia sala d’addestramento del Praetorium. Il suo avversario, uno dei Venatores, era abile e implacabile, ma Alex anticipava ogni sua mossa con una fluidità quasi innaturale, frutto di quindici anni di dedizione ossessiva. Un rapido gioco di gambe, una finta a sinistra, e poi l’affondo preciso costrinsero il Venator a indietreggiare, sbilanciato.

      «Basta così!» La voce ferma dell’Istruttore Capo, un veterano dal volto segnato, interruppe il combattimento. «Ottimo lavoro, Anderson. Fluidità, anticipo e precisione. Molto bene.»

      Alex abbassò il bokken; il petto si alzava e si abbassava ritmicamente mentre riprendeva fiato. Annuì all’istruttore e lo ringraziò con un cenno rispettoso ma privo di trionfalismo. Sentiva gli occhi degli altri cadetti su di sé, avvertendo ammirazione e, forse, un pizzico d’invidia. Era il migliore, lo sapeva, e la consacrazione imminente ne era la prova tangibile. Il culmine di un percorso iniziato quando era solo un ragazzo ferito, assetato di vendetta per la madre uccisa.

      Mentre si dirigeva verso le panche per asciugarsi il sudore e bere, i suoi pensieri scivolarono via dall’addestramento, come facevano sempre più spesso negli ultimi tempi. Volarono alla sera prima, a casa di suo padre. La partita, la pizza, le birre… momenti di normalità quasi rubati. E poi la conversazione, la confessione involontaria sulla sua vita sentimentale. Rivide lo sguardo stupito di suo padre, poi la rabbia, la delusione, e infine, inaspettatamente, l’abbraccio. La comprensione.

      
        “Ci siamo sposati in segreto un anno fa. Abbiamo un figlio, compirà quattro anni fra un mese.”
      

      Le sue stesse parole gli risuonarono nelle orecchie. Aveva detto solo una parte della verità, la parte già abbastanza complicata da gestire. L’altra, quella più oscura, quella legata al come quel bambino era arrivato nel mondo, era rimasta sepolta nel profondo; era un macigno che si portava dietro da quasi cinque anni.

      Un’immagine affiorò nella sua mente: Elisa, il suo sorriso timido ma luminoso, la forza tranquilla con cui affrontava la vita, dopo l’orrore che aveva subìto. E poi il bambino, Leo. I suoi occhi grandi e curiosi, la risata contagiosa, l’affetto incondizionato che gli riservava ogni volta che riusciva a ritagliarsi qualche ora per andare da loro, nel piccolo appartamento fuori Roma dove vivevano la loro vita clandestina. Quella vita che amava disperatamente e che, ogni giorno, rischiava di perdere.

      
        “La metterai al collo di tuo figlio e, finché la porterà addosso, non dovrà temere alcun male.”
      

      Il gesto di suo padre, il suggerimento di dare la medaglia di San Benedetto a suo figlio, lo aveva commosso fino alle lacrime. Era un’ancora di salvezza inaspettata, una protezione tangibile per Leo, un modo per alleviare, almeno in parte, il terrore costante che qualcosa potesse accadere loro mentre lui era via. Ma anche quel dono era macchiato dall’ironia amara del suo segreto più profondo. Una medaglia sacra a protezione di…

      Scosse la testa, cercando di scacciare quel pensiero. Non poteva permettersi di vacillare, non ora. La consacrazione era da lì a poche settimane. Doveva restare concentrato, impeccabile. Doveva dimostrare di meritare il medaglione dell’Ordine, il simbolo della sua missione, della sua promessa.

      Raccolse le sue cose, sentendo il peso della stanchezza, non solo fisica, ma quella più logorante, quella dell’anima.

      Salutò i compagni con un cenno del capo e si avviò verso gli alloggi dei cadetti. Nel corridoio incrociò Primus.

      Il Primo Ufficiale Comandante gli rivolse un sorriso stanco ma cordiale. «Ho sentito che hai dato spettacolo in addestramento. L’istruttore non fa che lodarti.»

      «Faccio del mio meglio, signore», rispose Alex, cercando di mantenere un tono neutro, professionale.

      «Quando siamo soli, puoi chiamarmi come hai sempre fatto. Non pretendo tutta questa formalità, lo sai.»

      Alex assentì con un cenno della testa. Non sapeva perché, ma percepì qualcosa di diverso nello sguardo di Primus, un’ombra fugace che non riuscì a decifrare.

      «Continua così», disse Primus, dandogli una pacca sulla spalla che sembrò durare un istante di troppo. «Manca poco, ormai. Siamo tutti orgogliosi di te.»

      Alex sentì una fitta di colpa. Orgogliosi. Se solo avessero saputo tutta la verità.

      «Grazie, Massimo», mormorò, affrettando il passo verso la relativa sicurezza della sua stanza. Chiuse la porta alle sue spalle e si appoggiò contro il legno freddo, chiudendo gli occhi.

      Quindici anni. Aveva dedicato quindici anni della sua vita a diventare un Venator, a onorare sua madre, a combattere il male. Ma ora, il male più insidioso sembrava essere quello che si annidava nel suo stesso cuore, nel segreto che custodiva gelosamente e che minacciava di distruggere tutto ciò per cui aveva lottato.

      Respirò profondamente, cercando di ritrovare la calma, la determinazione ferrea che lo aveva portato fin lì. Doveva resistere. Per Elisa. Per Leo. Per sé stesso.

      Ma mentre si preparava per la prossima sessione di studio sui testi antichi riguardanti le gerarchie infernali, un dubbio sottile, come un rivolo d’acqua gelida, si insinuò nella sua mente: e se suo padre avesse percepito più di quanto aveva dato a vedere? E se Primus, con la sua intelligenza acuta e la sua lunga esperienza, avesse iniziato a sospettare qualcosa?

      Scacciò anche quel pensiero. Era solo paranoia, stress prima della consacrazione. Nessuno sapeva. Nessuno poteva sapere. Il suo segreto era al sicuro.

      ***

      Mentre Alex combatteva i suoi demoni interiori, a Villa Anderson, Giulia sorseggiava un caffè sulla terrazza che si affacciava sul giardino ben curato. Il sole del mattino era caldo sulla pelle, un contrasto quasi violento con il gelo che le era rimasto dentro dopo gli eventi della notte precedente.

      L’immagine della ragazzina terrorizzata, rannicchiata nell’erba fredda del bosco, continuava a lampeggiarle davanti agli occhi. E poi, la furia cieca di Abigor nel corpo di quell’uomo, la sua arroganza, la sua determinazione a portare a termine il suo orribile compito. Erano arrivati appena in tempo. Appena. Un minuto in più, e sarebbe stato troppo tardi. L’Aquila di luce dentro di lei fremeva ancora al ricordo, un’eco della rabbia protettiva che l’aveva quasi spinta a uccidere il posseduto, prima che Primus la fermasse.

      Sospirò, posando la tazzina sul tavolino di ferro battuto. Erano umani, come aveva detto Primus. Facevano del loro meglio. Ma il loro meglio, a volte, non bastava. I demoni erano implacabili, la loro nuova strategia di procreazione sulla Terra era un abominio che richiedeva una risposta più rapida, più efficace.

      Sentì dei passi alle sue spalle e si voltò. Mike era appena uscito sulla terrazza, vestito in modo casual, ma con un’aria stranamente tirata. Aveva delle occhiaie scure sotto gli occhi, come se non avesse dormito affatto.

      «Buongiorno», disse lei, cercando di infondere un po’ di calore nella voce. «Dormito bene?»

      Mike si sforzò di sorriderle, ma il risultato fu poco convincente. Si versò un caffè dalla caraffa sul tavolo. «Non proprio. Pensieri.» Si sedette di fronte a lei; lo sguardo si perse per un attimo verso gli alberi oltre il confine della proprietà.

      «La missione di ieri sera?» chiese Giulia, studiandolo attentamente. C’era qualcosa di diverso in lui, quella mattina, una tensione quasi impercettibile che andava oltre la normale preoccupazione per la lotta contro i demoni. Conosceva quell’uomo da quasi vent’anni, ne conosceva ogni sfumatura, ogni vibrazione. E quella mattina, qualcosa non tornava.

      «Anche», rispose lui, vago. «Abigor è un problema serio. E quella strategia… è disgustosa.» Scosse la testa. «Ma Primus lo ha gestito.»

      «Lo so. Ma siamo arrivati per un pelo, Mike. Quella ragazzina…» La voce di Giulia si incrinò leggermente. «Dobbiamo essere più veloci. Dobbiamo prevenire, non solo intervenire all’ultimo secondo.»

      «Facciamo quello che possiamo, Giulia.» Mike ripeté quasi le stesse parole di Primus, ma senza la stessa convinzione. Sembrava distante, i suoi pensieri altrove.

      «Non basta!» ribatté lei, con più forza di quanto intendesse. Si alzò e iniziò a camminare avanti e indietro sulla terrazza. «Io posso essere veloce. Silenziosa. L’Aquila di luce può arrivare dove gli uomini non possono, prima che accada l’irreparabile. Ma io sono da sola. Abigor, o chi per lui, può colpire ovunque nel mondo. Gli altri Venatores non hanno me.»

      Mike la guardò finalmente con maggiore attenzione, aggrottando la fronte. «Cosa stai dicendo?»

      Giulia si fermò di fronte a lui, squadrandolo con occhi accesi da una nuova determinazione. «Sto dicendo che sicuramente non sono l’unica. Forse ci sono altre come me. Altre streghe con il potere dell’aria, della luce. Donne che potrebbero unirsi alla lotta, proteggere le loro comunità.»

      Mike rimase in silenzio per un momento, sembrando considerare l’idea per la prima volta. «Altre streghe dell’aria», mormorò. «Non ne abbiamo mai incontrate altre. Eravamo addirittura arrivati a pensare che fossi… unica.»

      «Beh, non può essere. Forse sono solo nascoste, ignare del loro potere, come lo ero io, o spaventate a causa della continua presenza dei demoni. Forse dobbiamo cercarle.» Giulia sentiva l’idea prendere forma, diventare qualcosa di concreto, una possibile soluzione. «Potremmo creare una rete. Un gruppo di intervento rapido composto da streghe, coordinate con l’Ordine. Potremmo davvero fare la differenza.»

      Mike annuì lentamente, lo sguardo perso di nuovo, ma questa volta sembrava elaborare l’idea di Giulia, non solo i suoi problemi nascosti. «È un’idea ambiziosa. E potenzialmente pericolosa. Come le troveresti? E come le convinceresti a unirsi a una guerra segreta contro i demoni? Le torture che i demoni riservano alle streghe sono strazianti.»

      «Lo so, ma molte di loro non sanno nemmeno di avere dei poteri, e questo per loro è uno svantaggio. Chiamandole in missione, daremo loro una concreta possibilità di imparare non solo a difendere sé stesse, ma anche tutte quelle povere anime, quasi tutte ragazzine, prese di mira dai demoni. Devo provarci», insistette Giulia. «Posso iniziare a fare ricerche. Testi antichi, leggende locali, forse anche online, cercando schemi insoliti, eventi inspiegabili legati al vento, alla luce…» Si sentiva eccitata, per la prima volta da ore. Aveva uno scopo, un piano. «Ne parlerò con Primus, con suo padre. Devono capire che questa potrebbe essere una svolta.»

      «Fai attenzione, Giulia», le consigliò Mike, tornando presente con una preoccupazione genuina nella voce. «Se esistono altre streghe dell’aria, devi mettere in conto che potrebbero non essere tutte amichevoli.»

      «Lo so.» Giulia gli posò una mano sulla guancia, sentendo la tensione nei suoi lineamenti. «Ma non possiamo restare a guardare mentre quelle ragazze vengono violate per generare mostri. Dobbiamo fare qualcosa di più.» Gli scrutò il volto. «Stai bene, tesoro? Sembri… tormentato.»

      Mike distolse lo sguardo, prendendo un altro sorso di caffè. «È un po’ di tutto. La preoccupazione per Alex, con la consacrazione così vicina.» Fece una pausa. «Ieri sera mi ha detto… beh, abbiamo parlato molto. È sotto stress.»

      Giulia sentì che quella non era tutta la verità, ma decise di non insistere. Sapeva che Mike le avrebbe parlato quando si fosse sentito pronto. O forse, sperò, era davvero solo la normale preoccupazione paterna amplificata dalla loro vita straordinaria.

      In quel momento, la porta della terrazza si aprì e Linda entrò di corsa, lo zaino dietro le spalle quasi più grande di lei, i capelli scuri raccolti in una coda disordinata. Aveva quindici anni, l’età difficile dell’adolescenza, ma conservava ancora un’aria di innocenza infantile negli occhi grandi e vivaci, così azzurri come quelli di Mike.

      «Scappo o perdo l’autobus!» annunciò, afferrando una brioche dal tavolo. «Ci vediamo a pomeriggio. Ho l’allenamento di pallavolo.» Lanciò un bacio volante a entrambi e sparì di nuovo dentro casa.

      Giulia la seguì con lo sguardo, un sorriso affettuoso sulle labbra. Sua figlia. Intelligente, sportiva, piena di vita. E inconsapevole del potere latente che scorreva nelle sue vene, della natura unica che l’aveva resa un bersaglio fin dalla nascita. La medaglia di San Benedetto che portava sempre al collo, nascosta sotto la maglietta, era un costante promemoria del pericolo che correva, un talismano contro l’oscurità. Proteggere Linda era un’altra ragione, forse la più importante, per cui doveva trovare un modo per combattere più efficacemente.

      Tornò a sedersi di fronte a Mike, la determinazione rinnovata. «Inizierò le ricerche oggi stesso», disse con fermezza. «Devo farlo. Per Linda. Per tutte le ragazze là fuori.»

      Mike la guardò. «Okay. Ma non farlo da sola. Coinvolgi Primus, usa le risorse dell’Ordine. E tienimi aggiornato su tutto.»

      Giulia annuì, sentendosi leggermente sollevata. Prese il suo tablet dal tavolino, le dita già pronte a digitare le prime parole chiave nella barra di ricerca che avessero a che fare con eventi strani e soprannaturali. La caccia alle streghe era iniziata.

      Fiero di lei, Mike osservava la sua risolutezza. Una parte di lui ammirava la sua forza, la sua necessità innata di agire, di proteggere. Un’altra parte era divorata dal segreto che le stava nascondendo, un segreto che riguardava il ragazzo che lei amava come un figlio.

      Si alzò dalla sedia, mormorando una scusa per rientrare in casa, lasciandola alle sue ricerche. Aveva bisogno di spazio per pensare, lontano dai suoi occhi troppo acuti, troppo pieni d’amore e fiducia. Attraversò il salone, la sua mente lavorava in maniera febbrile, ricollegando i pezzi del puzzle che Primus gli aveva messo davanti la notte precedente.

      
        Elisa. Violentata da un demone cinque anni fa. Un demone abbastanza potente da essere inviato in missione di procreazione.
        Abigor. Principe dell’Inferno. Catturato la notte scorsa mentre tentava di fare la stessa identica cosa, e poi rimandato dal suo creatore con l’esorcismo.
      

      Coincidenza? Possibile. Ma Mike Anderson non aveva costruito un impero basandosi sulle coincidenze. Cercava schemi, connessioni, logica anche nell’irrazionale.

      Ricordò la battaglia di diversi anni prima, quella contro il demone superiore che rapiva vergini per generare la sua progenie. Lo aveva ucciso, con l’aiuto di Primus, Nestore, Giulia e i Venatores. Avevano fermato quella specifica minaccia. Ma l’Inferno non si arrendeva mai. Trovava sempre un rimpiazzo, spesso più astuto, più crudele.

      
        E se Abigor fosse stato il rimpiazzo? Se Abigor avesse preso le redini di quell’operazione dopo la caduta del suo predecessore?

      
        Fine febbraio, cinque anni fa. Castel Fusano. Abigor avrebbe potuto essere lì. Avrebbe potuto essere lui l’aggressore di Elisa.

      La rabbia montò dentro Mike. Abigor… quel bastardo che Primus aveva appena esorcizzato. Proprio la sera prima, i Venatores avevano avuto tra le mani non solo un principe nemico, ma potenzialmente il padre del bambino che Alex stava crescendo.

      Certo, l’esorcismo lo aveva rispedito all’Inferno. Ma non era una soluzione definitiva. Un Principe come Abigor avrebbe trovato il modo di tornare, prima o poi, e scoprire di aver generato un figlio. Un figlio protetto da una delle medaglie di San Benedetto, cresciuto dal Venator che aveva salvato sua madre.

      Non era solo un’ipotesi. Era uno scenario da incubo con implicazioni devastanti.

      Doveva scoprire se era stato Abigor. L’indagine concordata con Primus non era più solo per proteggere Alex dall’Ordine. Era per proteggere Alex, Elisa e Leo da una minaccia molto più diretta e personale.

      Raggiunse il suo studio, il suo santuario tecnologico. Si sedette alla scrivania, ignorando per un attimo le e-mail di lavoro che lampeggiavano sullo schermo e aprì invece una linea di comunicazione sicura, diretta al Praetorium, specificamente all’ufficio di Primus.

      Attese che il sistema confermasse la connessione protetta, poi digitò un messaggio breve, urgente.

      
        “Massimo, ho appena avuto un’illuminazione. Il demone superiore, quello che abbiamo distrutto anni fa. Abigor potrebbe essere stato il suo successore diretto in quel tipo di operazione. Dobbiamo concentrare le ricerche su sue possibili attività in zona Castel Fusano nel periodo che coincide con Elisa. Verifica gli archivi specificamente per lui. Nestore potrebbe darci una mano. Fagli una telefonata, ma non dirgli più di tanto. Io vedo cosa posso scoprire tramite altri canali. Noi due vediamoci appena possibile.”
      

      Premette invio. Non era l’ideale comunicare così, ma doveva condividere subito quel sospetto con Primus. Affidarsi solo agli archivi dell’Ordine poteva non bastare. Forse Nestore, con i suoi contatti negli inferi, poteva cercare informazioni specifiche non solo su Abigor in generale, ma sulla sua presenza o sui suoi movimenti nella dimensione terrena.

      Si appoggiò allo schienale, sentendo un nodo stringersi allo stomaco. Stavano brancolando nel buio, cercando di ricostruire un passato orribile basandosi su sospetti e frammenti di informazioni. Ma ora avevano una pista, un nome. Abigor. E se fosse stato lui, Mike avrebbe trovato il modo di fargliela pagare. Questa volta, non ci sarebbe stato nessun esorcismo a salvarlo.

      ***

      L’autobus sfrecciava lungo la Cristoforo Colombo, diretto verso il centro di Roma. Linda, con gli auricolari nelle orecchie e lo sguardo perso oltre il finestrino impolverato, tamburellava le dita sul bordo del sedile a ritmo di una canzone rock che solo lei poteva sentire. Seduta accanto, la sua migliore amica, Chiara, era immersa in una chat di gruppo sul cellulare, commentando ad alta voce i drammi adolescenziali del giorno.

      «No, dai, non ci credo che Marco le abbia scritto questo! È un cretino!» esclamò Chiara, mostrando lo schermo a Linda.

      Linda diede un’occhiata distratta, annuendo senza troppa convinzione. «Già, un classico.» La sua mente era altrove. Da qualche giorno, sentiva una strana inquietudine, un ronzio sottile sotto la pelle, come elettricità statica nell’aria prima di un temporale. Non era paura, non era ansia per un compito in classe o per l’allenamento di pallavolo del pomeriggio. Era… diverso. Qualcosa di inspiegabile che la faceva sentire vigile, come se dovesse aspettarsi qualcosa.

      L’autobus frenò bruscamente, facendola sobbalzare. Un ingorgo improvviso aveva bloccato il traffico. Linda sospirò, guardando l’orologio. Avrebbero fatto tardi a scuola.

      «Uffa, che palle!» si lamentò Chiara. «Proprio oggi che c’è il compito di latino.»

      Mentre aspettavano nel traffico immobile, lo sguardo di Linda fu attratto da un uomo fermo sul marciapiede, dall’altra parte della strada. Era vestito in modo semplice, jeans e una felpa scura con il cappuccio tirato su nonostante il sole già caldo. Non sarebbe stato degno di nota, se non fosse stato per il modo in cui la fissava. O almeno, sembrava fissare proprio lei, dritto negli occhi, attraverso il vetro dell’autobus e la folla di passeggeri.

      C’era qualcosa di innaturale nella sua immobilità, nell’intensità del suo sguardo. Sentì un brivido freddo correrle lungo la schiena e, d’istinto, portò una mano al petto, toccando la superficie liscia e fredda della medaglia che portava da sempre. Il contatto con il metallo benedetto sembrò calmarla e dissipare una parte di quel disagio inspiegabile.

      Non era la prima volta che, in momenti di difficoltà, afferrava la medaglia. Si può dire fosse diventato un gesto abituale, data la causa-effetto: il suo tocco la rassicurava. Non ne comprendeva il motivo, ma era così. Era un ornamento che aveva preso posto sul suo petto dal giorno in cui era venuta al mondo. Da bambina, le avevano detto che era un gioiello di famiglia, appartenente alla nonna materna, dalla quale lei aveva preso anche il nome. Le avevano assicurato che l’avrebbe sempre protetta, e questo, forse, l’aveva condizionata al punto da afferrare la piccola medaglia ogni qualvolta si sentisse in pericolo.

      L’uomo rimase lì, immobile, a fissarla. Poi, lentamente, sollevò un angolo della bocca in un sorriso strano. In quel preciso istante, l’autobus ripartì con uno strattone, lasciandosi l’uomo alle spalle.

      Linda si girò sul sedile, cercando di scorgerlo di nuovo tra la folla e le auto, ma era sparito.

      «Che guardi?» Chiara aveva notato la sua agitazione.

      «Niente», mentì Linda, cercando di scrollarsi di dosso quella sensazione sgradevole. «Pensavo di aver visto uno che conosco.»

      Ma non era vero. Non conosceva quell’uomo. Eppure, per un attimo fugace, aveva avuto la strana, assurda sensazione che lui conoscesse lei. E quel sorriso le aveva messo i brividi.

      Cercò di concentrarsi sulla conversazione di Chiara, sui pettegolezzi della scuola, ma l’immagine dell’uomo incappucciato e del suo sorriso insolito le rimase impressa nella mente.

      Quando scesero dall’autobus vicino alla scuola, Linda si guardò intorno tra la folla di studenti che si riversavano verso l’ingresso. Nessuna traccia dell’uomo. Probabilmente era stata solo una stupida suggestione.

      Tuttavia, mentre varcava il cancello della scuola insieme a Chiara, non riuscì a scrollarsi di dosso la sensazione di essere osservata. E la medaglia al suo collo sembrò, per un istante, stranamente calda.

    
  
    
      Indagini Incrociate

      Napoli pulsava di vita anche a metà mattina, un caotico ma affascinante miscuglio di clacson strombazzanti, voci che si accavallavano nei vicoli e l’aroma intenso del caffè proveniente dai bar a ogni angolo. Nella periferia orientale, la grande scritta del Golden Moon luccicava sotto l’effetto dei raggi solari; nel lussuoso night club, noto solo a una clientela selezionata e a qualche demone di passaggio, Nestore era tutt’altro che immerso nell’atmosfera vivace della città.

      Sprofondato nella poltrona di pelle consunta nel suo ufficio scarsamente illuminato, un bicchiere di whisky quasi vuoto posato sulla scrivania ingombra di scartoffie e un posacenere traboccante, fissava con aria torva lo schermo del suo portatile. Stava cercando di far quadrare i conti del locale della settimana precedente, un’attività che detestava con ogni fibra del suo essere demoniaco millenario.

      «Fottuti scontrini… maledette tasse… perché cazzo ho deciso di mettermi a fare l’imprenditore onesto?» borbottò tra sé, passando una mano sulla faccia stanca. Aveva bisogno di una vacanza. O di un’apocalisse. Qualunque cosa fosse arrivata prima.

      Ogni tanto gli ritornava alla mente il viaggio nel deserto e l’incontro con Eleazar, quel dannato Lazzaro redivivo. Era stato, in un certo senso, costretto a rivivere la peggiore esperienza della sua lunghissima vita, per quanto alla fine si fosse risolta meglio del previsto.

      Il cellulare sulla scrivania vibrò qualche istante prima di squillare, strappandolo alle sue elucubrazioni contabili. Rispose senza nemmeno guardare chi fosse, con il suo solito garbo.

      «Che cazzo vuoi?»

      Dall’altro capo, risuonò la voce controllata e impassibile di Primus. «Buongiorno anche a te. Vedo che sei di ottimo umore stamattina.»

      Nestore roteò gli occhi. «Ah, sei tu, Chierichetto Supremo. Che vuoi? Sei venuto a controllare se sto recitando le preghierine del mattino o se ho già iniziato a corrompere qualche anima innocente prima di pranzo?»

      «Spiritoso…» replicò Primus, ignorando la provocazione. «Ti chiamo per un favore.»

      «Un favore?» Nestore scoppiò in una risata roca. «Sentiamo un po’. L’ultima volta che mi hai chiesto un favore, ho rischiato di perdere una delle mie ragazze, per non parlare di quando mi hai costretto ad affrontare il mio peggior incubo, rischiando di farmi infilzare come un pollo arrosto da un santo immortale. Ho finito con i favori.»

      «Il primo era necessario per salvare le ragazze, e il secondo per recuperare la medaglia, lo sai. E alla fine è andato tutto bene. Le ragazze le abbiamo salvate, e tu hai restituito il maltolto, facendoti perdonare. Dovresti essere contento. Hai chiuso un conto vecchio di secoli.»

      «Sì, come no. Contento come un condannato a morte che riceve uno sconto di pena di cinque minuti. Senti, Primus, sono impegnato. Ho un locale da mandare avanti, demoni minori da tenere a bada e umani idioti da spennare. Non ho tempo per le vostre crociate.»

      «Si tratta di informazioni», insistette Primus, mentre il tono si faceva più pressante e autoritario. «Informazioni che solo tu, con i tuoi… contatti… potresti riuscire a ottenere senza dare troppo nell’occhio.»

      Nestore sospirò rumorosamente, prendendo un altro sorso di whisky. Sapeva che alla fine, come sempre, avrebbe ceduto. Quel maledetto legame di amicizia, o quel che era, che lo univa a Primus e a quella bestia anomala di Mike era una dannata seccatura. «Sputa il rospo, allora. Ma che sia chiaro: mi devi un favore grosso come una casa. E non accetto buoni pasto per il paradiso come pagamento.»

      «Abbiamo bisogno di sapere tutto il possibile su Abigor», disse Primus, abbassando leggermente la voce. «Il Duca infernale, ora promosso Principe, che sta orchestrando questa strategia della procreazione sulla Terra. Chi è veramente. Quali sono i suoi punti deboli, se ne ha. Chi sono i suoi luogotenenti principali. Qualche voce, qualche pettegolezzo che circola negli ambienti giusti.»

      Nestore rimase in silenzio per un momento, tamburellando le dita sulla scrivania. Abigor. Un nome pesante, anche negli inferi. Un guerriero astuto, spietato, noto per la sua ambizione. Era logico che avesse preso il posto di Arioch dopo la sua… dipartita.

      «Abigor, eh?» mormorò. «State pescando nel torbido, ragazzi. Quello non è un demone da quattro soldi che si spaventa con un po’ d’acqua santa e due preghierine in latino. È roba seria.»

      «Lo sappiamo», confermò Primus. «Per questo ci serve il tuo aiuto. Qualsiasi informazione, anche la più piccola, potrebbe essere utile.»

      «E cosa ci guadagno io, a parte la tua eterna gratitudine che, diciamocelo, vale meno di zero?» chiese Nestore, tornando al suo tono cinico.

      «Ci guadagni che se Abigor riuscisse nel suo piano, la Terra diventerebbe un casino ancora peggiore di quello che è già. E dubito che i tuoi affari ne trarrebbero beneficio. Inoltre,» aggiunse Primus, con un tono che tradiva un leggero divertimento, «se ci aiuti, magari la prossima volta che vieni braccato da un santo immortale, ci pensiamo due volte prima di usarti come esca.»

      Nestore grugnì. «Stronzo. E va bene, va bene. Vedrò cosa posso fare. Ho un paio di vecchie conoscenze negli ambienti meno raccomandabili dell’Inferno. Farò qualche domanda, sentirò cosa si dice. Ma non ti prometto niente. E se questa cosa mi si ritorce contro, giuro che vengo lì e ti appendo per le palle al cupolone di San Pietro.»

      «Apprezzo la tua delicatezza, Nestore. Come sempre», replicò Primus, impassibile. «Ricordati che non ti trovi legato nei sotterranei del Praetorium solo perché mi servi, e forse perché sei un amico. Tienimi aggiornato.»

      «Sì, sì, me lo ricordo. Ora sparisci che ho da lavorare.» Nestore chiuse la chiamata senza aspettare la risposta. Fissò il bicchiere vuoto, poi si versò un altro dito di whisky. Abigor. Chiedere informazioni su un Principe dell’Inferno non era come chiedere che tempo fa. Era un gioco pericoloso, che poteva attirare attenzioni indesiderate.

      Ma il chierichetto e il lupo mannaro riccone, come si divertiva a chiamarli, erano suoi amici. O qualcosa del genere. E se erano in qualche modo nei guai, lui non poteva semplicemente starsene a guardare mentre affogavano.

      Sospirò di nuovo, finendo il whisky in un sorso. Afferrò un dispositivo, uno di quelli strani che usava per le comunicazioni meno convenzionali. Scorse la rubrica fino a trovare un nome che non contattava da decenni. Un nome associato a sussurri, ombre e informazioni pagate a caro prezzo.

      «Eccoti qua, vecchio bastardo», mormorò tra sé. «Vediamo se sei ancora vivo e se ti ricordi di me.»

      Era ora di scendere di nuovo nei bassifondi, anche se solo metaforicamente. E sperava vivamente di non finire lui stesso nella lista dei ricercati di Abigor.

      ***

      L’ufficio privato di Primus, all’interno del Praetorium, era un’oasi circoscritta di calma nel cuore nevralgico dell’Ordine Venatorius. Pareti rivestite di librerie massicce, stracolme di tomi antichi rilegati in pelle e moderni manuali tattici, assorbivano ogni suono. L’illuminazione artificiale, sapientemente calibrata per imitare la luce diurna, si rifletteva sulla superficie impeccabile e ordinata della sua scrivania, dove gli schermi dei terminali erano momentaneamente in stand-by. L’aria era fresca, filtrata, priva di qualsiasi odore proveniente dal mondo esterno. Era qui, in questo bunker di sapere e potere, che Massimo Petrelli poteva abbassare per un istante la maschera del comandante inflessibile.

      Versò dell’acqua fresca da un distributore a muro in due bicchieri di plastica.

      «Allora?» chiese Mike senza preamboli, accettando il bicchiere che Primus gli porgeva. «Hai avuto modo di ripensare alla notte scorsa?»

      Primus bevve un lungo sorso d’acqua, la fronte corrugata. «Ripensare? È un eufemismo. Ho passato la notte a rivedere la scena nella pineta. Abigor. Principe Abigor. Lo avevo lì, Mike. Bastava una parola diversa, un’azione diversa…»

      «E cosa avresti fatto?» lo interruppe l’amico. «Lo avresti catturato? Un Principe dell’Inferno, nel corpo di un civile, circondato dai tuoi uomini che avevano l’ordine di non sparare per via della ragazza e dello stesso innocente che si teneva dentro quel pezzo di merda! E poi? Lo avresti interrogato? Pensi che avrebbe cantato come un canarino?»

      La logica ferrea di Mike smorzò in parte la frustrazione di Primus, ma non del tutto. «Forse no. Ma era lì, cazzo!» Praticò velocemente il segno della croce. «E ora sappiamo che potrebbe essere stato lui… cinque anni fa.» Si passò una mano sul volto. «L’ironia è che ho seguito la procedura. Esorcismo rapido con la medaglia per salvare l’ospite e rispedire il demone da dove è venuto. Missione compiuta. Peccato che la missione vera, quella che conta per Alex, forse ce la siamo giocata proprio lì.»

      «Forse», concesse Mike. Si sedette su una delle sedie di fronte alla scrivania, l’espressione concentrata. «Ma non possiamo saperlo con certezza. Era Abigor cinque anni fa? O qualcun altro? Dobbiamo concentrarci su quello che possiamo scoprire, non su quello che abbiamo perso.»

      «E come?» chiese Primus, tornando a sedersi dietro la scrivania, riprendendo il suo ruolo di stratega. «Il rapporto originale è scarno. “Uomo sconosciuto”. Elisa era sotto shock, probabilmente non ricorda dettagli utili, e interrogarla ora sarebbe… complicato. Rischieremmo di far crollare tutto il castello di carte di Alex.»

      «Niente Elisa, per ora», concordò Mike. «Dobbiamo lavorare nell’ombra. Tu hai accesso agli archivi dell’Ordine. Ci sono stati altri attacchi simili in quel periodo, nella zona di Castel Fusano o dintorni? Qualche demone noto per quel tipo di… missione? Forse un nome che ricorre nei rapporti di altri Venatores?»

      «Posso controllare», annuì Primus. «Gli archivi sono vasti, ma posso filtrare per periodo, località e modus operandi. Servirà tempo e discrezione assoluta. Non posso far sapere a nessuno cosa sto cercando esattamente.»

      «Mentre tu scandagli gli archivi dell’Ordine,» continuò Mike, «io posso usare le mie risorse. Ho squadre investigative private che lavorano per la Anderson Company. Posso incaricarli di cercare rapporti di polizia, notizie locali, persino attività insolite sui social risalenti a quel periodo specifico. Cercheranno incidenti strani, aggressioni inspiegabili, qualcosa di vago che non attiri l’attenzione sul soprannaturale. Forse salta fuori qualcosa che la polizia all’epoca aveva archiviato come caso irrisolto o attacco casuale.»

      «È un tiro nel buio,» commentò Primus, «ma vale la pena tentare. Due linee d’indagine parallele. E poi c’è Nestore.»

      «Giusto», ricordò Mike. «Gli hai chiesto di Abigor. Dovremmo richiamarlo e chiedergli se riesce a scoprire qualcosa che risalga a cinque anni fa.»

      Primus esitò. «Chiamarlo di nuovo subito con un’altra richiesta specifica potrebbe insospettirlo o metterlo in allarme. Già so che si incazzerà quando saprà che lo abbiamo tenuto all’oscuro su Alex. Va bene, lo chiamo e glielo chiedo. Potrebbe scoprire qualcosa di rilevante.»

      Mike annuì. «D’accordo.» Si alzò. «Tienimi aggiornato su ogni minima cosa che trovi.»

      «Lo farò», assicurò Primus. «Tu fai lo stesso.»

      ***

      
        Sala del Consiglio Ristretto, Praetorium…
      

       

      Il Praefecto Venatoris presiedeva la riunione al capo di un lungo tavolo di pesante legno scuro. Alla sua destra sedeva Primus, il volto impassibile. Alla sinistra, il Dux Emissarius, responsabile dell’intelligence e della logistica, un uomo sulla cinquantina dai capelli brizzolati e occhiali sottili. Altri dieci ufficiali erano allineati ai lati del tavolo, e al capo opposto sedeva l’Ufficiale Venator Secundus, un uomo poco più giovane e impulsivo, noto per le sue tattiche aggressive.

      Sul grande schermo alla parete scorrevano dati criptati: luoghi, date, brevi resoconti di attacchi recenti sventati all’ultimo momento. Il tema della riunione era chiaro: la crescente e allarmante strategia di procreazione demoniaca.

      «Quindi,» stava dicendo il Dux Emissarius, indicando una mappa dell’Europa punteggiata di segnalazioni rosse, «l’attività è aumentata esponenzialmente negli ultimi sei mesi. Gli obiettivi sono sempre gli stessi: giovani ragazze isolate, vergini. Gli aggressori sembrano essere demoni di rango superiore, capaci di sopraffare facilmente le difese umane e di resistere ai tentativi di esorcismo comuni, a meno che non ci sia sul posto uno di voi con la medaglia di San Benedetto. Al momento ne esistono solo sei, e ovviamente, non si può fare più di tanto. Siamo ancora alla ricerca delle quattro mancanti, ma sembra siano svanite nel nulla.»

      Primus e suo padre si scambiarono un’occhiata veloce, complice di ciò che sapevano: per assicurarsi la collaborazione di Mike nella ricerca delle medaglie, avevano dovuto rinunciare a due di esse. Mike le aveva pretese per i suoi figli.

      «Abigor», intervenne Secundus. Il tono duro riportò viva l’attenzione del Praefecto. «Le nostre fonti suggeriscono che sia lui la mente dietro queste iniziative. Un Principe dell’Inferno che coordina personalmente gli attacchi. Dobbiamo lanciare un’offensiva mirata, Praefecto. Localizzarlo, stanarlo ed eliminarlo.»

      Primus rimase in silenzio, sentendo una morsa allo stomaco all’udire il nome di Abigor descritto come una minaccia attiva e presente, quando lui sapeva di averlo appena rispedito all’Inferno, almeno temporaneamente. Rivelarlo ora, ammettere che avevano avuto un principe tra le mani e lo avevano semplicemente esorcizzato seguendo la procedura standard avrebbe sollevato troppe domande scomode da parte di ufficiali come Secundus. Avrebbe potuto apparire come un’occasione mancata, un errore, proprio da parte sua, il guerriero perfetto, lo sbroglia matasse. Decise che era meglio tacere, per il momento, e gestire l’informazione con Mike in privato.

      Il Praefecto incrociò le dita, lo sguardo era pensieroso. «L’eliminazione di un principe è un obiettivo ambizioso, Secundus, e potenzialmente molto costoso in termini di risorse e vite. E non abbiamo ancora la certezza assoluta che sia solo Abigor. Potrebbe trattarsi di una strategia più ampia, approvata ai massimi livelli infernali.» Si rivolse a Primus. «Tu eri sul campo ieri notte. Hai sventato uno di questi tentativi. Qual è la tua valutazione?»

      Primus scelse le parole con cura. «L’aggressore era potente, astuto e determinato. La sua priorità era portare a termine il concepimento, a tutti i costi. Confermo la necessità di interventi rapidi e decisivi. La collaborazione con alleati non convenzionali», aggiunse, pensando a Giulia, «si è rivelata fondamentale per la tempestività.»

      «Alleati non convenzionali», ripeté Secundus con una nota di scetticismo. «Stiamo ancora parlando della strega che collabora con voi e Anderson?»

      «Giulia è una risorsa preziosa», ribatté Primus con tono fermo che non ammetteva discussioni.

      «La priorità indicata dal Santo Padre», intervenne il Praefecto, riportando la discussione sui binari principali, «rimane il recupero delle medaglie mancanti. Quelle reliquie sono la nostra arma strategica più potente contro le possessioni, specialmente da parte dei demoni superiori. Non possiamo distogliere troppe risorse da quella ricerca.»

      «Ma non possiamo nemmeno ignorare queste aggressioni, Praefecto!» insistette Secundus. «Ogni concepimento riuscito è un soldato in più per l’Inferno, generato direttamente sul nostro territorio!»

      «Soldati?» proruppe Primus. «E le ragazze? Non pensiamo alle povere ragazze? Loro sono la priorità. Se salviamo loro, di certo non ci saranno concepimenti.»

      «Nessuno sta suggerendo di ignorare le aggressioni, Secundus», replicò Tommaso con calma autoritaria. «Continueremo a monitorare l’attività, a rispondere alle segnalazioni con la massima priorità e a potenziare le difese nelle aree a rischio. Il Dux Emissarius preparerà un bollettino aggiornato per tutte le basi. Primus, voglio che tu coordini una task force specifica per analizzare i pattern e anticipare le mosse nemiche, compatibilmente con la ricerca delle medaglie.» Si fermò, guardando il figlio. «A proposito di risorse, la consacrazione dei nuovi cadetti è imminente. Avremo presto forze fresche e motivate. Giovani come Alex Anderson saranno vitali per affrontare queste nuove sfide.»

      Primus annuì, cercando di nascondere il tumulto interiore che quelle parole gli provocavano. Alex. Se solo suo padre avesse saputo.

      «Bene», concluse il Praefecto. «Per ora è tutto. Continuate il vostro lavoro. Che Dio ci assista.»

      Gli ufficiali si alzarono. Mentre Secundus e il Dux Emissarius uscivano, Tommaso fece un cenno a Primus di restare un attimo.

      «Tutto bene, Massimo?» chiese a bassa voce, il tono paterno che sostituiva quello del Praefecto. «Sembri… distratto.»

      «Sto bene, papà», mentì Primus, incontrando il suo sguardo. «Solo stanco. È stata una lunga nottata.»

      Tommaso lo studiò per un istante, poi annuì lentamente. «Riposati, allora. Avremo bisogno di un Primus lucido e concentrato.»

      Primus uscì dalla Sala del Consiglio, sentendo il peso del segreto gravargli sulle spalle come un mantello di piombo. La guerra si combatteva su troppi fronti, e quello interiore rischiava di essere il più logorante.

    
  
    
      L’Ultima Prova

      Mancavano solo tre giorni alla cerimonia di Consacrazione. Per i cadetti dell’ultimo anno, questi erano i giorni delle prove finali, non solo fisiche o tattiche, ma anche di quelle più insidiose: le valutazioni psicologiche e i colloqui individuali con gli ufficiali superiori, culminanti nell’incontro privato con il Praefecto Venatoris in persona.

      Alex Anderson si trovava davanti alla pesante porta di rovere scuro dell’ufficio del Praefecto; il cuore gli batteva un po’ più forte del normale nonostante gli anni di addestramento al controllo emotivo. Aveva superato a pieni voti tutte le prove precedenti, ma questo colloquio era diverso. Era l’ultimo sigillo, l’approvazione finale da parte dell’uomo che incarnava l’Ordine stesso.

      Prese un respiro profondo, lisciandosi l’uniforme impeccabile, e bussò.

      «Avanti», risuonò la voce calma e autorevole di Tommaso.

      Alex entrò, chiudendo la porta alle sue spalle. L’ufficio del Praefecto era più ampio e un po’ meno austero di quello di Primus, sebbene sempre immerso nella luce artificiale e nel silenzio ovattato del complesso sotterraneo. Tommaso era seduto dietro una scrivania imponente, i capelli grigi pettinati all’indietro, lo sguardo acuto ma non ostile. Fece cenno ad Alex di accomodarsi sulla sedia di fronte a lui.

      «Cadetto Anderson», iniziò, congiungendo le mani sulla scrivania. «Siamo all’ultimo passo. Quindici anni di dedizione, sacrifici, addestramento impeccabile. I rapporti dei suoi istruttori sono entusiasti. Il Comandante Primus parla molto bene delle sue capacità e del suo potenziale. È pronto a pronunciare i voti e ad abbracciare completamente la vita del Venator?»

      «Sì, Praefecto. Sono pronto», rispose Alex. La sua voce era ferma, lo sguardo diretto. Anni di pratica gli permettevano di schermare le emozioni, di presentare la facciata del soldato perfetto.

      «Bene.» Il Praefecto si appoggiò allo schienale, studiandolo attentamente. «La vita di un Venator richiede una dedizione assoluta, Alex. Un impegno totale alla missione, alla Confraternita, a Dio. Non c’è spazio per distrazioni, per legami che possano compromettere il suo giudizio o la sua sicurezza, o quella dei suoi fratelli.»

      Alex sentì una goccia di sudore freddo scendergli lungo la schiena. Stava andando dritto al punto? Sapeva qualcosa? Impossibile, si disse. Era una domanda regolare, un monito che veniva ripetuto a tutti i cadetti prima dei voti.

      «Comprendo perfettamente, Praefecto», affermò Alex. «Ho accettato queste condizioni fin dal primo giorno. Le ho espresse con fermezza nel mio giuramento. La mia vita appartiene all’Ordine e alla lotta contro l’oscurità.»

      «L’oscurità assume molte forme», replicò Tommaso, il tono che si faceva più riflessivo. «Non è solo nei demoni che affrontiamo sul campo. Si annida anche nei segreti, nelle bugie, nei fardelli che un uomo si porta dentro e che possono avvelenarlo dall’interno, rendendolo vulnerabile.» Fissò Alex dritto negli occhi. «È certo, cadetto, di non avere oneri nascosti che potrebbero intralciare il suo cammino?»

      Il cuore di Alex perse un battito. Quella domanda era troppo specifica, troppo mirata. Sentì il panico montare, una sensazione di soffocamento simile a quella che provava nei rari incubi legati a Elisa e a Leo. Si costrinse a rimanere immobile, a mantenere il contatto visivo, a non tradire la tempesta che si agitava dentro di lui.

      «Ognuno di noi ha i suoi fantasmi, Praefecto», rispose, scegliendo le parole con estrema cautela. «Il passato, le perdite subite… fanno parte di ciò che ci spinge a combattere. Ma non permetterò che qualcosa comprometta la mia missione o la sicurezza dell’Ordine.»

      Il Praefecto rimase in silenzio per un lungo momento, continuando a scrutare Alex con un’intensità che sembrava leggergli l’anima. Alex sentiva il sangue pulsare nelle tempie. Stava per crollare?

      Finalmente, Il Praefecto distolse lo sguardo, prendendo un fascicolo dalla scrivania. «Molto bene, cadetto. La sua determinazione è lodevole.» Aprì il fascicolo, sembrando consultare delle note. «Parliamo allora delle sue specializzazioni tattiche.»

      Alex sentì i muscoli delle spalle rilassarsi appena. Il momento critico sembrava passato. Il Praefecto aveva cambiato argomento. Forse era stato solo un test psicologico, una domanda di routine studiata per saggiare la sua fermezza sotto pressione.

      Il resto del colloquio proseguì su binari più tecnici e formali. Alex rispose con precisione, attingendo alla sua vasta conoscenza. Ma sotto la superficie, l’inquietudine rimaneva. Quello sguardo del Praefecto, quella domanda sui fardelli nascosti… non li avrebbe dimenticati facilmente.

      Quando uscì dall’ufficio, si sentì svuotato ma anche stranamente vigile. Era passato. Era a un passo dalla Consacrazione. Ma la sensazione che il suo castello di segreti fosse costruito su fondamenta sempre più fragili non lo abbandonava. Doveva essere ancora più attento, ancora più guardingo. Il minimo errore poteva costargli tutto.

      Mentre percorreva i corridoi silenziosi per tornare alla sua routine, non si accorse dello sguardo pensieroso di Primus, che lo osservava da lontano con un’espressione indecifrabile.

      ***

      L’allarme risuonò nel centro operativo del Praetorium poche ore dopo il colloquio di Alex, un segnale acustico accompagnato da luci rosse lampeggianti sulla parte più esposta delle pareti. Il Dux Emissarius del reparto italiano coordinava le informazioni con voce calma ma rapida, mentre gli Emissarii dietro le consolle digitavano freneticamente, isolando la fonte della segnalazione.

      «Attività demoniaca di livello due rilevata, settore Roma Nord, zona Cassia Antica», annunciò il Dux Emissarius attraverso l’interfono generale. «Profilo compatibile con demone di medio-alto rango. Possibile tentativo di incursione con obiettivo specifico.» Tradotto: probabilmente un altro tentativo di procreazione.

      Primus, che si trovava nell’armeria a supervisionare la manutenzione dell’equipaggiamento, ricevette l’allerta sull’auricolare. Non perse un istante.

      «Ci muoviamo! Veicoli d’assalto V1 e V2 pronti all’area di stazionamento in cinque minuti.» La sua voce era tornata quella del Primo Ufficiale Comandante sul campo, precisa e autoritaria.

      I dieci Venatores scelti, capitanati da Unus, scattarono ai suoi ordini. Indossarono rapidamente le tute tattiche nere rinforzate e controllarono le armi: fucili d’assalto modificati, pistole ad alta potenza, lame consacrate, fucili sonici e reti bloccanti; verificarono i dispositivi di comunicazione e i sensori biometrici.

      Raggiunsero l’ampia area di stazionamento sotterranea, un vasto spazio illuminato al neon dove erano parcheggiati diversi veicoli blindati e auto civetta. Due SUV neri, dalle linee aggressive, erano già pronti, motori accesi e un Venator al posto di guida. La squadra si divise nelle due auto. I veicoli si mossero verso l’uscita dell’area e imboccarono un lungo tunnel sotterraneo; lo percorsero a velocità sostenuta fino a sbucare dal sottopasso sorvegliato nei pressi del Governatorato, confondendosi poi nel traffico caotico di Roma. Da lì, si fecero largo con sirene spiegate e lampeggianti.

      Mike, avvisato da Primus, era già su strada in una Lamborghini nera come l’asfalto che inghiottiva. «Località?» chiese mentre si muoveva veloce sul Grande Raccordo Anulare. Era ancora in tenuta da lavoro, nella sua impeccabile eleganza. I suoi occhi iniziarono a brillare di un giallo innaturale, gli artigli retrattili fremevano sotto le dita. Da qualche anno, riusciva a controllare la sua trasmutazione pezzo per pezzo. Lasciar emergere la sua bestia solo fino a un certo punto lo faceva sentire più umano e, al contempo, la trasformazione finale avrebbe raggiunto il culmine più in fretta. Un pezzo del suo corpo, che aveva la precedenza su tutti erano i piedi. Avrebbe salvato le sue scarpe di lusso durante una trasformazione all’ultimo momento e i suoi passi sarebbero stati silenziosi. Tenendo ben concentrati gli occhi sulla strada, sfilò uno alla volta scarpe e calzini. Si strattonò via la cravatta dal collo; tra un sorpasso e l’altro riuscì a sfilarsi la giacca e gettarla sul sedile posteriore. Anche la camicia seguì la stessa sorte. Non faceva ufficialmente parte della squadra di Primus, ma la sua presenza nelle missioni più critiche era ormai una consuetudine ben accetta.

      «Una villa isolata sulla Cassia Antica,» rispose Primus, scorrendo i dati su un dispositivo al polso, «proprietà di un diplomatico straniero attualmente all’estero. All’interno risultano esserci solo la figlia diciassettenne e una domestica. La chiamata d’emergenza è stata interrotta bruscamente.»

      «Diamoci dentro», ringhiò Mike, l’istinto predatorio che si acuiva.

      In meno di venti minuti, grazie a scorciatoie note solo all’Ordine e a una guida spericolata ma precisa, raggiunsero la zona residenziale immersa nel verde della Cassia Antica.

      Rallentarono verso l’ultimo tratto, spegnendo sirene e lampeggianti. La villa era imponente, circondata da un alto muro di cinta e immersa nell’oscurità della sera incipiente, se non fosse per alcune luci accese al piano terra. Apparentemente, tutto sembrava tranquillo.

      «I sensori termici rilevano due segnali vitali umani al primo piano, rannicchiati», riferì Unus, il Venator addetto alle comunicazioni e ai sensori. «Un terzo, non umano, si muove al piano terra, zona salone.»

      «Mike?» lo chiamò Primus.

      «Sono dietro di voi.»

      Primus vide giungere la lussuosa vettura a passo d’uomo e a luci spente. Guardava Mike scendere dall’auto quasi con un senso d’invidia.

      «Me ne farò una anch’io, prima o poi.»

      «Di che stai parlando?» chiese Mike quando gli fu vicino.

      «Quella!» indicò l’auto.

      «Una volta te lo dissi», lo beffeggiò Mike. «Manda tutto affanculo, trovati una donna e goditi la vita. Ne hai dedicata fin troppa a questi cazzo di demoni. E magari posso prestarti una delle mie fuoriserie.»

      «Sfotti, stronzo, sfotti! Comincia a darti da fare», gli ordinò Primus, lanciandogli la Falcata Sacra che aveva prelevato dalla camera blindata prima di mettersi in viaggio, «fai il giro sul retro. Vedi se riesci a entrare senza farti notare. Noi entriamo dalla porta principale.» Poi si rivolse agli altri. «Due squadre da cinque. Squadra 1 con me, ingresso forzato. Squadra 2, copertura perimetrale e ingresso secondario. Muoversi!»

      «È salito al primo piano», li avvisò Unus. «Si avvicina all’obiettivo.»

      Mike annuì e scivolò via nell’ombra come un fantasma; i suoi sensi potenziati analizzavano l’ambiente meglio di uno scanner ad alta risoluzione. Individuò una porta finestra sul retro, probabilmente quella forzata. Da un rapido controllo, la serratura risultò divelta. Scivolò dentro, muovendosi in un silenzio innaturale per la sua stazza.

      L’interno della villa era sontuoso ma in disordine. Segni di lotta, un vaso rovesciato, un tappeto persiano sgualcito. Mike sentì un odore acre, tipico della presenza demoniaca, provenire dal primo piano. Estese completamente gli artigli e si diresse al piano superiore.

      Nel frattempo, la squadra di Primus applicò una piccola carica adesiva alla serratura della porta d’ingresso. Un click sordo, e la porta si aprì, ma avvenne qualcosa di inaspettato. Poco distante giunse il suono distintivo degli impulsi sonici e il crepitio delle reti lanciate, seguito da strida acute e disumane.

      «Si è portato dietro la scorta!» comunicò Duo dall’auricolare della Squadra 2. «Sono piccoli, veloci, simili a gargoyle alati. Ce ne sono un centinaio… ci stanno attaccando!»

      «Tenete la posizione!» rispose Primus, «Arriviamo! Squadra 1, ripiegare sulla legione. Mike, ci servi con la spada!»

      Il demone superiore era nel corpo di un uomo alto e muscoloso, probabilmente un membro della sicurezza privata sopraffatto in precedenza; si preparava a colpire con forza la porta di una stanza, dietro la quale si sentivano gemiti terrorizzati, sicuramente la figlia del diplomatico e la domestica. Soltanto un attimo prima di infliggere una potente spallata alla porta, un rumore singolare alla sua destra lo fece voltare di scatto. Era Mike che, in un attimo, aveva completato la sua trasformazione e, con occhi furenti, lo fissava.

      Il demone compì un passo verso di lui, un ringhio disumano gli deformava il volto posseduto. I suoi occhi brillavano di una luce rossastra maligna. Non sembrava Abigor, ma era chiaramente molto potente.

      «Non penserai di abbandonare i tuoi compagni!» sbraitò con una voce che nulla aveva di umano. «Non se la stanno cavando molto bene là fuori.»

      «State diventando molto bravi a lavorare sul lato psicologico. Io non sono come te, fetido essere infernale. Stai sacrificando un’intera legione per tenerci lontani da te e, lo sai? Sarai accontentato, perché ora uscirò là fuori e li ucciderò tutti.»

      «Vai, allora, che aspetti? Io qui ho da fare.»

      «Non toccherai quella ragazzina, bastardo! Non la vedrai nemmeno.»

      «Prova a impedirmelo e lascerai i tuoi compagni a morire.»

      «Non sarò io a impedirtelo.»

      L’obiettivo che Mike si era prefissato, quello di distrarlo e prendere tempo, era stato pienamente raggiunto. Una luce sfolgorante quanto il sole, alle sue spalle, rapì gli occhi ancora umani dell’uomo muscoloso, fino a farglieli chiudere completamente. Il momento ideale, per l’Aquila di luce, per afferrare l’uomo e scaraventarlo fuori da una finestra vicina.

      All’esterno, intanto, la battaglia infuriava. La Squadra 2 era sotto pressione. I demoni alati erano numerosi, scendevano in picchiata dalle tenebre, attaccando con artigli e denti aguzzi. I Venatores rispondevano con raffiche di impulsi sonici che facevano precipitare le creature stordite e reti che ne intrappolavano altre. Erano mezzi che, provvisoriamente, facevano bene il loro lavoro, ma l’effetto durava poco.

      «Ci stanno sfondando sul lato ovest!» comunicò Duo, il respiro affannato. «Sono troppi! E troppo veloci. È quasi impossibile colpirli con i proiettili all’uranio.»

      ***

      Mike si lanciò nella battaglia per sterminare quante più creature possibili con la sua spada. Solo così non si sarebbero più rialzate. Gli impulsi sonici e le reti le atterravano, la Falcata Sacra le terminava. Finché Giulia avrebbe tenuto a bada il demone superiore, Mike avrebbe continuato ad aiutare i suoi compagni in difficoltà. Ma non bisognava dimenticarsi della priorità: Primus avrebbe dovuto avvicinarsi al demone e praticare l’esorcismo con la medaglia di San Benedetto prima che il corpo dell’uomo subisse troppi danni.

      Difatti, l’Aquila di luce era costretta ad attaccarlo per evitare che fuggisse; i suoi artigli taglienti e le sue beccate feroci miravano alle braccia e alle gambe per rallentarlo, ma anche per evitare di ucciderlo. Spesso lo afferrava e, in volo, tentava di avvicinarlo a Mike che, tra un colpo e l’altro, spianava la strada a Primus facendogli guadagnare terreno prezioso. Ma la forza sovrumana del demone aveva sempre la meglio e gli artigli dell’aquila, purtroppo, cedevano poco dopo averlo afferrato.

      Il demone ruggiva con un fragore disumano, ignorando tagli superficiali e ferite insignificanti. La sua rabbia era dovuta più al fatto di non riuscire a colpire l’aquila con nessun mezzo fisico, o umano. Avrebbe dovuto abbandonare il corpo dell’uomo e riprendere le sue sembianze reali, ossia quelle di una creatura orrenda uscita direttamente dall’Inferno. Solo così le avrebbe inferto danni. La furia che lo attanagliava era così forte che, infine, non resistette alla tentazione.

      L’uomo muscoloso scattò all’improvviso verso casa, entrò dalla porta che gli stessi Venatores avevano scassinato e la richiuse, come se questo potesse bastare a fermare l’aquila. Pochi secondi dopo, una parete della casa divenne sfolgorante, e da quella luce, l’aquila riprese la sua forma, pronta a continuare la lotta.

      Eppure, un motivo c’era se l’uomo aveva deciso di chiudersi in casa: gli altri non dovevano vedere. Si piazzò al centro del salone, barcollò come se fosse ubriaco e crollò sul pavimento in preda alle convulsioni. Dopo un ultimo, terribile spasmo, una nube di fumo nero fu espulsa dalla bocca e dalle narici dell’uomo posseduto, dissipandosi rapidamente nell’aria con un sogghigno spettrale. Il nembo diveniva sempre più denso e si concentrava via via in un unico punto, finché ogni parte di quell’essere che si andò formando non divenne di carne putrida e fetida.

      Davanti agli occhi dell’aquila, la figura del demone emerse dall’oscurità come un incubo in carne e ossa. La sua pelle, se così si poteva definire, sembrava un impasto di tessuti marci e squamosi, lacerato in più punti, da cui stillava un liquido denso e nerastro, simile alla pece. Le membra erano sproporzionate, allungate come rami contorti, con mani dalle dita artigliate che terminavano in unghie adunche e sporche di sangue secco.

      Il volto era la parodia grottesca di una fisionomia umana: occhi vuoti, ardenti di un fuoco infernale, fissi e privi di palpebre, la bocca spalancata in un ghigno, colma di denti irregolari, aguzzi e incrostati di chissà quale materiale. Corna contorte si innalzavano dalla fronte, intrecciandosi, mentre dal suo petto si levava un rantolo profondo. Ogni suo movimento emanava un fetore insopportabile, un misto di zolfo, carne bruciata e decomposizione. Dove posava i piedi, il pavimento di lucido marmo bianco anneriva, come se la sua sola presenza contaminasse ogni cosa. La lingua, serpentina, sibilava parole incomprensibili, tranne una: «Vieni!»

      L’Aquila di luce non si fece attendere e gli si scagliò contro, ma la mano pronta del demone superiore la prese per il collo e le diede un morso così forte che le avrebbe staccato la testa se lei stessa non avesse cercato di liberarsi, tra beccate e artigliate. Ferita e sofferente tentò di fuggire all’esterno, ma il demone non si arrese e le agguantò una zampa, poi l’altra. Teneva entrambe le zampe in una mano, mentre con l’altra le afferrò un’ala. Nonostante la sua furia per liberarsi, l’aquila non ci riuscì. Il demone la bloccò sul pavimento e immobilizzò le zampe sotto uno dei suoi orridi piedi. La mano libera si portò sul suo petto incandescente per tenerla ferma, mentre l’altra mano, con un gesto tanto violento quanto soddisfatto, le ruppe l’ala. L’Aquila di luce stridette in una maniera così acuta che i vetri della casa vibrarono ed esplosero in mille pezzi. Ma il grido giunse alle orecchie argute del demone lupo impegnato ancora nella battaglia all’esterno, e i vetri che si frantumarono non passarono certo inosservati a tutti gli altri. Una grande quantità di cristalli si era riversata a pioggia su Octo, uno dei dieci scelti da Primus, che un demone alato aveva scaraventato sotto una delle finestre che dava sul salone. Nel rialzarsi, Octo portò lo sguardo oltre la finestra, attratto dalla forte luce all’interno; si accorse delle condizioni in cui versava lo sfavillante volatile e del gesto estremo che il demone superiore stava per compiere: aveva entrambe le mani sul collo del volatile e sembrava stesse per staccargli la testa.

      Il grido di Octo a pieni polmoni giunse dritto al suo capo. «Primus… l’aquila… la medaglia… adesso!»

      Correre non sarebbe servito, né Mike l’avrebbe raggiunta in tempo. Cosa fare? L’istinto portò il capo dei Venatores a sfilarsi la medaglia dal collo e lanciarla con tutte le sue forze a Octo, il quale la afferrò al volo e, a sua volta, la lanciò contro il demone. Non c’erano più esorcismi da fare, dato che nessun corpo era più posseduto, ma la medaglia che lo aveva colpito e che ora giaceva vicino ai suoi piedi lo indebolì di colpo, facendogli perdere la presa sull’aquila ormai esausta. Pochi istanti di tregua che servirono a salvare la vita a Giulia, ora ferita e sanguinante nello studio di Mike, da dove governava la sua aquila mentre seguiva le operazioni davanti a uno schermo.

      Mike raggiunse la sala nel momento stesso in cui l’Aquila di luce stramazzò al suolo e il demone si allontanava il più possibile dalla medaglia sul pavimento. Alla vista del volatile in agonia, Mike arrestò la sua corsa. Ciò che immaginava di vedere in quel momento era la sua Giulia, in condizioni disperate, sola, nel suo studio.

      La legione era ormai sotto controllo e alcuni Venatores si portarono all’interno della casa. Primus non attese indicazioni; si era già messo in contatto con l’equipe medica del Praetorium.

      Il demone superiore, intanto, aveva raggiunto la scalinata che portava al primo piano e, più andava oltre, più riacquistava energia. Mike lo vide scomparire nel corridoio a ridosso del pianerottolo; si lanciò all’inseguimento e, con un balzo potente, si aggrappò alla ringhiera di legno che delimitava il pianerottolo. Il demone si aspettava il suo arrivo; appena Mike varcò la soglia del corridoio dovette schivare un pugno micidiale, che incrinò il pavimento. Iniziarono a lottare scaraventandosi a turno sulle pareti, con una tale violenza da sfondarle. La forza di Mike era superiore, ma le ferite inferte dal demone erano devastanti. Infatti, dopo una serie di fendenti rapidi con gli artigli, il putrido nemico mirò più volte agli occhi per accecarlo. Era risaputo, dall’esperienza vissuta alcuni anni prima, che le ferite causate da un demone superiore avrebbero tardato a guarire; e con un demone lupo non vedente, fuggire, forse, sarebbe stato più facile. Ma non aveva ancora fatto i conti con Primus. Alle spalle di Mike, il Venator e alcuni componenti della squadra si preparavano all’azione.

      «Scusa, amico», si rivolse a Mike, «tappati le orecchie.» Poi l’urlo. «Fuoco a volontà!»

      Due Venatores spararono colpi ripetuti con i fucili sonici. Le onde d’urto a bassa frequenza colpirono il demone, facendolo barcollare; l’essere si portò le mani alle orecchie con un gemito di fastidio, cosa che fece anche Mike. Altri due riversavano raffiche continue di proiettili all’uranio, ma l’avvelenamento non sarebbe stato immediato e la creatura si riprese quasi subito. Ignorando l’attacco, il demone passò alla carica scagliandosi su di loro, ma l’ordine di Primus lo fermò ancora una volta.

      «Reti!»

      Tres sparò una rete contenitiva ad alta resistenza proprio quando il demone balzò per sopraffarli. La rete lo avvolse, e un dispositivo simile a un piccolo telecomando nella mano di Tres azionò un sistema di bloccaggio che sarebbe servito a immobilizzare l’essere. Il demone ruggì di rabbia, ma grazie all’azione dei denti e degli artigli, e alla sua forza sovrumana, iniziò a strappare alcune parti della rete. Era solo questione di secondi prima che si liberasse. Altri colpi con i fucili sonici lo opprimevano, ma non servirono a tenerlo fermo. Nonostante la sofferenza, il demone perseverava nel suo intento, mentre la sua furia montava all’ennesima potenza.

      «Mike, dovresti darti una mossa», lo incitò Primus, ma poi si accorse che l’amico spingeva forte le mani sulle orecchie e che barcollava sofferente da una parete all’altra.

      «Cessate il fuoco, ora», ordinò.

      Pur impigliato nella rete, il demone trovò il modo di difendersi. Con uno sforzo immane, riuscì a liberare un braccio e scagliò contro Primus un grosso e pesante orcio ornamentale di terracotta che ospitava lunghi steli di fiori artificiali.

      La spallata provvidenziale di Mike servì a deviare la traiettoria del grande vaso, mandandolo a schiantarsi contro la parete, a un solo passo da Primus.

      «Era ora che ti svegliassi», lo beffeggiò il Venator. «Siamo in leggera difficoltà.»

      «Figurati, non ringraziarmi.»

      Proprio in quell’attimo, il demone si liberò completamente dalla rete e intraprese la fuga verso la stessa finestra rotta da cui lo aveva scaraventato fuori l’Aquila di luce. Un Venator puntò il suo fucile sonico con l’intento di fermarlo, ma Mike sollevò l’avambraccio a pugno chiuso, avendo percepito qualcosa. Primus cercò di ribattere, ma ritrasse la sua obiezione. Notò che il demone, proprio a ridosso della finestra, aveva smorzato la sua fuga. I movimenti erano divenuti incerti, il suo respiro più rauco del solito e le mani ben ferme sul telaio rotto della finestra.

      «Mike,» riprese Primus, «l’uranio sta facendo effetto. Lo rispedirà all’Inferno, se non ti sbrighi.»

      Con la Falcata in pugno e a passo svelto, Mike raggiunse la fetida creatura alle spalle. Lo afferrò per le corna e avvicinò la lama sacra alla sua gola.

      «Chi sei? Dimmi il tuo nome! Non insisterò.»

      «Fottiti, bestia!»

      Fu sufficiente un solo colpo di spada, e la testa, che Mike sorreggeva ancora per le corna, si staccò completamente dal corpo.

      Un altro demone superiore era stato ucciso. Non importava quale fosse stato il suo nome: non era Abigor ma era comunque un demone della prima gerarchia. Mike lasciò cadere la sua testa con un certo disgusto. La puzza di animale che si portava addosso impallidiva di fronte al fetore abominevole che emanava il cadavere decapitato.

      Il silenzio, dentro e fuori, rotto solo dal respiro affannoso dei combattenti, li travolse. Primus si asciugava il sudore dalla fronte mentre andava incontro a Mike. Si incontrarono proprio davanti alla porta chiusa a chiave, dietro la quale si sentivano ancora gemiti di terrore.

      «Ho paura che dobbiate sfondarla,» disse Mike, indicando la porta, «sono troppo spaventate per aprire.»

      «Lasciamole tranquille per un minuto. Ho bisogno di una tregua. Forse in frigo c’è una birra.»

      «Non sarà analcolica», rispose Mike ancora un po’ debilitato dalle ferite agli occhi e dalle onde d’urto soniche.

      «Ho sempre detto che devo rivedere questi assurdi regolamenti. Lo farò prima o poi, lo giuro.»

      Intanto erano arrivati al piano terra; il silenzio profondo e il resto della squadra che entrò in casa diede loro la conferma che era tutto finito. L’aquila era svanita, tornata, in pessime condizioni, da colei che l’aveva generata.

      L’uomo muscoloso era ancora a terra, privo di sensi, al centro della sala. Il volto era tornato umano, segnato solo dalla fatica e dalle ferite subite.

      «È ancora vivo», confermò Mike senza averlo nemmeno guardato, anche perché la sua vista tardava ancora a tornare. «Percepisco il battito regolare del cuore e il respiro debole ma costante. Avrà bisogno di cure mediche. E di molta, molta terapia.»

      Primus annuì, esausto ma soddisfatto. «Squadra 1, mettete in sicurezza l’ospite e liberate le donne al piano di sopra. Squadra 2, rapporto danni e bonifica di tutta l’area. Abbiamo finito qui.» Si rivolse a Mike. «Un altro salvataggio. Ma è stata dura, questa volta. Troppo dura.»

      Una volta fuori, Mike guardò la devastazione intorno a loro. «Stanno diventando più organizzati», disse a bassa voce, mentre una buona parte della sua metà demoniaca si stava ritirando. «Rinforzi, tattiche diversive… non si limitano più a venire da soli. Dobbiamo organizzarci meglio, e tu devi ricominciare a portarti dietro la tua arma preferita, quella che usavi per il Messor. È da un po’ che non la usi.»

      «Non mi serviva, ci siete sempre stati tu e la tua strega…» nel nominarla si accorse dell’apprensione viva sul volto di Mike. «Ehi, amico, mentre staccavi la testa al bastardo mi hanno comunicato che Giulia è al sicuro. Sembra abbia un braccio rotto e diverse ferite, ma sta bene. È in viaggio verso il Praetorium, e le nostre ambulanze, lo sai, sono super accessoriate. Quindi, stai tranquillo.»

      «Non voglio che rischi più la sua vita. Deve stare lontano da queste situazioni, non è più sicuro per lei. Se le succedesse qualcosa, morirei, anche se non potrei.»

      «Beh, amico mio, conoscendola, non credo tu abbia molte chances.»

      «Pensi che non lo sappia? Devo andare da lei», disse dirigendosi verso la sua auto.

      «Ehi, ehi… fermati! Dove pensi di andare in quello stato? Sarai in grado di percepire quello che vuoi, ma sei completamente cieco. Ti porterà la mia squadra al Praetorium, la tua auto la prendo io.»

      «Non vedevi l’ora, di’ la verità!»

      «Ti sto solo facendo un favore, bestia.»

      «E magari farai il giro largo, non è così?»

      «Forse, ma solo per assicurarmi che non abbia ricevuto danni. Sai… con tutte quelle onde d’urto, bestiacce che cadevano a destra e a manca, sparatorie… tranquillo, mi occupo io della tua macchina.»

    
  
    
      Cacciatori e Prede

      Erano passati due giorni dalla telefonata con Primus, e Nestore era più irrequieto del solito. Aveva passato ore a rimuginare sulla richiesta del Venator e sui rischi che comportava ficcare il naso negli affari di un Principe dell’Inferno come Abigor. La sua vecchia conoscenza, un demone specializzato in informazioni chiamato Malakor, noto per la sua discrezione tanto quanto per la sua avidità, aveva risposto alla sua chiamata con un misto di sorpresa e sospetto.

      Nestore si versò un altro whisky nel suo ufficio polveroso, il terzo della mattinata. Il silenzio dei sotterranei era rotto solo dal lontano, ovattato, pulsare della musica proveniente dal locale al piano di sopra, che si preparava per un’altra notte di eccessi.

      Finalmente, un dispositivo dall’aspetto antico e decisamente poco tecnologico posato sulla sua scrivania, un artefatto modificato per comunicazioni sicure tra piani dimensionali, emise un crepitio e poi un sibilo basso. Malakor.

      «Allora?» gracchiò Nestore nel microfono del dispositivo, senza preamboli. «Hai qualcosa per me, o mi hai fatto solo perdere tempo e rischiare la pellaccia per niente?»

      La voce di Malakor arrivò distorta, come se parlasse attraverso strati di ragnatele e polvere. «Pazienza, Nestore. La pazienza è una virtù, anche per quelli come noi. E le informazioni di questo calibro hanno bisogno di tempo… e di un prezzo adeguato.»

      «Al prezzo ci pensiamo dopo», tagliò corto Nestore. «Dimmi cosa hai scoperto su Abigor. E fai in fretta.»

      Ci fu una pausa, poi Malakor riprese, la voce ancora più bassa, quasi un sussurro cospiratorio. «Abigor, sì, il Duca Guerriero, ora Principe. Grande favore gode presso l’Oscuro Signore dopo la caduta di Arioch. Ambizioso, crudele, ma anche… distratto, ultimamente.»

      «Distratto?» Nestore aggrottò la fronte. «Che significa distratto? Un Principe dell’Inferno non si distrae mentre orchestra un’invasione.»

      «Significa che voci, sussurri, dicono che abbia subito un… contrattempo. Uno smacco recente. Qualcosa sulla Terra che lo ha costretto a un ritiro non programmato. Qualcuno dice sia stato ferito, altri che sia stato umiliato da un esorcista particolarmente potente o da un artefatto inaspettato. Non si sa di preciso, i dettagli sono confusi, ma l’umore ai piani alti non è dei migliori. Si dice che stia leccandosi le ferite e meditando vendetta.»

      Nestore quasi sorrise. Primus e la sua dannata medaglia. Avevano davvero fatto incazzare il Principe. «Interessante, continua. Punti deboli? Luogotenenti fidati?»

      «Punti deboli?» La risata di Malakor arrivò come un suono secco. «È un Principe Guerriero, Nestore. La sua debolezza è forse la sua stessa arroganza, la sua sete di potere. Quanto ai luogotenenti, ne ha molti, ma si fida veramente di pochi. Circola il nome di un certo Moloch, un demone della stirpe dei Corruttori, noto per la sua abilità nell’infiltrarsi e nella manipolazione psicologica. Pare sia il suo braccio destro per le operazioni più… delicate.»

      «Moloch», memorizzò Nestore. «E riguardo al passato? Missioni specifiche? Mi serve sapere se ha gironzolato su Roma e dintorni qualche anno fa. Cinque, di preciso.»

      Il silenzio dall’altra parte si fece più pesante. «Stai chiedendo molto, Nestore. Scavare nel passato operativo di un principe è… pericoloso. Molto pericoloso. Anche per me.»

      «Lo so. Ma mi serve. È importante.»

      «Tutto ha un prezzo», sibilò Malakor. «E questo è alto. Non solo in anime o favori, ma in rischio. Dovrò essere estremamente cauto. Potrebbe volerci tempo.»

      «Quanto tempo?»

      «Non posso dirlo. Ma se troverò qualcosa, lo saprai. E preparati a pagare caro.» La comunicazione si interruppe con un altro crepitio, lasciando Nestore solo nel silenzio del suo ufficio.

      Si appoggiò allo schienale, pensieroso. Abigor distratto da un contrattempo recente. Moloch, il Corruttore. E la pericolosità di indagare sul passato. Aveva qualcosa, non molto, ma abbastanza per iniziare a preoccuparsi seriamente. E abbastanza per far preoccupare Primus e Mike. Prese il suo telefono per contattare il Venator, ma esitò. Forse era meglio aspettare ancora un po’, vedere se Malakor riusciva a trovare qualcosa di più specifico sul passato prima di mettere tutti in allarme. Decise di attendere. Ma il sapore amaro del pericolo imminente gli rimase in bocca, più forte del whisky.

      ***

      Nella profondità silenziosa della sua fortezza, là dove il tempo sembrava scorrere con un ritmo diverso, Eleazar sedeva a gambe incrociate su un semplice tappeto tessuto a mano, al centro di una vasta sala circolare. Le pareti erano di roccia nuda, ma levigate dai secoli e incise con simboli sacri illuminati dalla luce fioca dei faretti attigui. Non c’erano finestre, solo quella luce e la fiamma perpetua che ardeva su un tripode di bronzo ossidato in un angolo, emanando un calore sottile e un odore di incenso.

      Non stava meditando nel senso comune del termine. La sua mente, vecchia di millenni, era un oceano troppo vasto per essere contenuto o svuotato. Era piuttosto in uno stato di ascolto, una connessione profonda con le correnti sottili del mondo, sia quelle visibili che quelle invisibili. Il frammento del suo sudario, nascosto nel medaglione locket sul suo petto, fungeva da antenna, amplificando la sua percezione, legandolo indissolubilmente al tessuto stesso della creazione e della sua corruzione.

      Da secoli monitorava così le maree dell’oscurità, percependo l’ascesa e la caduta dei grandi poteri infernali, le guerre segrete combattute nelle ombre, le piccole vittorie e le dolorose sconfitte della Luce. L’arrivo di Mike Anderson era stato un paradosso vivente che lo aveva affascinato e costretto a riconsiderare convinzioni vecchie come le stelle. E poi sua figlia, Linda. Un altro essere unico, un potenziale immenso nato dall’unione impensabile tra quel demone redento e una Strega dell’Aria. Aveva percepito la sua luce fin dalla nascita, un faro fragile ma potente.

      Era in questo stato di quieta vigilanza quando percepì un’ondata di potere demoniaco bruto come quelle a cui era abituato, come la furia di un Messor, l’arroganza di un Principe Guerriero, ma questa era diversa. Più sottile, più insidiosa. Come un veleno che si insinua nelle vene, una corruzione che non distrugge con la forza ma marcisce dall’interno. Avvertì una particolare concentrazione di questa viscida energia focalizzarsi su un punto specifico del globo: Roma, o le sue vicinanze. E, cosa più preoccupante, captò un’eco debole ma distinta di pericolo provenire dalla stessa direzione, un’eco legata a Linda Anderson.

      Aggrottò leggermente la fronte, le palpebre ancora chiuse. L’energia ostile non era diretta contro la ragazza in quel preciso istante, ma le girava intorno, la studiava; la medaglia che portava creava uno scudo potente, ma l’energia era quella di un Corruttore. Astuta, paziente, maligna.

      Eleazar aprì lentamente gli occhi. Il fuoco della fiamma perpetua si rifletté nelle sue vecchie iridi, che avevano visto l’alba e il tramonto di innumerevoli civiltà. Il pericolo per la ragazza non era passato. Era solo cambiato. La forza bruta aveva fallito, e ora l’ombra si preparava a usare l’inganno.

      Si alzò in piedi, il movimento fluido e senza sforzo. Attraversò la sala; le sue semplici vesti di lino frusciavano appena sulla pietra liscia. Forse, pensò con una nota di rammarico, era giunto il momento di contattare Primus. L’Ordine Venatorius, con le sue procedure rigide e la sua fede incrollabile, era spesso lento a riconoscere i pericoli che non si manifestavano con corna e zolfo. Ma dovevano sapere. Il gioco si stava facendo più sottile, più pericoloso. E la ragazza, Linda, era chiaramente al centro di qualcosa di oscuro.

      Si avvicinò a una sezione della parete che sembrava identica alle altre, ma quando vi passò sopra la mano, un pannello scivolò di lato rivelando un’interfaccia integrata direttamente nella roccia, in contrasto stridente con l’ambiente millenario che lo circondava.

      Con pochi tocchi sullo schermo, attivò un canale di comunicazione che lo avrebbe connesso direttamente a Primus. E dopo qualche secondo, il Venator rispose. Era ancora nella Lamborghini di Mike a gironzolare giocondo per le strade di Roma, e si era costretto a parcheggiare quando il suo telefono aveva emesso un suono strano, il suono delle conversazioni riservate. Deserto, lesse sul display. Era insolito. Eleazar raramente prendeva l’iniziativa per un contatto diretto.

      «Eleazar?» rispose.

      «Primus! Spero di non avervi disturbato.»

      «Non mi disturbate affatto. Forse mi preoccupate. Quando siete voi a chiamare, è perché qualcosa non va.»

      «E fate bene a pensarlo, Primus. Le mie percezioni hanno captato qualcosa di potente e misterioso proveniente proprio dalla vostra zona.»

      «Beh… siete arrivato tardi Eleazar. Abbiamo appena concluso una lunga battaglia con un demone superiore che abbiamo spedito all’altro mondo insieme alla sua legione.»

      «Non è ciò a cui alludevo. Non ho bisogno di avvisarvi per questioni del genere. Mi riferivo a qualcos’altro, qualcosa che mi porta a pensare possa essere legato a Linda Anderson.»

      «Linda?» si stupì Primus. «E dove percepite questa energia? Perché noi non la rileviamo?»

      «Perché i vostri mezzi non sono in grado di oltrepassare un certo confine. È una corrente molto lontana, forse non si trova neanche in questa dimensione. Eppure è vicina, e la mia sensibilità ultraterrena mi porta a Linda.»

      «Maledizione!» sussurrò, sperando di non farsi sentire.

      «Tenete all’erta il Guardiano», continuò Eleazar. «Ora più che mai deve stare con gli occhi ben aperti.»

      «Lui è sempre all’erta. Avremo occhi e orecchie ben aperti anche noi. Grazie per avermi messo in guardia.»

      «Vi aggiornerò presto se avrò delle novità.»

      La Lamborghini tornò a ruggire sulle strade di Roma e riportò Primus al Praetorium. Il Primo Ufficiale Comandante sapeva che, prima o poi, Linda Anderson sarebbe tornata nei mirini dell’Inferno, e con tutta probabilità lo sapevano anche i suoi. Ma dopo quindici anni di vita regolare, infanzia, adolescenza, amici, social, il fidanzatino in prima media… come avrebbe potuto accettare un cambio radicale della sua vita? Doveva parlare con Mike, dirgli che era arrivato il momento di spiattellare tutta la verità a sua figlia per non farla arrivare impreparata all’inevitabile.

      Il suono della campanella liberò un’orda di studenti sbraitanti nel cortile della scuola. Linda si fece largo tra la folla, cercando Chiara con lo sguardo. La giornata era stata lunga e snervante, come anche quelle precedenti. Nonostante fossero trascorsi diversi giorni, il suo pensiero volava spesso all’uomo incappucciato, e anche se aveva cercato di convincersi che era stato solo frutto della sua immaginazione, quella sensazione di essere osservata non l’aveva abbandonata del tutto. Si era ritrovata a guardarsi alle spalle più volte nei corridoi, a scrutare i volti tra la folla durante gli intervalli o all’uscita dalla scuola.

      «Eccoti! Pronta per l’allenamento?» Chiara la raggiunse, già con il borsone della pallavolo in spalla.

      «Sì, non vedo l’ora di scaricare un po’ di tensione», rispose Linda, cercando di sembrare più entusiasta di quanto si sentisse.

      Mentre si avviavano verso l’uscita, passando accanto ai cancelli principali, Linda notò un furgone bianco, anonimo, parcheggiato sul lato opposto della strada, un po’ più avanti rispetto alla fermata dell’autobus. Non ci sarebbe stato nulla di strano, se non fosse stato per i vetri completamente oscurati e per il fatto che il motore era acceso, anche se nessuno sembrava essere al posto di guida.

      Di nuovo quel brivido. Si fermò per un istante, osservando il furgone con sospetto.

      «Che c’è?» chiese Chiara, seguendo il suo sguardo. «Aspetti qualcuno?»

      «No, è solo… quel furgone. Mi sembra strano», mormorò Linda.

      Chiara scrollò le spalle. «Sarà di qualche genitore. Dai, andiamo, o faremo tardi in palestra.»

      Linda si lasciò convincere, ma mentre si allontanavano, lanciò un’ultima occhiata al furgone. Le sembrò di vedere un leggero movimento dietro il parabrezza oscurato, come se qualcuno all’interno si fosse spostato per osservarle meglio. Scosse la testa. Stai diventando paranoica, si disse.

      Percorsero un paio di isolati, chiacchierando dell’allenamento e dei compiti, quando Linda si accorse del rumore. Un rumore basso, costante, alle loro spalle. Si voltò di scatto.

      Il furgone bianco.

      Stava seguendo la stessa strada, mantenendosi a una certa distanza, muovendosi lentamente nel traffico pomeridiano.

      «Chiara,» disse a bassa voce, afferrando il braccio dell’amica, «quel furgone ci sta seguendo.»

      Chiara si voltò, aggrottando la fronte. «Ma che dici? Sarà una coincidenza, starà andando nella nostra stessa direzione.»

      «No!» insistette Linda, il cuore che iniziava a battere più forte. «È troppo lento. E ci fissava anche prima, fuori da scuola.» Accelerò il passo, tirandosi dietro l’amica. «Cambiamo strada.»

      Svoltarono bruscamente in una via laterale più stretta, quasi un vicolo. Dietro di loro, sentirono il rumore del furgone che rallentava e poi svoltava a sua volta, imboccando la stessa strada.

      Ora anche Chiara era spaventata. «Oddio, hai ragione! Che facciamo?»

      «Corriamo!» gridò Linda.

      Iniziarono a correre lungo il vicolo, le borse che sbattevano contro le gambe. Il furgone accelerò; il rumore del motore si faceva più forte, più vicino. Non c’erano molte persone in quella stretta stradina. Si sentivano esposte, vulnerabili.

      Videro un piccolo portone socchiuso che dava nel cortile interno di un vecchio palazzo. Senza pensarci su, entrarono e si nascosero dietro una fila di cassonetti dell’immondizia maleodoranti. Trattennero il respiro, ascoltando.

      Il furgone passò lentamente davanti all’ingresso del cortile, poi sembrò fermarsi poco più avanti. Rimasero immobili, terrorizzate. Sentirono una portiera aprirsi e poi chiudersi. Passi pesanti sul marciapiede. Qualcuno si stava muovendo.

      Linda strinse la mano di Chiara, gli occhi sbarrati dalla paura. D’istinto, la sua mano corse di nuovo alla medaglia, stringendola forte, come fosse un’ancora di salvezza nell’oscurità della sua paura. Chiunque ci fosse su quel furgone, non aveva buone intenzioni.

      ***

      Le ventiquattro ore che precedevano la cerimonia di consacrazione erano dedicate, per tradizione millenaria dell’Ordine Venatorius, al silenzio, alla preghiera e alla purificazione. I cadetti prossimi ai voti venivano isolati dal resto del Praetorium e confinati in piccole celle individuali adiacenti alla cappella sotterranea principale, un luogo austero, illuminato solo dalla luce tremante delle candele e dal tenue bagliore emanato da antichi simboli sacri incisi nelle pareti. Era un tempo per meditare sulla gravità dell’impegno che stavano per assumere, per confrontarsi con le proprie paure e rafforzare la propria fede prima di dedicare la vita alla guerra santa.

      Per Alex, quel silenzio forzato era una tortura.

      Seduto sul semplice inginocchiatoio nella sua cella spoglia, cercava disperatamente di concentrarsi sulle parole delle preghiere che gli erano state insegnate, sui volti dei Santi guerrieri raffigurati nelle vetrate, sulla memoria di sua madre, il cui sacrificio era stato la scintilla iniziale del suo percorso. Ma i suoi pensieri erano ribelli, schegge impazzite che sfuggivano al suo controllo.

      Vedeva il sorriso di Elisa, ignara del baratro su cui camminavano.

Sentiva la risata di Leo, il suo grazioso “papà”, un suono delicato che era diventato la sua gioia più grande e la sua condanna più pesante. Rivedeva lo sguardo penetrante del Praefecto, quelle parole sui fardelli nascosti che gli erano risuonate come un’accusa diretta. Sentiva il peso della medaglia di San Benedetto che non portava più, e che ora, sul petto di suo figlio, proteggeva un segreto indicibile.

      Lo colse un’ondata di nausea. Come poteva presentarsi davanti all’altare, pronunciare quei voti sacri, castità, obbedienza, dedizione totale, sapendo di essere un impostore? Aveva infranto la regola fondamentale ancor prima di iniziare, costruendo una vita segreta basata su una menzogna che intrecciava amore e senso di colpa.

      Si alzò, iniziando a camminare avanti e indietro nello spazio angusto della cella, come un animale in gabbia. La tenuta da preghiera, una semplice tunica grezza, sembrava soffocarlo. Il silenzio amplificava il martellare del suo cuore, il ronzio del sangue nelle orecchie.

      
        Non puoi farlo, gli sibilò una voce insidiosa nella mente. Sei un bugiardo. Un traditore. Non sei degno di essere un Venator.

      Si fermò davanti a una piccola nicchia nel muro dove era posta una croce di legno scuro. La fissò, cercando un appiglio, una forza esterna che placasse il suo tumulto interiore. Pensò a suo padre. Anche lui era un’anomalia, un demone che combatteva per la luce. Ma suo padre era onesto riguardo alla sua natura, almeno con le persone a lui più vicine. Lui, Alex, si nascondeva dietro una maschera di perfezione.

      Il pensiero di suo padre gli diede un minimo di tregua. Lui lo aveva percepito, o almeno aveva capito una parte della verità, e lo aveva abbracciato. Gli aveva dato la medaglia per proteggere Leo. Forse… forse c’era un modo per conciliare le due cose. Per essere un Venator e proteggere la sua famiglia.

      Ma come? Se la verità fosse venuta a galla, l’Ordine non avrebbe mostrato la stessa comprensione di suo padre. Sarebbe stato espulso, forse processato. E cosa sarebbe successo a Elisa e Leo? Sarebbero stati in pericolo, esposti, senza la sua protezione, per quanto precaria.

      No. L’unica via era mantenere il segreto. Serrare i denti, pronunciare i voti, diventare un Venator a tutti gli effetti. E poi, dall’interno, avrebbe trovato un modo. Avrebbe combattuto i demoni fuori e quelli dentro di sé. Avrebbe protetto la sua famiglia a qualunque costo.

      Respirò profondamente, cercando di ricomporsi. Guardò di nuovo la croce, non più cercando perdono, ma stringendo un patto silenzioso con se stesso. Avrebbe portato quel fardello. Avrebbe vissuto quella bugia. Per loro.

      Sentì dei passi lenti nel corridoio esterno. Si irrigidì. Era uno degli ufficiali supervisori che faceva il giro di controllo. Attraverso lo spioncino della porta, vide passare la figura alta e familiare di Primus. Il Comandante non si fermò, non guardò nemmeno verso la sua cella. Bastò quel passaggio fugace a far riaffiorare la paranoia. Primus sapeva? Sospettava? Quella pacca sulla spalla di qualche giorno prima era solo cameratismo o nascondeva altro?

      Quando i passi si allontanarono, Alex si lasciò scivolare di nuovo sull’inginocchiatoio, esausto non per la mancanza di sonno, ma per la battaglia interiore. Mancavano poche ore. Doveva trovare la forza di indossare la maschera un’ultima volta, la più importante. Doveva diventare un Guerriero della Chiesa e seppellire l’altro Alex, il marito e padre segreto, ancora più in profondità.

      ***

      I passi pesanti sul marciapiede si erano fermati proprio all’imboccatura del portone. Linda e Chiara, ancora accucciate dietro i cassonetti sentirono un respiro affannoso, poi silenzio.

      Linda osò sbirciare da dietro il bordo metallico di un cassonetto. Vide un uomo, grosso, tarchiato, indossava una tuta da lavoro sporca e un berretto da baseball calato sugli occhi. Non era l’uomo incappucciato che aveva visto qualche mattina fa, ma l’aura di minaccia che emanava era la stessa, se non peggiore. Stava scrutando l’interno del cortile con occhi piccoli e arguti, le mani grandi e rudi strette a pugno. Sembrava incerto sul da farsi, forse non era sicuro di averle viste entrare. Fece qualche passo verso l’interno, continuando a guardarsi intorno. Sembrava più un bruto che un rapitore professionista, cosa che, stranamente, lo rendeva ancora più spaventoso nella sua imprevedibilità.

      ***

      Chiara tirò leggermente la manica di Linda, gli occhi sbarrati dal terrore. Fece cenno con la testa verso il fondo del cortile, dove si intravedeva un altro passaggio, forse un’uscita secondaria su un’altra strada.

      Linda annuì. Dovevano muoversi, ma in silenzio. Qualsiasi rumore avrebbe potuto tradirle. Attaccata alla fila dei cassonetti vi era una lunga siepe che terminava giusto nel punto in cui dovevano arrivare. Non era molto alta, ma poco importava.

      Con la massima cautela, strisciando quasi a terra, le due ragazze iniziarono a muoversi verso il passaggio, evitando di fare il minimo rumore tra i rifiuti e le pozzanghere. Raggiunsero il passaggio secondario: una stretta apertura tra due muri fatiscenti, buia e poco invitante, ma era l’unica via di fuga.

      Proprio mentre stavano per infilarsi nel passaggio, un gatto randagio, spaventato dai loro movimenti, balzò fuori da sotto una pila di cartoni, miagolando. Nella sua agitazione, fece cadere una vecchia latta, provocando un rumore metallico che echeggiò nel silenzio del cortile.

      L’uomo si voltò di scatto verso la fonte del rumore; lo sguardo si focalizzò esattamente sulle due ragazze e un grugnito basso uscì dalla sua gola.

      «Presto!» sussurrò Linda, spingendo Chiara nel passaggio.

      Iniziarono a correre di nuovo, inciampando spesso sul selciato irregolare, senza sapere dove stessero andando. Sentirono i passi pesanti dell’uomo, che iniziò a correre dietro di loro; il suo respiro affannoso si faceva sempre più vicino.

      Il passaggio sbucò su un’altra strada, più ampia e trafficata della precedente. Senza esitare, le due ragazze si lanciarono in mezzo alla folla di passanti e al traffico pomeridiano, cercando di confondersi e di scomparire. Si voltarono per un istante. L’uomo tarchiato era fermo all’uscita del vicolo e le guardava con frustrazione, chiaramente a disagio nell’agire in mezzo a così tanta gente. Sembrò esitare, poi si voltò e tornò indietro, probabilmente per raggiungere il furgone.

      Linda e Chiara non si fermarono. Continuarono a correre per un altro isolato con il cuore in gola, finché non raggiunsero la strada principale che portava alla palestra. Solo allora si permisero di rallentare, appoggiandosi a un muro per riprendere fiato, tremanti e sconvolte.

      «Oddio… oddio… ci stava inseguendo davvero!» ansimò Chiara, pallida come un cencio. «Chi era quello? Cosa voleva?»

      «Non lo so», rispose Linda, nel tentativo di calmare il proprio respiro. L’immagine dell’uomo, del furgone bianco, dell’uomo incappucciato di qualche giorno fa si sovrapponevano nella sua mente. Non era una coincidenza. Qualcuno ce l’aveva con lei. Ma perché? E chi erano? «Non lo so, Chiara. Ma dobbiamo stare attente. Molto attente.» Guardò l’amica, leggendo la paura nei suoi occhi. «Forse… forse è meglio se per oggi saltiamo l’allenamento. Ti accompagno a casa, e poi chiamo mio padre.»

      Chiara annuì vigorosamente, troppo spaventata per discutere.

      Mentre si incamminavano verso la casa di Chiara, tenendosi vicine, Linda continuava a guardarsi intorno; ogni furgone bianco, ogni uomo con un berretto le faceva sobbalzare il cuore. La sicurezza della sua vita normale sembrava essersi dissolta, sostituita da un’ombra minacciosa e sconosciuta. E la medaglia al collo, ora più calda che mai, sembrava un avvertimento silenzioso.

    
  
    
      Codice Aquilotto

      Dopo aver accompagnato l’amica fino al portone di casa, assicurandosi che fosse al sicuro, Linda si ritrovò sola sul marciapiede affollato, con una sensazione crescente di isolamento. Si sentiva come se camminasse sulle uova. Doveva parlare con i suoi genitori. Doveva raccontare tutto, ma la notte prima, quando era rientrata da un compleanno, accompagnata dai genitori di Chiara, non li aveva trovati in casa. La villa era vuota, silenziosa. Aveva provato a chiamarli per tutta la sera e anche quella mattina, ma i loro telefoni squillavano a vuoto o scattava direttamente la segreteria.

      Non era la prima volta che sparivano entrambi per una delle loro emergenze lavorative, ma di solito almeno uno dei due la avvisava con un messaggio, o le lasciava un biglietto.

      Decise di tornare subito a casa. Prese un taxi, gli occhi che scrutavano nervosamente la strada durante il tragitto, sobbalzando a ogni furgone bianco che incrociava. Arrivata alla villa, superò il grande cancello d’ingresso, assicurandosi di chiuderlo bene, e percorse di corsa i cinquecento metri che la separavano dalla residenza principale. Entrò in casa ansimando, chiudendo la porta a chiave e attivando l’allarme, come aveva fatto la notte precedente e tutte le volte che restava in casa da sola.

      Il silenzio della grande casa era opprimente, e alla luce di quanto accaduto quel giorno, diventava inquietante.

      «Mamma? Papà? C’è nessuno?» chiamò ad alta voce.

      Le rispose la sua stessa eco. Controllò ovunque e nelle camere al piano di sopra. Vuote. Sul letto disfatto della camera dei genitori, notò un dettaglio che la notte prima non aveva colto: il tablet di sua madre era lì, abbandonato vicino al cuscino, come se fosse stata interrotta bruscamente mentre lo usava. E sul comodino di suo padre, c’era il caricatore del suo telefono, ma il telefono non c’era.

      Tornò al piano di sotto, l’ansia che le stringeva lo stomaco. Provò di nuovo a chiamare i loro cellulari, ma niente. Provò a chiamare il numero fisso dell’ufficio di suo padre alla Anderson Company. La segretaria, gentile ma ferma, le disse che il signor Anderson non era in ufficio dal pomeriggio del giorno prima e non sapeva quando sarebbe rientrato.

      Era ufficialmente sola. E spaventata.

      Si sedette sul divano del salone, abbracciandosi le ginocchia. Cosa poteva essere successo? Erano rimasti coinvolti in un incidente? O era collegato a quello che era capitato a lei? Forse quegli uomini che la inseguivano avevano fatto qualcosa anche ai suoi genitori?

      Il pensiero la fece rabbrividire. Doveva fare qualcosa. Ma cosa? Chiamare la polizia? E cosa avrebbe detto? Sono stata inseguita da un furgone bianco e i miei genitori sono spariti? L’avrebbero presa per una ragazzina suggestionabile.

      Pensò a Massimo, l’amico intimo di suo padre e, in un certo senso anche suo, insieme al caro Nestore che lei adorava. Lui avrebbe saputo qualcosa. Ma non aveva il suo numero diretto. E chiamare il centralino dell’azienda di sicurezza per cui lavorava le sembrava complicato.

      Mentre era persa in questi pensieri angoscianti, sentì un rumore, leggero, quasi impercettibile, proveniente dall’esterno, dal giardino sul retro.

      Si alzò di scatto, il cuore in gola. Si avvicinò con cautela alla grande porta finestra che dava sul giardino, quella che solitamente tenevano chiusa a chiave, e sbirciò attraverso le tende pesanti.

      Non vide nulla di strano, all’inizio. Il prato curato, l’azzurro della piscina, gli alberi che ondeggiavano nella brezza pomeridiana. Poi, i suoi occhi si focalizzarono su un movimento vicino alla serra in fondo al giardino.

      Qualcuno era là fuori, accovacciato dietro i cespugli di rose.

      Non riusciva a distinguerne i lineamenti, ma la sagoma sembrava scura, immobile, intenta a osservare la casa.

      Il panico la travolse. Qualcuno era nel suo giardino, qualcuno che non doveva essere lì. Istintivamente, indietreggiò dalla finestra, cercando un posto dove nascondersi mentre la mente correva all’impazzata. Cosa volevano? E cosa avrebbe fatto, intrappolata in casa, senza poter chiedere aiuto ai suoi genitori?

      ***

      L’infermeria del Praetorium era un ambiente sterile e tecnologicamente avanzato quanto il resto del complesso sotterraneo, ma pervaso da un’insolita quiete. Nella stanza privata assegnata a Giulia, la luce era soffusa. Lei giaceva in un comodo letto, il braccio destro ingessato e sostenuto da un supporto, mentre piccoli sensori monitoravano i suoi parametri vitali. Era sveglia, ma gli antidolorifici le annebbiavano leggermente i sensi, un sollievo reso necessario dal dolore pulsante delle ferite interne, l’eco fantasma della lacerazione subita dall’Aquila di luce.

      Accanto al suo letto, seduto su una sedia dall’aspetto scomodo, c’era Mike. Una benda sottile ma opaca gli copriva ancora gli occhi. Il suo potere rigenerante era già al lavoro; le ferite inflitte dagli artigli del demone superiore stavano guarendo, ma la vista non era ancora tornata completamente. Percepiva luci e ombre, contorni sfocati, ma non abbastanza per potersi muovere con sicurezza nel mondo esterno. La frustrazione per quella temporanea cecità era evidente nella tensione delle sue spalle.

      Stava tenendo la mano sinistra di Giulia tra le sue. Non parlavano molto. Il silenzio era carico dei ricordi della battaglia appena combattuta, della consapevolezza dei rischi corsi, della preoccupazione reciproca. Mike poteva sentire, anche senza vederla chiaramente, la smorfia di dolore che appariva sul volto di Giulia a ogni movimento involontario. Le ferite inferte da un demone di quel rango, anche se indirette, erano profonde.

      «Dovresti cercare di riposare», mormorò lui con voce bassa.

      «Anche tu dovresti», rispose Giulia, la voce impastata dai farmaci. «Come stanno gli occhi?»

      «Migliorano, più in fretta di quanto osassi sperare. Appena ci vedrò abbastanza da non inciampare nei miei stessi piedi, userò il mio potere per accelerare la tua guarigione. Te lo prometto.»

      Giulia strinse debolmente la sua mano. «Lo so. Ma pensa a te, prima. E a Linda… dobbiamo chiamarla, Mike. Sarà preoccupata a morte. Non ci ha visti tornare ieri notte.»

      Mike sentì una fitta al cuore. Linda. Con tutto quello che era successo, non era ancora riuscito a recuperare il suo telefono dalla macchina, né a chiedere a Primus di contattarla per lui. Era stato concentrato sulla battaglia, poi su Giulia, sulla sua stessa guarigione. «Hai ragione», concordò, sentendosi in colpa. «Appena arriva Primus o uno dei medici, chiedo di farla chiamare. Le diremo che abbiamo avuto un contrattempo, un impegno improvviso. Non deve sapere...»

      Non finì la frase. Entrambi sapevano cosa non doveva sapere. La violenza, il pericolo mortale, la vera natura del loro lavoro. Era già abbastanza difficile proteggerla senza aggiungere quel fardello.

      Il silenzio scese di nuovo tra loro, pesante di parole non dette e di preoccupazioni condivise. Erano lì, al sicuro nel cuore blindato del Praetorium, ignari del fatto che, a chilometri di distanza, la loro figlia stava affrontando da sola un pericolo che si annidava nel giardino della loro stessa casa.

      ***

      Linda indietreggiò ancora, allontanandosi dalla porta finestra. Il cuore le martellava nel petto così forte che temeva che l’intruso potesse sentirlo. Doveva nascondersi. La villa era grande, ma offriva pochi nascondigli veramente sicuri contro qualcuno determinato a entrare.

      Pensò allo studio di suo padre, ma era la stanza più blindata della casa, accessibile solo con codici e riconoscimenti biometrici che lei, ovviamente, non poteva superare. Inutile. La cantina? Troppo buia, troppo isolata. Se l’intruso l’avesse raggiunta lì, sarebbe stata in trappola. Rimaneva il piano di sopra, le camere da letto. Forse poteva chiudersi nella sua stanza e barricare la porta. Sembrava una soluzione fragile.

      Mentre la sua mente correva frenetica, vide l’uomo nel giardino muoversi. Non si stava avvicinando alla casa, però. Stava… strisciando lentamente, tenendosi basso tra i cespugli, muovendosi verso il lato della villa. Sembrava esplorare l’ambiente.

      Chiunque fosse, non era uno sprovveduto. Sapeva muoversi senza farsi notare. Linda si chiese se fosse solo uno, o se ce ne fossero altri. Il pensiero le fece venire la pelle d’oca. Doveva fare qualcosa. Non poteva restare lì impalata ad aspettare. Prese una decisione rapida. Corse verso la cucina e, da lì, in una sorta di sgabuzzino seminterrato che, attraverso un corridoio, conduceva in alcuni stanzini. Erano tutti adibiti a depositi di varia natura, come le scorte alimentari, tranne uno. Al suo interno c’era un telefono fisso, un computer e, soprattutto, un piccolo pannello di controllo secondario per l’allarme e le telecamere di sicurezza. Era una stanza dove, da bambina, si divertiva spesso a bighellonare tra i monitor, e curiosare all’esterno della residenza. Non avevano niente a che fare con la tecnologia avanzata dello studio di suo padre. Quello era il suo quartier generale e nessuno era autorizzato ad accedervi.

      Questa era una stanza che non solo non aveva bisogno di permessi, ma nella quale lo stesso Mike aveva invitato spesso sua figlia a giocare con i vari strumenti e prenderne familiarità.

      Da qui, forse, Linda poteva vedere chi c’era fuori senza esporsi. Si avvicinò al pannello, inserendo rapidamente il codice di accesso che conosceva a memoria. Lo schermo si illuminò, mostrando le immagini multiple delle telecamere esterne. Scorse rapidamente le varie inquadrature: il cancello d’ingresso, nessuno; il viale, vuoto; il lato est, nulla; il lato ovest… eccolo.

      La telecamera sul lato ovest inquadrava la figura accovacciata vicino a un gruppo di rododendri. L’immagine non era perfettamente nitida a causa della distanza e delle ombre, ma riuscì a distinguere qualcosa di più. L’intruso era vestito completamente di nero, con un passamontagna che gli copriva il volto. Era agile, si muoveva con una fluidità quasi innaturale. E non sembrava essere solo. Dalla stessa inquadratura, Linda vide un altro intruso emergere brevemente da dietro un albero più lontano, fare un cenno al primo uomo, e poi scomparire di nuovo. Erano almeno in due. Ed erano professionisti. Non erano semplici ladri. Sembravano più… soldati, o assassini.

      Il panico minacciò di sopraffarla. Guardò di nuovo le immagini, cercando un dettaglio, un indizio. Uno di loro si era fermato vicino a una grata di ventilazione bassa, quasi nascosta dall’edera, che portava ai locali nel seminterrato. Stava armeggiando con qualcosa, forse nel tentativo di forzarla.

      Stavano cercando di entrare.

      Linda doveva avvisare qualcuno. Ma chi? I suoi genitori erano irraggiungibili. La polizia? Avrebbero impiegato troppo tempo ad arrivare. Poi ebbe un’idea. Un’idea folle, forse, ma l’unica che le venne in mente. Prese il telefono fisso nello stanzino e compose un numero che suo padre le aveva fatto memorizzare anni prima per le emergenze assolute, un numero che non portava a un centralino normale, ma a una linea diretta e criptata. Non sapeva nemmeno chi le avrebbe risposto. Sperò solo che qualcuno lo facesse.

      Il telefono squillò una, due, tre volte nella cornetta premuta contro l’orecchio. Ogni squillo sembrava durare un’eternità, mentre i suoi occhi erano incollati allo schermo del pannello di controllo, dove l’uomo in nero continuava ad armeggiare con la grata di ventilazione. Il cuore le batteva così forte da farle male al petto. Stava per riattaccare, convinta che il numero fosse inattivo o sbagliato, quando finalmente una voce rispose. Non era una voce umana, ma un sintetizzatore vocale, freddo e impersonale.

      «Linea sicura Delta-7 attivata. Identificarsi e specificare codice di emergenza.»

      Linda esitò, colta di sorpresa. Non si aspettava una procedura così formale. Deglutì a fatica. «Sono… sono Linda Anderson», provò a dire. «Codice di emergenza… non ne ho idea», bisbigliò gemendo, «Aquilotto?» pronunciò ironicamente. Era il soprannome con cui si divertivano a chiamarla Alex e suo padre. Un’idiozia, pensò, e scoppiò a piangere.

      Ci fu una pausa di pochi secondi, durante la quale Linda sentì il rumore metallico di qualcosa che cedeva provenire dallo schermo della telecamera. La grata. Stavano entrando.

      «Codice riconosciuto. Qual è la natura dell’emergenza?» chiese la voce sintetica, sempre impassibile.

      Linda non credette a se stessa per aver azzeccato il codice. «Ci sono degli intrusi!» sussurrò, la voce rotta dal panico. «Due uomini in nero, forse di più. Sono nel giardino, stanno cercando di entrare in casa! Villa Anderson, Castel Fusano! Mandate aiuto, vi prego!»

      «Intrusione confermata. Unità Venator di reazione rapida QRF-3 allertata. Tempo stimato di arrivo: 10 minuti. Rimanga in linea se possibile. Mantenga la posizione più sicura disponibile. Eviti il confronto.»

      Dieci minuti. In quel frangente sembravano un’eternità invalicabile, mentre uomini armati e pericolosi stavano entrando nella sua casa.

      «Non posso!» gemette sottovoce. «Stanno entrando ora! Dalla grata della ventilazione, nel seminterrato!»

      «Ricevuto. Aggiornamento per QRF-3. Posizione intrusi: seminterrato, accesso da grata lato ovest. Signorina Anderson, si allontani immediatamente dalla postazione. Cerchi un rifugio sicuro al piano superiore, possibilmente una stanza senza finestre o con una sola via d’accesso. Barrichi la porta. Mantenga il silenzio.»

      Linda lasciò cadere la cornetta. Dieci minuti. Doveva guadagnare tempo e nascondersi.

      Il panico le diede un’energia inaspettata. Si lanciò fuori dalla cucina, attraversando di corsa il salone e dirigendosi verso la grande scalinata che portava al piano superiore. Sentì distintamente dei rumori provenire dal basso, dalla cantina: passi rapidi, forse delle voci soffocate. Erano dentro.

      Salì le scale a due a due, il cuore in gola. Quale stanza? La sua camera? Il bagno cieco del corridoio?

      Optò per la sua camera. Era l’ambiente che conosceva meglio. Vi si precipitò dentro, chiudendo la porta e girando la chiave nella toppa. Sapeva che una semplice serratura non avrebbe fermato a lungo degli intrusi determinati, così iniziò a spingere freneticamente la pesante cassettiera che teneva contro la parete, cercando di bloccare la porta. Era pesante, ma l’adrenalina le dava una forza che non sapeva di possedere. Riuscì a spostarla abbastanza da ostruire parzialmente l’apertura.

      Si ritirò nell’angolo più lontano della stanza, vicino alla finestra, cercando di calmare il respiro affannoso. Si accovacciò, rendendosi il più piccola possibile e rimase in ascolto.

    
  
    
      Sussurri dall’Inferno

      
        Poco meno di un paio d’ore prima…

        Il dispositivo di comunicazione interdimensionale sulla scrivania di Nestore gracchiò di nuovo, stavolta con un’urgenza che fece drizzare le orecchie al demone. Era passato un giorno dall’ultima, criptica conversazione con Malakor. Nestore spense la sigaretta nel posacenere già pieno e attivò il microfono.

        «Sei tu, spia infernale? Spero per te che tu abbia qualcosa di concreto stavolta, perché la mia pazienza ha la stessa durata di una scoreggia in un uragano.»

        La voce distorta di Malakor arrivò carica di apprensione. «Ho qualcosa, Nestore. Qualcosa di… scottante. E mi è costato caro. Il prezzo è raddoppiato.»

        «Ne parliamo dopo. Sputa il rospo», ringhiò Nestore, sporgendosi sulla scrivania.

        «Abigor», sibilò Malakor. «Cinque anni fa. Italia. Era lì. Oh, se era lì. Non ufficialmente per ordine diretto dell’Oscuro Signore per la grande iniziativa di procreazione, quella era ancora in fase embrionale, sotto la guida di un altro che poi… beh, ha fatto una brutta fine, si dice per mano di un demone-lupo e una strega insolitamente potenti.» Un accenno di curiosità, o forse paura, nella voce di Malakor. «Ma Abigor era in zona per i suoi affari, per rafforzare la sua base di potere, reclutare cultisti, seminare discordia… il suo solito repertorio. E si dilettava, a tempo perso, in missioni personali. Piccoli esperimenti non autorizzati per testare le teorie sulla procreazione terrestre. Per suo puro, sadico piacere.»

        Nestore sentì un brivido freddo, cosa rara per lui. «Esperimenti non autorizzati? Intendi dire che…»

        «Intendo dire che ci sono forti probabilità, voci molto insistenti nei corridoi giusti, che l’attività che ti interessa, quella di cinque anni fa vicino a Roma, sia stata opera sua. Un’iniziativa personale, forse per dimostrare la fattibilità della cosa, forse solo per divertimento. Nessuno lo sa con certezza. Abigor non lascia tracce quando non vuole. Ma i tempi, il luogo, il modus operandi… coincidono dannatamente.»

        Nestore rimase in silenzio, assorbendo l’informazione. I suoi neuroni umani, amplificati dall’azione demoniaca, cominciavano a danzare frenetici, ad ampliare la sua veduta e aumentare la sua sete di sapere.

        «C’è dell’altro?» chiese Nestore, la voce più cupa.

        «Sì», confermò Malakor, esitante. «Il nome che ti ho fatto ieri. Moloch, il Corruttore. Non è solo il braccio destro di Abigor. È il suo specialista nelle operazioni terrestri. Si dice sia lui a identificare gli obiettivi, a preparare il terreno, a gestire i posseduti e i demoni minori. È astuto, invisibile, un maestro dell’inganno. Se Abigor è stato costretto a ritirarsi temporaneamente, è probabile che Moloch stia continuando l’operazione per suo conto. Forse è lui il responsabile degli attacchi recenti.»

        «Moloch…» ripeté Nestore. Un nuovo nemico da tenere d’occhio. «Descrizione? Abitudini? Debolezze?»

        «Difficile. I Corruttori raramente si mostrano nella loro vera forma. Preferiscono agire attraverso intermediari, illusioni, possessioni sottili. La sua debolezza? Forse la stessa di molti della sua stirpe: un ego smisurato, la convinzione di essere più intelligenti di tutti.» Malakor fece una pausa. «Ascolta, Nestore, ti ho detto anche troppo. Questo Moloch è pericoloso, e ora che hai il suo nome, anche tu sei più esposto. Abigor non perdona chi ficca il naso nei suoi affari, autorizzati o meno. Il prezzo delle informazioni è salito ancora. E ti consiglio vivamente di guardarti le spalle.»

        «Me le guardo sempre, razza di scarafaggio infernale», sbottò Nestore. «Mandami i dettagli per il pagamento. E sparisci.»

        La comunicazione con Malakor si interruppe, lasciando Nestore solo nel silenzio del suo ufficio sotterraneo. Abigor, probabilmente coinvolto in esperimenti personali cinque anni prima, nei pressi di Roma. Un nuovo nome pericoloso, Moloch il Corruttore, che forse ora gestiva le operazioni. E un avvertimento diretto sul rischio che correva.

        Nestore imprecò a bassa voce, finendo il whisky rimasto nel bicchiere. Quei due, il chierichetto e il lupo, lo avevano messo in un bel casino, come al solito. Ma le informazioni erano troppo importanti per tenerle per sé. Prese il telefono e compose il numero di Primus. Dopo qualche squillo, il Venator rispose, la voce stanca ma vigile.

        «Nestore! Hai qualcosa per me?»

        «Sì, novità», rispose Nestore, senza convenevoli. «E non sono buone. Il tuo amico Abigor ha lasciato qualche traccia interessante, e c’è un nuovo scarafaggio sulla scacchiera. Ho bisogno di parlare con te e con l’altro tuo compare. Subito. E di persona.»

        Ci fu una pausa dall’altro capo. «Di persona? È così grave?»

        «Diciamo solo che preferirei non discuterne su nessuna linea, per quanto sicura tu la creda. E sì, è grave. Ci vediamo qui… diciamo tra un paio d’ore?»

        «Un paio d’ore?» Primus esitò. «Siamo al Praetorium. Mike è… indisposto. E Giulia è ricoverata.»

        «Che diavolo è successo? Ah, lascia perdere!» tagliò corto il demone napoletano. «Vengo io lì. In elicottero.»

        «Va bene», concordò Primus. «Avviso la torre di controllo di autorizzarti l’atterraggio.»

        «Bravo Chierichetto. E porta anche il Lupo, non importa se ha le sue cose. Deve sentire.» Nestore chiuse la comunicazione. Si alzò, sgranchendosi le spalle. Il Praetorium. Detestava quel posto. Troppo pulito, troppo serio, troppo… santo. Ma le notizie che portava erano oltremodo importanti per essere ignorate.

        ***

        Poco più di un’ora dopo, Nestore era seduto nell’ufficio di Primus, un ambiente che trovava opprimente ogni volta che era costretto a metterci piede. Di fronte a lui, il Venator manteneva la sua solita calma controllata, mentre Mike, seduto accanto all’amico, aveva ancora la benda sugli occhi ma sembrava più vigile, l’udito e gli altri sensi chiaramente amplificati per compensare la vista ridotta.

        Nestore andò dritto al punto, senza giri di parole, riferendo la conversazione con Malakor. Mentre parlava, osservava attentamente le reazioni dei due. Primus era impassibile, ma Nestore notò un leggero irrigidimento della sua mascella alla menzione degli esperimenti di cinque anni prima. Mike, invece, sembrò quasi pietrificarsi. La sua aura demoniaca, solitamente un fuoco controllato, ebbe un picco quasi impercettibile, un’ondata di fredda rabbia trattenuta a stento.

        Quando Nestore finì di parlare, calò un silenzio pesante nella stanza.

        «Moloch…» mormorò Primus, rompendo il silenzio. «Un Corruttore. Questo spiegherebbe la maggiore astuzia, la capacità di evitare i nostri sensori fino all’ultimo.»

        «E Abigor, cinque anni fa…» La voce di Mike era bassa, carica di una tensione pericolosa. «Esperimenti personali.» Si voltò nella direzione di Primus. «Questo cambia tutto.»

        «Sì», concordò Primus, lanciando un’occhiata significativa a Mike, che Nestore, abituato a leggere le dinamiche tra i due, non si lasciò sfuggire.

        Fu in quel momento che capì. C’era qualcosa sotto. Qualcosa di più della semplice preoccupazione per la strategia generale di Abigor. La loro reazione alla notizia del coinvolgimento di Abigor cinque anni prima era stata troppo specifica, troppo personale. Perché proprio cinque e non quattro o tre?

        Si appoggiò allo schienale della sedia, incrociando le braccia e assumendo un’espressione sardonica. «Okay, ragazzi. Ho fatto la mia parte. Ho rischiato il mio culo immortale per andare a pescare informazioni nell’acquario degli squali infernali per voi. Adesso voi fate la vostra e mi dite perché cazzo vi interessava così tanto sapere cosa combinava Abigor cinque anni fa nei pressi di Roma.»

        «Te lo abbiamo detto, Nestore», replicò Primus, con tono evasivo. «È importante capire la storia di questa strategia, quando è iniziata veramente…»

        «Balle!» lo interruppe Nestore, battendo un pugno sul bracciolo della sedia. «Non prendermi per il culo, Venator. Vi conosco troppo bene a voi due. C’è qualcosa che non mi state dicendo. Quella reazione, soprattutto la tua, lupacchiotto, non era per una semplice informazione strategica. C’è di mezzo qualcosa di personale. Qualcosa che è successo cinque anni fa. E io voglio sapere cosa. Ho il diritto di saperlo, visto che mi avete mandato a fare il lavoro sporco rischiando di farmi mettere sulla lista nera di un principe e del suo scagnozzo Corruttore!» Fissò entrambi con sguardo penetrante. «Eravamo una squadra o sbaglio?»

        Attese una risposta. Il silenzio si fece ancora più teso, sapeva di averli messi alle strette. E non aveva intenzione di mollare finché non avrebbe ottenuto la verità. Il suo sguardo si spostava prima su uno, poi su l’altro, duro e inflessibile. Mike percepiva chiaramente l’ostinazione e la rabbia repressa. Primus aprì la bocca, forse per tentare un’altra spiegazione evasiva, forse per cedere e rivelargli la verità, quando un segnale acustico discreto ma insistente proveniente dalla consolle sulla scrivania interruppe il confronto.

        Primus lanciò un’occhiata al display integrato nella scrivania. La sua espressione cambiò immediatamente, passando dalla tensione del confronto con Nestore a una cupa preoccupazione. «Datemi un attimo», disse, attivando la comunicazione. «Qui Primus.»

        La voce elettronica di un Emissarius risuonò nella stanza. «Comandante, comunicazione urgente dalla linea Delta-7. Codice “Aquilotto”, identificata come Linda Anderson. Segnala un’intrusione attiva a Villa Anderson, Castel Fusano. Almeno due soggetti ostili, accesso dal seminterrato. QRF-3 inviata, tempo stimato all’arrivo 10 minuti.»

        Mike si drizzò sulla sedia come colpito da una scarica elettrica, la benda sugli occhi improvvisamente irrilevante di fronte all’ondata di terrore paterno che lo investì.

        Primus, pur irrigidendosi alla notizia, mantenne un controllo maggiore rispetto a Mike, e impartì ordini concitati nel comunicatore. «Ricevuto. Priorità Alfa! Voglio un canale audio/video diretto dalla squadra appena arriva sul posto. Attivate tutti i protocolli di sicurezza remoti per Villa Anderson. E mandatemi un feed delle telecamere esterne qui, subito!» Si rivolse a Mike, la voce tesa ma controllata. «Mike, calmati. Stanno arrivando i nostri. Dieci minuti, anche meno.»

        «Dieci minuti?» La voce di Mike era un ringhio basso. «Possono succedere troppe cose in dieci minuti! Mia figlia è sola in casa con degli intrusi, devo andare lì!» Si alzò di scatto, barcollando leggermente a causa della vista ancora compromessa.

        «Mike, siediti!» L’ordine di Primus fu perentorio, ma non urlato. «Non stai ancora bene, e non vedi un cazzo!» Lo teneva per un braccio per impedirgli di precipitarsi fuori. «Nessuno di noi arriverà a Castel Fusano in dieci minuti! Ce ne vorranno almeno cinque per raggiungere la base per il supporto aereo. Lascia fare alla squadra QRF-3. Sono ben addestrati e Linda non è una stupida.»

        Nestore osservava la scena. La sua precedente irritazione fu messa da parte, per il momento, di fronte all’emergenza reale. Linda Anderson. La figlia del Lupo e della Strega. Un obiettivo logico, pensò con freddezza. Che fosse opera di Moloch?

        «Primus ha ragione, Lupo», intervenne Nestore, sorprendendo entrambi. Poi si rivolse al Venator. «Accedi a quei feed delle telecamere. Adesso.»

        «Okay.» Si rivolse di nuovo a Mike. «Siediti, amico. Seguiremo tutto da qui. Appena la squadra metterà in sicurezza Linda, ti ci porterò io stesso.»

        Mike si lasciò ricadere sulla sedia, impotente, le mani strette a pugno, l’udito teso a captare ogni suono dalla consolle, ogni aggiornamento sulla sorte di sua figlia. La rabbia, la frustrazione per le sue condizioni, la paura per Linda… tutto si fuse in un cocktail tossico che gli ribolliva dentro.

        Sullo schermo principale dell’ufficio apparvero le immagini multiple delle telecamere esterne di Villa Anderson. Videro il giardino tranquillo, poi notarono la grata scardinata.

        «Sono già dentro», mormorò Primus, osservando un sensore interno segnalare del movimento in cantina.

        La tensione nella stanza divenne insopportabile. Nestore e Primus fissavano gli schermi; Mike con le orecchie ben tese, sapendo che da qualche parte all’interno della villa, Linda era sola e terrorizzata, mentre uomini pericolosi si avvicinavano e la squadra di soccorso era ancora a minuti di distanza.

        ***

        Linda udì dei passi sulle scale. Lenti, costanti. Stavano controllando ogni stanza. Sentì una porta aprirsi e chiudersi al piano di sotto, poi un’altra. Si stavano avvicinando.

        Poi, sentì i passi fermarsi proprio fuori dalla sua porta. Silenzio. Un silenzio teso, rotto solo dal suo respiro affannoso che cercava di domare.

        Un leggero movimento della maniglia. Poi un tentativo di forzarla. La cassettiera vibrò ma resse. Seguì un altro colpo, più violento, che fece tremare la porta nei cardini.

        Linda chiuse gli occhi, stringendo la medaglia che portava al petto così forte da farsi male alle dita. Stavano per entrare. Era finita.

        Proprio quando un terzo, violentissimo colpo fece quasi saltare la serratura, Linda sentì un rumore diverso provenire dal corridoio. Un tonfo sordo, seguito da un grugnito di sorpresa e dolore. Poi il suono di un combattimento rapido e brutale: colpi secchi, il rumore di corpi che sbattevano contro le pareti, un sibilo strozzato.

        Rimase immobile, terrorizzata e confusa. Cosa stava succedendo?

        Quello che poteva sembrare un combattimento finì con un colpo attutito d’arma da fuoco. Silenzio di nuovo. Poi sentì qualcuno armeggiare con la serratura della sua porta dall’esterno, ma non sembrava stesse cercando di scardinarla.

        «Linda!» Era una voce maschile, profonda, leggermente attutita dalla porta. «Linda Anderson, stai bene? Sono qui per aiutarti. Puoi aprire?»

        Linda rimase paralizzata. Non riconosceva quella voce. Chi era? Come sapeva il suo nome? Era una trappola?

        «Chi sei?» chiese. La sua voce era tremante.

        «Un amico. Ce n’è un altro al piano di sotto. Dobbiamo muoverci. Apri la porta, per favore. Non ti farò del male.» La voce era calma, rassicurante, ma rivelava urgenza.

        Linda esitò ancora un istante. Poi, sentendo altri rumori provenire dal basso, prese una decisione. Spostò quel tanto che bastava la cassettiera per permettere alla porta di aprirsi leggermente e girò la chiave.

        Quando aprì, dalla sottile fessura apparve un uomo, forse sui trent’anni. Indossava jeans scuri, una felpa con il cappuccio tirato su e un berretto da baseball calato sul volto. Era lui. L’uomo sul marciapiede che la fissava mentre lei era in autobus. Ma ora, da vicino, vedeva che i suoi occhi, visibili sotto la visiera, erano attenti e concentrati, non minacciosi. Teneva in mano un fucile d’assalto e, ai suoi piedi, giaceva uno degli uomini in nero, all’apparenza privo di vita.

        «Dobbiamo andare», ripeté l’uomo. «L’altro è ancora in giro. Conosci un’uscita secondaria sicura?»

        Linda era disorientata, ma l’urgenza della situazione la scosse. Annuì. «Sì, la porta di servizio in lavanderia. Ma… chi sei tu?»

        «Non ha importanza ora. Fidati, sono dalla tua parte. Dobbiamo solo uscire di qui prima che arrivi il suo compare.»

        La afferrò delicatamente per un braccio e la guidò fuori dalla stanza, muovendosi rapidi e in silenzio lungo il corridoio. Mentre scendevano le scale posteriori, sentirono dei rumori provenire dal salone principale.

        Cercarono di fare più in fretta e raggiunsero la lavanderia sul retro, aprirono la porta di servizio e sgusciarono fuori nel giardino. Lo sconosciuto la tirò verso l’interno della tenuta, dove la vegetazione era più fitta. «Qui dovresti essere al sicuro finché non arrivano i rinforzi.» Si voltò verso di lei, liberandosi leggermente del cappuccio e della visiera, rivelando un volto dai lineamenti marcati e due occhi seri che la scrutavano. «Stai bene?»

        Linda annuì con un cenno della testa, ancora senza fiato, cercando di dare un senso a quello che era successo. L’uomo che l’aveva spaventata a morte era lì per proteggerla.

        «Perché fuggire e nasconderci. Non potevi affrontarlo come hai fatto con l’altro?»

        «Sì, avrei potuto. Ma uno di loro servirà vivo a quelli che stanno per arrivare, ed io, purtroppo… sono uno che si lascia prendere la mano.»

        Proprio in quel momento, i SUV dei Venatores fecero il loro ingresso dal cancello principale. In pochi attimi, il giardino fu invaso dalle figure armate della squadra QRF-3, che sciamarono fuori dai veicoli blindati, mettendo in sicurezza il perimetro.

        L’uomo misterioso fece un passo indietro, confondendosi di nuovo tra le ombre della vegetazione, per poi scomparire.

      
    
  
    
      Il Salvatore Fantasma

      Il caos controllato della squadra QRF-3 invase il giardino di Villa Anderson: fasci di luce che tagliavano l’oscurità, ordini secchi che risuonavano nell’aria, movimenti rapidi e coordinati per mettere in sicurezza l’area.

      L’uomo misterioso, che rispondeva al nome di Viktor Romanov, anni prima al servizio fedele di Eleazar, osservava la scena da una posizione sopraelevata e nascosta, a diverse centinaia di metri di distanza, utilizzando un visore notturno high tech che gli permetteva di cogliere ogni dettaglio.

      Aveva lasciato la ragazza, Linda, alle cure imminenti dei cacciatori dell’Ordine, come da istruzioni implicite. Il suo intervento diretto era stato necessario e decisivo, ma ora doveva tornare nell’ombra; il suo ruolo primario era la sorveglianza, non l’ingaggio diretto, a meno che non fosse assolutamente inevitabile.

      L’intruso che aveva affrontato nel corridoio giaceva dove lo aveva lasciato, neutralizzato in modo permanente. Un colpo preciso e silenziato del suo fucile d’assalto, modificato per essere efficace ma discreto, aveva posto fine alla minaccia immediata per la ragazza. Era stata una decisione presa in una frazione di secondo: l’uomo era troppo vicino a Linda, troppo pericoloso per rischiare un combattimento prolungato o un tentativo di cattura in un momento critico come quello.

      Il secondo intruso, quello che era rimasto al piano di sotto, era il suo obiettivo attuale. Romanov lo aveva intravisto brevemente mentre scortava Linda fuori dalla lavanderia: una figura scura che si ritirava dal salone principale verso il seminterrato da cui erano entrati, probabilmente allertato dal rumore del combattimento al piano superiore o dall’arrivo imminente dei fuoristrada.

      Romanov non lo aveva inseguito. Lasciarlo ai Venatores era la scelta tattica più logica; erano più numerosi e meglio equipaggiati. La sua priorità restava garantire la sicurezza di Linda, mantenendosi a distanza. Ma doveva assicurarsi che il secondo uomo non sfuggisse alla rete.

      Con il visore, seguì i movimenti dei Venatores mentre si dividevano: alcuni si avvicinavano a Linda, che ora parlava animatamente indicando la casa; altri entravano nell’abitazione con cautela, armi spianate. Un piccolo gruppo si stava dirigendo verso il punto in cui Romanov aveva lasciato il primo intruso. Un altro gruppo si preparava a scendere in cantina.

      Romanov spostò l’attenzione sul lato ovest, vicino alla grata di ventilazione da cui erano entrati. Se il secondo uomo avesse tentato una fuga, quella sarebbe stata la via più probabile.

      Passarono alcuni minuti di attesa. Dalla sua posizione, non poteva sentire le comunicazioni radio dei Venatores, ma poteva osservare i loro movimenti. Vide la squadra uscire dal seminterrato, apparentemente a mani vuote. Vide altri Venatores perlustrare il giardino con torce e sensori. Poi, Romanov mise a fuoco un movimento quasi impercettibile vicino alla siepe che costeggiava il muro di cinta sul lato ovest. Era lui. Il secondo intruso. Stava cercando di raggiungere il muro, muovendosi basso e veloce, approfittando di un momentaneo spostamento dell’attenzione dei Venatores.

      Romanov sollevò lentamente il suo fucile, prendendo la mira. Non avrebbe sparato, non ora che i Venatores erano così vicini e potevano catturarlo vivo. Ma era pronto a intervenire se l’uomo avesse rappresentato una minaccia diretta o se fosse riuscito a scavalcare il muro.

      Tuttavia, non fu necessario. Uno dei cacciatori lo individuò. Un grido, un ordine, e altri due lo raggiunsero, bloccandolo contro il muro prima che potesse scavalcarlo. Dopo una breve colluttazione, l’uomo fu immobilizzato e ammanettato.

      Romanov abbassò il fucile. Missione compiuta. Entrambi gli intrusi erano stati neutralizzati, uno in modo permanente, l’altro catturato. Linda era al sicuro. Ora doveva solo aspettare. Aspettare che i Venatores completassero la bonifica, che portassero via il prigioniero e consegnassero Linda, sana e salva, nelle braccia di suo padre. Aspettare che la situazione si normalizzasse prima di fare rapporto. Non c’era fretta. Il suo compito era la vigilanza, e la notte era ancora lunga.

      ***

      In un luogo lontano anni luce dalla villa illuminata dai lampeggianti blu, un luogo che non era né Terra né Inferno, ma uno dei tanti reami d’ombra intermedi usati come basi operative dai demoni di alto rango, l’essere noto come Moloch il Corruttore ricevette il rapporto.

      Non era nella sua vera forma, quella era riservata a occasioni speciali o a momenti di estrema collera. Al momento, preferiva l’aspetto di un uomo d’affari elegante e spietato, seduto dietro una scrivania di ossidiana lucida in una stanza dalle pareti che sembravano fatte di fumo solido. L’unico arredamento, oltre alla scrivania, era una singola scultura contorta che emanava un’aura di disperazione.

      Di fronte a lui, scortato dalle guardie del reame, stava un demone minore, un messaggero dall’aspetto servile e terrorizzato.

      «Allora?» chiese Moloch, la voce calma, quasi melliflua, ma con un sottotono gelido che fece tremare l’inferiore. Non sollevò nemmeno lo sguardo da un intricato diagramma energetico che stava studiando su un display olografico fluttuante sopra la scrivania.

      «Mio… mio Lord», balbettò il messaggero, tenendo lo sguardo basso. «La missione… Anderson… è fallita.»

      La mano di Moloch, che stava tracciando una linea sul diagramma, si fermò. Lentamente, sollevò la testa. I suoi occhi, nell’aspetto umano che aveva scelto, erano di un nero così profondo da sembrare vuoti, privi di riflessi. «Fallita?» ripeté, scandendo la parola come se fosse un insulto personale. «Spiegati meglio.»

      «Le… le due unità inviate sono state neutralizzate, mio Signore. Uno ucciso. L’altro catturato dai… dai Cacciatori dell’Ordine.»

      Moloch rimase in silenzio per un momento, lo sguardo fisso sul messaggero tremante. Poi, un sorriso sottile, privo di allegria, increspò le sue labbra. «Interessante. C’era qualcun altro sul posto?»

      «Non… non è chiaro, mio Signore. Uno di loro è stato catturato all’esterno, mentre tentava la fuga. L’altro è stata ucciso all’interno, vicino all’obiettivo, ma le circostanze non sono ancora state determinate con precisione dalle nostre fonti residue.»

      «Fonti residue?» Il sorriso di Moloch si allargò leggermente, mostrando per un istante il riflesso di denti troppo aguzzi per essere umani. «Intendi i piccoli parassiti alati che vengono spazzati via come mosche?» Abbassò di nuovo lo sguardo sul diagramma. «Inefficienti.»

      «Mio Lord, non è mai una garanzia affidare la missione a degli umani. Per quanto siano preparati, sono sempre più soggetti al fallimento, rispetto a noi.»

      «La specie umana è la più facile da corrompere. E poi, la figlia di Anderson ha quella maledetta medaglia al collo, e nessun demone», disse lanciando un urlo animalesco, «può avvicinarsi a lei. Idiota! Pensi che non sarei andato io personalmente a piantare il mio stesso seme nel ventre di quella demonia?»

      Tamburellò con le dita sottili sulla scrivania di ossidiana e si lasciò andare a una breve pausa. «Quindi, l’obiettivo è ancora al sicuro. Protetta dall’Ordine. E uno dei miei incaricati è stato catturato. Presumo che verrà interrogato con metodi che coinvolgono le loro strategie migliori.»

      «Sì, mio Lord. È probabile.»

      Moloch scosse leggermente la testa. «Abigor mi aveva avvertito che questo obiettivo era… complicato. Protetto da un legame insolito e da artefatti potenti.» Sospirò, un suono quasi teatrale. «Ma speravo in un’operazione più pulita.»

      Si alzò dalla scrivania, muovendosi con una grazia fluida e silenziosa che contrastava con la fredda crudeltà del suo sguardo. Si avvicinò alla scultura contorta, sfiorandola con la punta delle dita. La scultura sembrò gemere sommessamente.

      «Un fallimento richiede correzioni», affermò Moloch, voltandosi di nuovo verso il messaggero. «E richiede anche… un esempio.»

      L’inferiore indietreggiò istintivamente ma trattenuto dalle guardie, gli occhi sbarrati dal terrore. «Mio Signore, io ho solo riferito…»

      «Appunto», disse Moloch. Allungò una mano, e dalle sue dita si sprigionarono sottili viticci di fumo nero che avvolsero rapidamente il demone. L’inferiore cercò di urlare, ma dalla sua gola uscì solo un rantolo soffocato, mentre il suo corpo iniziava a dissolversi, trasformandosi in cenere scura che cadde silenziosamente sul pavimento liscio.

      Moloch osservò la scena con distacco, poi tornò alla sua scrivania, spazzando via con noncuranza la cenere dal bordo.

      «Inefficiente», ripeté. Prese di nuovo il diagramma olografico. L’obiettivo Anderson era fallito. Per ora. Ma c’erano altri modi. Modi più sottili, più… corrotti. Forse era il momento di smettere di usare la forza bruta e agire attraverso la sua vera specialità.

      Un nuovo piano iniziò a prendere forma nella sua mente astuta. Un piano che non prevedeva attacchi diretti, ma infiltrazione, manipolazione, sfruttamento delle debolezze interne. L’Ordine Venatorius aveva dei segreti. La famiglia Anderson ne aveva ancora di più. E Moloch era un maestro nello scovare segreti e usarli per far marcire tutto dall’interno.

      Il sorriso tornò sulle sue labbra, stavolta più genuino, più crudele.

      ***

      Il capitano della QRF-3, l’ufficiale dal nome in codice Decimus, supervisionò le operazioni nel giardino e all’interno di Villa Anderson. Il perimetro era sicuro, il secondo intruso era stato ammanettato e messo sotto sedativi dopo un breve ma inutile tentativo di resistenza, e ora veniva scortato verso uno dei veicoli blindati per il trasporto immediato al Praetorium.

      All’interno della villa, un’altra squadra stava esaminando la scena al piano superiore, dove giaceva il cadavere: un uomo sulla quarantina, vestito di nero, riverso nel corridoio. Un rapido controllo confermò che era morto, un singolo foro di proiettile ad alta velocità, quasi chirurgico, al centro della fronte. Non sembrava opera di un’arma tipica dell’Ordine.

      «Capitano», riferì via radio il capo della squadra interna, «abbiamo un deceduto al piano superiore. Sembra uno degli intrusi, colpo d’arma da fuoco, calibro non standard. Non sembra nostro.»

      Decimus aggrottò la fronte. «Ricevuto. Rilevate tracce dell’aggressore?»

      «Negative, signore. Chiunque sia stato, è stato pulito e veloce. Nessuna impronta evidente, nessuna traccia energetica residua insolita.»

      Decimus si avvicinò a Linda, che era seduta su una sedia del patio, avvolta in una coperta termica da uno dei medici della squadra. Era pallida, ma i suoi occhi grandi e scuri erano attenti, quasi analitici, nonostante lo shock. Accanto a lei, un altro Venator le stava facendo domande con tono tranquillo.

      «… Quindi non lo hai riconosciuto?» stava chiedendo il Venator.

      «No», rispose lei, scuotendo la testa. «Indossava una felpa con cappuccio e un berretto.Era alto e robusto.»

      «Ti ha detto un nome?»

      «No.»

      «Come sapeva che eri in pericolo?»

      «Non lo so. Ha solo detto che dovevamo andare, che l’altro uomo era ancora in casa. Poi mi ha portata fuori ed è sparito quando siete arrivati voi.» Linda omise il dettaglio che le era sembrato lo stesso uomo che l’aveva fissata diversi giorni prima. Non sapeva perché, ma sentiva che era un’informazione da tenere per sé, per ora.

      Decimus scambiò un’occhiata perplessa con il suo secondo. Un uomo adulto, addestrato, non identificato, che interviene in un’operazione ostile, neutralizza un aggressore con precisione letale e svanisce senza lasciare traccia! Chiunque fosse, non era un civile capitato lì per caso. Ma non corrispondeva a nessun operativo noto dell’Ordine.

      «Signorina Anderson», disse Decimus, con tono professionale ma rassicurante. «La villa ora è sicura. Abbiamo catturato uno degli intrusi e stiamo sgombrando l’area. Lei non corre più pericolo immediato qui. Suo padre è stato informato e sta arrivando. Fino al suo arrivo, i miei uomini resteranno qui e si assicureranno che nessuno si avvicini.»

      Linda annuì, sentendosi un po’ più sollevata al pensiero che almeno uno dei suoi stesse tornando a casa, ma era ancora scossa e confusa riguardo al suo misterioso salvatore. Il Capitano aveva menzionato solo suo padre. Dov’era sua madre? Ora cominciava a chiederselo.

      Decimus si allontanò, attivando il suo comunicatore per fare rapporto diretto a Primus. «Comandante, qui Decimus. La situazione a Villa Anderson è sotto controllo. La ragazza è al sicuro. I due intrusi sembrano entrambi umani, equipaggiamento tattico ma non conforme all’Ordine. Uno di loro è deceduto per un colpo d’arma da fuoco non identificata. Il secondo è stato catturato vivo, è sotto sedativi, in trasporto al Praetorium per l’interrogatorio. La ragazza riferisce di essere stata assistita da un terzo individuo sconosciuto, ben addestrato, sulla quarantina, e che poi si è dileguato al nostro arrivo. La villa è stata messa in sicurezza, attendiamo il vostro arrivo per ulteriori disposizioni.»

      ***

      Nell’ufficio di Primus, il rapporto di Decimus arrivò chiaro e forte. Mike, sentendo che Linda era al sicuro ma ancora nella villa violata, scattò in piedi, l’impazienza e la rabbia che lottavano con il sollievo.

      «Dobbiamo andare da lei, Massimo! Subito! Non posso lasciarla lì da sola dopo quello che è successo!» Anche se la sua vista era ancora compromessa, l’istinto paterno era accecante.

      «Lo so, Mike, lo so. Sto organizzando il trasporto.» Primus era già alla consolle, a disattivare il monitoraggio dei feed ormai inutile e attivando un altro canale. «Helipad B-3, tra cinque minuti. Andremo noi tre.» Lanciò un’occhiata a Nestore. «Tu vieni, vero? Magari il tuo fiuto demoniaco può percepire qualcosa che ai nostri sensori è sfuggito.»

      Nestore, che aveva ascoltato il rapporto con crescente interesse e sospetto verso la calma relativa di Primus riguardo al salvatore, annuì con un grugnito. «Non mi perderei lo spettacolo per niente al mondo. E sì, forse sento puzza di bruciato meglio di voi chierichetti.» Il suo sguardo indugiò su Primus per un istante.

      «Umani!» ringhiò Mike, mentre Primus lo aiutava a dirigersi verso l’uscita. «Hanno mandato umani a prendere mia figlia!» Il pensiero era più oltraggioso che spaventoso.

      «Umani corrotti o semplicemente mercenari», ipotizzò Primus. «Moloch, forse? Malakor ha detto che si serve degli uomini.»

      «E il tizio svanito nel nulla?» Mike cercò di mettere a fuoco il volto invisibile di Primus. «Chi diavolo era, Massimo? Non mi risulta di avere amici Rambo che fanno la guardia a mia figlia!»

      Primus sostenne lo sguardo sfocato ma intenso di Mike. Mentire spudoratamente all’amico era difficile, ma necessario. Scosse la testa, mantenendo la sua messinscena. «Lo scopriremo, Mike», disse, guidandolo nel corridoio verso gli ascensori che portavano agli helipad. «Interrogheremo il prigioniero. Analizzeremo la scena. Ma prima, andiamo da Linda.» La sua voce era ferma, ma dentro di sé, si preparava alle domande inevitabili che sarebbero sorte una volta arrivati, e si chiedeva come avrebbe continuato a proteggere il segreto di Romanov, soprattutto con Nestore presente.

      Mike respirava a fatica per controllare la rabbia e la preoccupazione. Primus aveva ragione. Linda stava bene, ma quella violazione della sua casa, della sicurezza della sua famiglia, lo faceva infuriare. E il mistero del salvatore fantasma aggiungeva un’altra incognita a un’equazione già troppo complessa.

      «Quando torneremo al Praetorium,» disse Mike a bassa voce, «voglio parlare con il prigioniero. Da solo.»

      Primus esitò. Gli interrogatori erano una procedura specifica dell’Ordine, condotti da specialisti. «Mike, non so se sia…»

      «Lo farò, Massimo», lo interruppe, il tono che non ammetteva repliche, la sua natura dominante che emergeva nonostante la ferita. «La mia vista sta tornando e voglio guardarlo negli occhi, o almeno, fargli sentire il mio fiato sul collo, e capire chi lo manda e perché volevano mia figlia.»

      Primus sospirò, sapendo che discutere era inutile. «Ne parleremo al Praetorium. Dopo che avrai visto Linda.»

      Nestore, dietro di loro, osservava lo scambio di battute con un sopracciglio alzato. Non credette alla finta ignoranza di Primus nemmeno per un secondo. Il Venator nascondeva qualcosa riguardo a quel salvatore misterioso. Ma decise, ancora una volta, di non intervenire. Lasciamo che se la sbrighino tra loro, pensò. Aveva già abbastanza guai per conto suo.

      Mentre l’ascensore li portava verso l’alto, verso il rombo incombente delle pale dell’elicottero che li avrebbe portati a Castel Fusano, un silenzio teso calò tra i tre amici. Ognuno perso nei propri pensieri: Mike nella paura e nella rabbia per la figlia, Primus nel delicato equilibrio dei suoi segreti, Nestore nel sospetto crescente che i suoi amici gli stessero nascondendo molto più di quanto immaginasse. La notte era tutt’altro che finita.

    
  
    
      Mezze Verità

      Le pale del nero elicottero dell’Ordine Venatorius fendevano l’aria notturna sopra Castel Fusano; il rombo potente sovrastava ogni altro suono. A bordo, Mike, proteso in avanti, nonostante la benda, distingueva le luci della sua villa attraverso il finestrino blindato, la vista migliorata a cogliere il familiare profilo della casa emergere dall’oscurità sottostante. Accanto a lui, Primus dava brevi istruzioni via radio all’equipaggio e alla squadra a terra.

      L’elicottero non atterrò direttamente nel giardino per non contaminare ulteriormente la scena, ma si posò con precisione in un’area aperta del viale d’accesso, a breve distanza dal cancello principale. Il portellone si aprì ancor prima che le pale smettessero di girare e Mike fu il primo a muoversi. Primus gli offrì il suo braccio per guidarlo ed evitare che inciampasse nella foga, ma Mike si strappò la benda dagli occhi e scese dall’elicottero con sicurezza.

      «Non mi serve più il baby sitter», disse all’amico.

      Decimus, sceso dall’auto di ordinanza, andò loro incontro. «Comandante, signor Anderson. La signorina Anderson è nel salone principale, sotto protezione, sta bene ma è scossa.»

      Salirono in auto e percorsero il lungo viale che conduceva alla villa. Appena giunti, Mike salì a quattro a quattro gli scalini dell’ingresso principale, e giunto nel salone, vide sua figlia seduta sul divano, un Venator in piedi accanto a lei in atteggiamento protettivo.

      «Linda!» La voce di Mike era roca, carica di un sollievo così intenso da farlo quasi tremare.

      Lei, all’udire la voce del padre, alzò di scatto la testa. Vedendolo entrare, anche se l’aspetto era provato, si alzò di corsa e gli volò tra le braccia, stringendolo forte.

      «Papà! Papà, ero così in pensiero! Dove eravate? E la mamma? Sta bene?» Le parole uscirono tutte d’un fiato, miste a lacrime trattenute a stento.

      Mike la strinse a sé, inspirando il profumo dei suoi capelli, sentendo il battito frenetico del suo cuore contro il proprio petto. Il sollievo di averla lì, sana e salva, era quasi doloroso. Sentiva il suo tremito, la paura che ancora le serpeggiava addosso.

      «Shhh, piccola, shhh», la cullò dolcemente. «Stiamo bene. Siamo qui adesso. Tu stai bene? Ti hanno fatto qualcosa?» Si scostò leggermente per guardarla meglio.

      «No, sto bene», singhiozzò. «Ma quegli uomini erano dentro casa, papà. E poi… c’era un altro uomo, quello che mi ha aiutata… è sparito.»

      «Lo so, tesoro, lo so. Ne parliamo dopo, okay? Ora sei al sicuro.» Mike si sentì mancare al pensiero del pericolo corso. Guardò alle sue spalle, verso Primus e Nestore, al che i due si avvicinarono.

      «Ehi, stronzetta, stai bene?» Nestore le scompigliò i capelli, cercando di sdrammatizzare la situazione.

      «Solo un po’ spaventata, ma sto bene.»

      Primus le presentò un pugno per un fist bump, e Linda non fece attendere il suo. Poi si abbracciarono.

      Linda tornò a fissare il padre, l’ansia che tornava a farsi sentire. «Papà, la mamma dov’è? Perché non è con voi? Le è successo qualcosa, vero?»

      Mike sentì il cuore stringersi. Non poteva mentirle spudoratamente, non dopo quello che aveva passato. Ma non poteva nemmeno dirle tutta la verità, lì, in quel momento, con la confusione intorno, lei ancora spaventata. Una verità troppo grande che avrebbe richiesto tempo per essere digerita.

      Avevano voluto tenerla all’oscuro di tutto per un po’. Un “per un po’” che si era protratto a lungo. Troppo piccola per capire; lasciamo che si goda la sua infanzia; l’adolescenza è un’età delicata per venire a conoscenza di tanti orrori, battaglie e dell’esistenza di un mondo al di là di ogni immaginazione; un padre demone e una madre strega… e se fosse troppo per lei e non lo accettasse? Tutti dubbi e quesiti che avevano portato i due coniugi a rimandare, rimandare, rimandare. Ma ora non potevano più farlo.

      Mike prese un respiro profondo. «La mamma ha avuto un incidente, Aquilotto. Niente di grave, ma si è fatta male a un braccio e ha bisogno di cure. È in una clinica ben attrezzata, dove si stanno prendendo cura di lei.»

      Gli occhi di Linda si spalancarono. «Un incidente? Quando? Perché non me l’avete detto? Come sta? Posso vederla?»

      «Non volevamo preoccuparti, e comunque stavo per avvisarti. Ora… sta riposando», balbettò Mike, scegliendo le parole con cura. «Ma appena avremo finito qui, ti ci porto io stesso. Te lo prometto.» Sentì lo sguardo di Primus su di sé, un muto supporto per quella mezza verità necessaria.

      Linda non sembrava del tutto convinta, percepiva l’evasività nella voce del padre, ma il sollievo di rivederlo e la stanchezza per lo spavento subìto presero il sopravvento. Annuì, stringendosi di nuovo a lui.

      Mike le accarezzò i capelli. Sapeva che quella conversazione era solo rimandata. Presto, molto presto, avrebbe dovuto dirle tutto. Sull’Ordine, sul Praetorium, sui demoni, su sua madre, su se stesso. Era un peso enorme, ma era arrivato il momento. Prima, però, doveva assicurarsi che fosse al sicuro e doveva occuparsi dell’intruso catturato. Si rivolse a Primus. «Massimo, accompagnala in camera sua e metti due uomini di guardia alla porta. Io e Nestore diamo un’occhiata in giro.»

      Primus annuì e prese Linda per mano. «Vieni, Aquilotto. Andiamo di sopra. Tuo padre ha ragione, hai bisogno di riposare un po’.»

      Mentre Primus e Linda salivano le scale, Mike si voltò verso Nestore, l’espressione indurita. «Andiamo a vedere cosa ci hanno lasciato i nostri visitatori indesiderati.»

      ***

      Primus chiuse piano la porta della camera di Linda, lasciando fuori nel corridoio uno dei Venatores più fidati della QRF-3 con l’ordine perentorio di non muoversi e non far passare nessuno. La ragazza era al sicuro, per quanto possibile, ma visibilmente scossa e piena di domande a cui lui, al momento, non poteva rispondere.

      Scese rapidamente le scale, trovando il salone principale ancora in fermento. La squadra scientifica dell’Ordine stava già analizzando la scena del combattimento nel corridoio al piano superiore e l’area intorno alla grata del seminterrato, mentre altri Venatores perlustravano metodicamente la villa e il giardino. Il corpo dell’intruso ucciso era stato coperto e isolato, in attesa del trasporto. Il prigioniero era già stato portato via verso il Praetorium.

      Mike e Nestore erano fuori, come previsto, usando i loro sensi potenziati per cercare tracce che le apparecchiature dell’Ordine potevano non rilevare. Meglio così, pensò Primus. Gli dava qualche minuto.

      Si appartò in un angolo più tranquillo del salone, lontano da orecchie indiscrete, e tirò fuori il suo comunicatore personale, diverso da quello classico dell’Ordine.

      «Guardiano. Rapporto», chiese a bassa voce.

      La risposta di Romanov fu quasi istantanea, la voce calma e professionale attraverso l’auricolare nascosto di Primus. «Linda è al sicuro. Sono stato costretto a intervenire e a uccidere uno dei due intrusi come richiesto dalla circostanza. L’altro è stato catturato dalla vostra QRF. Mi sono ritirato senza essere rilevato. Mantengo posizione di sorveglianza esterna.»

      «Ricevuto. Confermi l’identità degli intrusi come umani?»

      «Affermativo. Umani. Equipaggiamento di buon livello, addestramento paramilitare o simile. Non appartenenti ad agenzie note.»

      Primus rifletté. La cosa era preoccupante. Umani, più facili da infiltrare, più difficili da tracciare con i metodi tradizionali anti-demone. «Hai avuto modo di sentire o vedere qualcosa prima del tuo intervento? Qualche indizio sulla loro missione specifica oltre all’obiettivo?»

      «Negativo. Il mio intervento è stato necessario appena hanno tentato di forzare l’accesso alla stanza di Linda. Non c’è stato tempo per un’osservazione prolungata.»

      «Capisco.» Primus esitò. Sapeva di dover mantenere una certa distanza operativa, ma la preoccupazione era forte. «Linda… ti ha visto in faccia?»

      «Sì. Un contatto visivo minimo in ambiente semi-buio. Non ho rivelato la mia identità.»

      Primus tirò un sospiro di sollievo quasi impercettibile. «Bene. Ottimo lavoro. La minaccia immediata sembra rientrata, ma l’origine è preoccupante. Mantieni la sorveglianza finché non avremo interrogato il prigioniero e valutato meglio la situazione. Ti terrò aggiornato.»

      «Ricevuto. Guardiano in attesa.» La comunicazione si interruppe.

      Primus ripose il comunicatore, sentendosi leggermente più tranquillo sapendo che Romanov era ancora là fuori, un occhio vigile e letale a protezione di Linda. Ma la situazione generale era tutt’altro che rassicurante. Moloch si stava servendo di esseri umani, l’attacco era stato diretto e audace, e il misterioso salvatore aveva aggiunto un ulteriore livello di complicazione, specialmente con Mike e Nestore che sicuramente avrebbero insistito sulla questione. Uscì e iniziò a scendere la grande scalinata d’ingresso quando vide i due amici rientrare dal giardino, le espressioni cupe. Primus si preparò mentalmente. La parte difficile della serata era appena iniziata.

      I due portavano addosso l’odore umido della notte e un’aura di frustrazione. Nestore aveva la sua solita espressione indecifrabile, ma le narici leggermente dilatate suggerivano che aveva fiutato qualcosa di insolito.

      Andarono incontro a Primus, a metà della scalinata.

      «Allora?» chiese il Venator, anticipando le loro domande. «Trovato qualcosa che i nostri sensori non hanno rilevato?»

      «Poco», ammise Mike, la voce tesa. «L’odore degli intrusi è chiaro. Umani, come ha detto Decimus. Ma c’è… qualcos’altro. Un’eco debole, quasi svanita. Non è demoniaca, non è umana. È… pulita. Troppo pulita. Come se qualcuno molto bravo a non lasciare tracce fosse passato di qui.» Indicò vagamente la direzione in cui Romanov era scomparso.

      Nestore annuì, incrociando le braccia. «Confermo. C’è una traccia residua vicino al muro posteriore. Un’energia strana. Controllata, potente, ma non infernale. E sicuramente non è di uno dei tuoi Venatores. Odorano tutti di acqua santa e disciplina, anche a distanza.» Aggiunse con un ghigno. «Allora? Chi è il vostro angelo custode misterioso? O dovrei dire, il tuo angelo custode?» chiese, fissando Primus.

      Il Venator resse lo sguardo, preparato a quella domanda. «Ve l’ho detto, non ne ho idea. Analizzeremo le tracce, le confronteremo con i nostri database. Forse era davvero qualcuno che veglia su di te, Mike, vista la tua… posizione unica.» Tentò di deviare l’attenzione.

      «Non prendermi per il culo, Massimo!» sbottò Mike, avvicinandosi. «Uno così non spunta dal nulla! Uccide un uomo con precisione chirurgica, salva mia figlia e svanisce? O è uno dei tuoi cacciatori super-segreti che non vuoi ammettere di avere, oppure c’è qualcos’altro sotto che non ci stai dicendo!»

      «Mike, calmati», replicò Primus, mantenendo la voce bassa ma ferma. «Non ho cacciatori segreti che non conosci. Potrebbe essere chiunque. Un vigilante solitario, un membro di un’altra organizzazione, persino…» esitò, «qualcuno mandato da Eleazar. Abbiamo stabilito un contatto con lui, forse ha deciso di… tenere d’occhio le cose a modo suo.» Era una mezza verità plausibile, che scaricava la responsabilità su Eleazar senza rivelare l’accordo diretto con Romanov.

      Mike e Nestore si guardarono. L’idea di Eleazar che agiva autonomamente non era del tutto impossibile, data la sua potente natura millenaria.

      «Eleazar?» ripeté Mike, aggrottando la fronte. «Senza dirci nulla? Non mi sembra il suo stile.»

      «Forse non voleva interferire direttamente a meno che non fosse necessario», suggerì Primus. «Comunque sia, l’uomo catturato potrebbe saperne di più. Concentriamoci su di lui.»

      Mike sembrò accettare, anche se con riluttanza, la spiegazione di Primus, almeno per il momento. La priorità era capire chi aveva mandato gli intrusi. «Bene. Organizza il trasporto per il prigioniero. In quanto a me, riportami alla base. Ho un bel po’ di impegni che mi aspettano. Porterò Linda da sua madre, e una volta che saremo insieme, le confesseremo ogni cosa. Non voglio mancare all’interrogatorio del prigioniero, e domani è il grande giorno. Ci sarà la Consacrazione di Alex», e lo sguardo si posò per un istante su Primus, un istante che bastò a Nestore per intercettare quella strana inquietudine che i due si portavano dietro.

      «Bene», concordò Primus. Si allontanò per dare disposizioni a Decimus e alla sua squadra tramite il comunicatore.

      Mike si passò una mano sul volto; la stanchezza e la tensione iniziavano a essere pesanti. Lasciò Nestore e rientrò in casa, si avvicinò a un telefono fisso su un mobiletto antico, dato che il suo cellulare era ancora chissà dove. Doveva chiamare la base medica, farsi passare Giulia e informarla di quanto era successo a Linda. Doveva prepararla al suo arrivo, e alla confessione.

      Compose il numero diretto dell’infermeria del Praetorium che Primus gli aveva fornito. Dopo pochi squilli, sentì la voce ancora un po’ debole ma familiare di sua moglie.

      «Giulia? Sono io.»

      «Mike! Dov’eri finito? Non ti ho più visto! Stai bene? Linda? È tutto a posto? L’hai sentita?» La raffica di domande ansiose lo colpì al cuore.

      «Sì, amore. Sono a casa con lei, in questo momento», la rassicurò, cercando di mantenere la voce calma. «C’è stata… un’irruzione qui alla villa. Ma abbiamo risolto. Linda sta bene, solo spaventata.»

      «Irruzione? Oh mio Dio! Chi? Perché? Oddio… Linda!»

      «Te l’ho detto, sta bene. Non sappiamo ancora di chi si tratti. Hanno mandato due uomini. Ne abbiamo catturato uno. Cercheremo di scoprire qualcosa.» Fece una pausa. «Ascolta, Giulia, non possiamo restare qui, stanotte. Non è sicuro finché non capiamo cosa stia succedendo. Stiamo venendo tutti lì, alla base. Ora sto bene e potrò velocizzare la tua guarigione. Ho bisogno che tu sia pronta.»

      Ci fu un momento di silenzio dall’altro capo, poi la voce di Giulia, più ferma. «Va bene, Mike. Capisco. Ma Linda… come glielo diciamo? Come le spieghiamo tutto quanto?»

      «Lo faremo insieme», rispose Mike, la voce bassa. «È ora che sappia. Le diremo la verità. Su di noi, sull’Ordine, su tutto. Poi cercheremo di capire chi c’è dietro a tutto questo.»

      «Okay», sussurrò Giulia. «Okay. Vi aspetto. Fate presto.»

      Mike riattaccò, sentendo un peso enorme sullo stomaco. La conversazione con Linda sarebbe stata una delle cose più difficili che avesse mai fatto. Poi, nella notte, un interrogatorio da condurre e un nemico da identificare, prima del grande evento di Alex.

    
  
    
      L’Intuito dell’Ombra

      Il viaggio in elicottero verso il cuore nascosto di Roma fu teso e prevalentemente silenzioso. Linda, seduta tra suo padre e Primus, si era rannicchiata contro Mike, esausta per lo spavento e confusa dagli eventi. Osservava con occhi sgranati le luci della città che sfilavano sotto di loro, chiedendosi dove la stessero portando esattamente. Suo padre le aveva parlato di una “base sicura”, una struttura speciale dove lavorava con Primus e dove sua madre era ricoverata. Era tutto molto strano, ma la presenza rassicurante di suo padre le dava un minimo di conforto.

      Mike teneva un braccio protettivo attorno alle spalle della figlia, lo sguardo vigile fisso fuori dal finestrino. La sua vista era tornata nitida, e ora poteva cogliere ogni dettaglio del paesaggio notturno e, soprattutto, l’espressione preoccupata sul volto di Linda.

      Primus coordinava via radio l’atterraggio e l’accoglienza, assicurandosi che tutto fosse predisposto per la massima discrezione e sicurezza. Aveva dato istruzioni precise: Linda doveva essere accompagnata direttamente all’area medica, in una stanza adiacente a quella di Giulia, con un team psicologico pronto a supportarla. Il prigioniero doveva essere trasferito immediatamente alle celle di detenzione di massimo livello, sotto la supervisione di Decimus, in attesa dell’interrogatorio.

      Nestore, seduto di fronte a loro, osservava la scena con la sua solita aria cinica, ma i suoi occhi acuti non perdevano un dettaglio: la fragilità di Linda, l’iperprotettività quasi feroce di Mike, la calma fin troppo controllata di Primus. Continuava a rimuginare sulla strana traccia energetica nel giardino e sul salvatore fantasma. Primus gli nascondeva qualcosa, ne era certo.

      L’elicottero iniziò la discesa, non verso un helipad convenzionale, ma verso una piattaforma celata che si aprì sul tetto di un edificio apparentemente anonimo nel cuore del Vaticano. Era il punto d’accesso medico, creato in passato in occasione del ritorno del Messor Antithei. Si prevedevano numerosi feriti, e un’entrata diretta alla base medica sarebbe stata necessaria.

      Dalla piattaforma, un ascensore blindato ad alta velocità li portò giù, nelle profondità del Praetorium. Quando le porte dell’ascensore si aprirono, si trovarono in un’area di accoglienza medica luminosa e sterile, in netto contrasto con l’oscurità esterna. Un’équipe medica era già pronta, e uno di loro, un ufficiale medico dall’aria gentile, si avvicinò subito a Linda.

      «Signorina Anderson, benvenuta. Sono Il dottor Mancini. Ci prenderemo cura di lei, ora. Venga con me, controlleremo che sia tutto a posto e poi potrà andare da sua madre.»

      Linda guardò suo padre con incertezza. Mike le strinse la mano. «Vai, tesoro. Il dottor Mancini è una brava persona. Raggiungo la mamma e poi veniamo subito da te.»

      Mentre Linda veniva accompagnata lungo un corridoio, Mike si rivolse a Primus. «Il prigioniero?»

      «È già stato trasferito alle celle sotto la supervisione di Decimus, pronto per l’interrogatorio quando lo saremo noi.»

      «Bene.» Mike si passò una mano sul volto barbuto, la stanchezza evidente ma gli occhi ora chiari e determinati. «Vado da Giulia. Dobbiamo essere entrambi pronti per parlare con Linda. E voglio usare un po’ del mio… surplus energetico per aiutarla a guarire più in fretta.»

      «Vai pure», annuì Primus. «Io mi occupo del trasferimento del prigioniero e organizzo la sala interrogatori. Nestore, tu cosa fai? Vuoi unirti alla festa o preferisci un buon whisky nell’area relax?»

      Nestore ghignò. «Mi prendi per il culo? Una congregazione di astemi con del whisky nell’area relax. Ma fammi il piacere! Andrò a dare un’occhiata al vostro ospite indesiderato. Non si sa mai cosa può sfuggire ai vostri metodi gentili.» Si avviò nella direzione indicata da Primus per le celle di detenzione, chiaramente intenzionato a farsi un’idea del prigioniero prima dell’interrogatorio ufficiale.

      Primus lo lasciò andare. Meglio tenerlo occupato. Si diresse verso il centro di comando per ricevere gli ultimi aggiornamenti e preparare l’interrogatorio,mentre Mike raggiunse a passo svelto la stanza di sua moglie. La trovò sveglia, pallida, il braccio immobilizzato. Il sollievo di rivederlo fu evidente negli occhi di lei.

      «Mike!» sussurrò lei, gli occhi che si illuminavano. «Stai bene?»

      «Sì», rispose lui, sedendosi accanto al letto e prendendole la mano. «Molto meglio di te, mi sa.» Le sorrise. «Ma rimediamo subito.» Le appoggiò delicatamente i palmi sul petto, là dove sarebbe avvenuto lo scambio di energie: le negative di Giulia, le positive di Mike. Chiuse gli occhi per un istante, concentrandosi, e un attimo dopo, un corposo flusso di rivoli infuocati si riversò dal suo corpo alla mano destra e trasmesso nel corpo di Giulia. La mano sinistra di Mike, invece, risucchiando la sofferenza, era divenuta dello stesso colore della pece. La stessa mano si deformava davanti al dolore e alle ferite. Più lei guariva, più la mano sinistra di Mike ne risentiva. Era un processo che richiedeva molta concentrazione e lo avrebbe indebolito temporaneamente, ma per Giulia ne valeva la pena. Lei inizialmente sentì un leggero calore diffondersi dal petto al resto del corpo, poi un misto di dolore che si attenuava e di energia che ritornava.

      Poco tempo dopo, la mano sinistra di Mike tornò al suo stato e al suo colorito naturale. Non c’era più nulla da recepire; le guance rosee di Giulia e la sua sensazione di benessere dimostrarono chiaramente che il processo di guarigione era terminato. Mike le sbloccò il braccio e l’aiutò a sedersi sul letto.

      Lei lo guardò con occhi amorevoli e lo baciò. La mano accarezzava la sua barba che lo stress delle ultime ventiquattr’ore aveva reso ispida. «Come ti senti?» gli sussurrò.

      «Mi riprenderò in pochi minuti, non preoccuparti», le rispose tra un bacio e l’altro. «Anzi, devo fare in fretta. Linda sarà qui a momenti. Sei pronta?»

      Lei abbassò lo sguardo e tardò un attimo a rispondere. «No,» dissentì, «non lo sono mai stata. Non ne ho mai avuto il coraggio, e ho una paura folle di perderla a causa di una realtà che potrebbe non accettare, o che potrebbe spaventarla.»

      «Saranno momenti difficili, lo so, ma li affronteremo insieme. Non avremo più motivo di nasconderci o mentirle, saremo molto più presenti e non la lasceremo più sola.»

      Due brevi colpi alla porta diedero inizio a una lunga notte di confessioni, maschere tirate giù, sguardi persi e terrorizzati. Mike strinse la mano di Giulia nella sua, e subito dopo, dalla porta che si apriva apparve il giovane viso della dolce Linda.

      ***

      Il silenzio nella cella di isolamento purificatorio era diventato quasi un rumore bianco per Alex, un sottofondo costante al tumulto dei suoi pensieri. Aveva passato le ultime ore cercando di meditare, di pregare, di trovare una qualche forma di pace interiore prima della cerimonia che avrebbe segnato la sua vita per sempre. Ma ogni tentativo era vano, respinto dalle immagini di Elisa, di Leo, dalla paura di essere scoperto.

      Fu quasi un sollievo sentire dei passi decisi fermarsi proprio davanti alla sua porta, seguiti da un colpo discreto ma autorevole. Alex si alzò dal letto, sorpreso. Non era previsto che qualcuno potesse interrompere l’isolamento.

      «Cadetto!» La voce calma di Massimo arrivò attutita dalla porta. «Apri, per favore.»

      Ancora più sorpreso, Alex obbedì, girando la semplice chiave interna. Trovarsi di fronte a Primus in persona, a quell’ora e in quel luogo, era inconsueto. Lo sforzo per tenere a freno i battiti frenetici del cuore, per non dare a vedere il suo vero stato emotivo, era immane.

      «Comandante?» chiese Alex, cercando di mantenere un tono formale.

      «Vestiti. Indossa la tua uniforme ordinaria. Devi venire con me.» Il tono di Primus era serio, ma non accusatorio. C’era una nota insolita, appena percepibile.

      «Ma… Primus», replicò Alex a voce bassa, «l’isolamento… la cerimonia è domani», balbettò, confuso.

      «Lo so. Considerala un’eccezione autorizzata. Vestiti.» Primus indietreggiò di un passo e chiuse la porta davanti allo sguardo basito di Alex.

      Si vestì in fretta, la mente che vorticava, e pochi minuti dopo, Alex lo raggiunse fuori. «Che succede?»

      «C’è una situazione familiare che richiede la tua presenza», gli riferì.

      Il fiato di Alex divenne corto. Quale grave motivo familiare poteva esserci tanto da interrompere l’isolamento? «È successo qualcosa a mio padre? A Giulia? Oddio… Linda?»

      Lo sguardo di Primus durò giusto il tempo di mettere a fuoco il suo volto preoccupato. «Tua sorella. C’è stato un incidente a casa. Lei sta bene, ma ora è qui, e i tuoi genitori stanno per parlarle. Hanno bisogno di te.»

      Alex si sentì gelare. Linda? Un incidente? «Sta bene? Cos’è successo?»

      «Sta bene, te l’ho detto. Ma è spaventata. C’è stata un’intrusione alla villa. È una storia lunga.» Primus iniziò a incamminarsi lungo il corridoio poco illuminato. «Ora muoviti. Non abbiamo molto tempo.»

      Alex gli andò dietro a passo svelto e lo seguì verso l’ala medica.

      «Un’intrusione?» replicò. «Ma la villa è sicura!»

      «A quanto pare, non abbastanza contro certi nemici. Erano umani, e non hanno fatto certo irruzione per scassinare una cassaforte. Cercavano lei,» affermò Primus, «e sospettiamo siano stati assoldati da un certo Moloch o chi per lui.» Poi, cambiò leggermente tono, facendolo sembrare quasi casuale. «Sai, Alex, queste situazioni mettono tutto in prospettiva, non trovi? Ti fanno capire cos’è veramente importante. La famiglia, i legami… anche quelli che cerchiamo di tenere nascosti pensando di proteggere qualcuno.»

      Alex si irrigidì, lanciando un’occhiata laterale a Primus. Era una frase generica, magari riferita al segreto che avevano mantenuto con Linda fino a quel momento, o un messaggio mirato? Il Comandante continuava a guardare dritto davanti a sé, l’espressione imperscrutabile.

      «Immagino di sì», rispose Alex, cauto.

      «Già», continuò Primus, sempre con quel tono falsamente riflessivo. «Spesso pensiamo di fare la cosa giusta mantenendo un segreto, sopportando un fardello da soli, ma a volte, condividere quel peso, anche se difficile, è l’unica via per essere veramente forti. E per proteggere davvero chi amiamo. L’Ordine richiede sacrifici, è vero, ma non dovrebbe richiedere di rinnegare chi siamo… o chi amiamo.»

      Alex sentì i brividi farsi strada in tutto il corpo. Non potevano essere coincidenze. Primus sapeva. O almeno, sospettava fortemente qualcosa. Stava cercando di farlo confessare? O di avvertirlo? Il panico minacciò di soffocarlo, ma si costrinse a rimanere in silenzio, a non tradirsi.

      «Capisco», riuscì solo a dire, la voce leggermente roca.

      Primus non aggiunse altro. Erano arrivati all’ala medica. Si fermò davanti a una porta, diversa da quelle tipiche dell’infermeria, probabilmente una stanza privata.

      «Sono qui dentro,» disse Primus, tornando al suo tono professionale, «tuo padre, Giulia e Linda. Entra. E Alex,» si voltò a guardarlo, e per un attimo Alex vide una traccia di comprensione, o forse di monito, negli occhi del Venator, «qualunque cosa succeda là dentro, ricorda cosa significa essere un Venator. Forza, lealtà e verità. Anche quando è difficile.»

      Prima che Alex potesse replicare o cercare di interpretare quell’ultima, ambigua frase, Primus gli fece un cenno verso la porta e si allontanò lungo il corridoio, lasciandolo solo davanti alla soglia della stanza dove lo aspettava la sua famiglia.

      Alex prese un respiro profondo, sentendosi più esposto e vulnerabile di quanto non si fosse mai sentito su un campo di battaglia. Poi, aprì la porta.

      ***

      
        Poco tempo prima…
      

       

      Mentre Mike si dirigeva verso la stanza di Giulia e Primus si occupava delle disposizioni per l’interrogatorio, Nestore si mosse con passo deciso ma silenzioso verso le profondità meno accoglienti del Praetorium: le celle di detenzione di massimo livello. Non era la sua prima visita in quell’ala; vecchie ruggini con l’Ordine lo avevano portato a familiarizzare con ambienti simili in passato, ma era la prima volta che ci entrava come un consulente non ufficiale.

      Il corridoio era freddo, illuminato da luci asettiche incassate nel soffitto basso, le pareti rivestite di un materiale scuro e liscio che sembrava assorbire i suoni. Ogni pochi metri, una pesante porta blindata, priva di maniglie visibili dall’esterno, segnava l’ingresso a una cella. Due Venatores armati fino ai denti montavano la guardia all’ingresso del settore, ma riconobbero Nestore e, evidentemente avvisati da Primus, lo lasciarono passare con un cenno rigido del capo, non senza lanciargli un’occhiata carica di malcelato disgusto e sospetto. A loro non importava l’alleanza con Primus; per loro, Nestore rimaneva un demone, un loro nemico naturale.

      Nestore li ignorò superbamente, un ghigno appena accennato sulle labbra. Trovò facilmente la cella indicata dal display esterno: “Detenuto 7B. Non Identificato. Livello Rischio 3 (Umano)”, avevano dovuto specificare tra parentesi. Di certo una cosa fuori dall’ordinario, visto che le segrete del Praetorium erano state costruite appositamente per esseri soprannaturali, la maggior parte demoni. La cella, come le altre, era chiusa da una spessa porta blindata. Una volta dentro, si accedeva a una stanza semplice, con un tavolo e alcune sedie. La camera era dotata di uno spesso pannello di vetro unidirezionale rinforzato, che permetteva di osservare l’interno della stanza successiva senza essere visti.

      Proprio in questa stanza, in un angolo sul pavimento, giaceva l’intruso catturato a Villa Anderson. Si era risvegliato dai sedativi ed era incatenato al muro attraverso una catena abbastanza lunga da permettergli di muoversi. Era un uomo robusto, sulla quarantina, i lineamenti induriti, l’aspetto di chi era abituato alla violenza. Indossava ancora i resti dei suoi abiti tattici scuri. Un umano, sì, ma con qualcosa di… spento negli occhi. Guardava verso il vetro, come se sapesse di essere osservato.

      Nestore si concentrò, estendendo le sue percezioni extrasensoriali oltre il vetro blindato. Non percepiva un’aura demoniaca diretta provenire dall’uomo; non era il classico posseduto. Ma c’era qualcos’altro. Una traccia sottile, quasi un’impronta energetica residua, come un marchio invisibile impresso sulla sua anima. Era l’energia viscida e manipolatrice di un Corruttore. Moloch.

      Questo tizio non era un semplice mercenario, era un incaricato, un burattino mosso dai fili invisibili del Corruttore. Probabilmente potenziato fisicamente, forse dalla mente condizionata, ma a tutti gli effetti umano. Il che lo rendeva sacrificabile agli occhi di Moloch, e pericoloso perché poteva sfuggire ai sensori meno reattivi dell’Ordine.

      Poi, Nestore allargò il campo delle sue percezioni, cercando altre tracce nella cella, nell’aria, qualcosa che potesse essere sfuggito ai Venatores. E la trovò. Un’eco identica a quella che aveva percepito nel giardino di Villa Anderson, vicino al muro posteriore. L’energia del salvatore fantasma. Pulita, controllata, potente, di certo non demoniaca, ma nemmeno puramente umana nel senso ordinario. E soprattutto… familiare.

      Aggrottò la fronte, scavando nella sua memoria millenaria. Dove aveva già percepito qualcosa di simile? Era un’energia antica, legata alla terra ma anche a qualcos’altro… qualcosa di sacro, ma in modo diverso dalla santità quasi aggressiva dei Venatores o delle loro reliquie. Era più profonda, più radicata, come le rocce del deserto o il fuoco perpetuo.

      
        Deserto… fuoco perpetuo…
      

      Un nome gli affiorò nella mente, accompagnato da un brivido involontario lungo la schiena. Eleazar. O più precisamente, l’energia che permeava la sua fortezza, quella dei suoi uomini più fidati. Come quel soldato robusto che li aveva fermati all’ingresso: Romanov.

      Nestore sgranò leggermente gli occhi; un’espressione di incredulità mista a una rabbia fredda gli montava dentro. Romanov. Il braccio destro di Lazzaro. Era lui il salvatore misterioso? Era lui che aveva ucciso l’altro intruso e poi era svanito? Aveva senso. L’abilità, la precisione, la capacità di sparire. Ma cosa ci faceva a Roma, a fare da guardia del corpo alla figlia di Mike?

      E poi capì. Primus. Quel maledetto, astuto chierichetto. La sua calma controllata durante l’allarme, la sua finta ignoranza, la scusa buttata lì su Eleazar. Non era una scusa. Primus sapeva. Probabilmente aveva organizzato tutto lui, chiedendo un favore a Eleazar per proteggere la figlia del suo amico. E non aveva detto niente né a Mike né a lui.

      Un sorriso amaro si dipinse sulle labbra di Nestore. Ecco il segreto che Primus nascondeva. O almeno, uno dei segreti. Perché sentiva che c’era ancora dell’altro, qualcosa legato a quello strano sguardo tra Primus e Mike quando si parlava di Alex. Ma quella era un’altra storia.

      Si allontanò dal vetro della cella proprio mentre sentiva dei passi avvicinarsi nel corridoio. Erano Primus e Decimus, probabilmente venuti a preparare l’interrogatorio. Nestore si ricompose, assumendo la sua solita maschera di indifferenza.

      «Allora, chierichetto», disse quando Primus lo raggiunse, «bello spettacolo il vostro prigioniero. Sembra quasi umano.»

      Primus lo guardò, cercando di capire se Nestore avesse percepito qualcosa. «È umano, Nestore. Ma probabilmente non agiva di sua volontà. Dobbiamo scoprire chi lo controllava.»

      «Già…» convenne Nestore, lo sguardo che scintillava di un divertimento maligno che Primus non capì. «Chissà quali segreti nasconde. Sarà un interrogatorio interessante. Molto interessante.» Decise che non avrebbe rivelato subito a Primus di sospettare di Romanov. Voleva vedere come il Venator avrebbe giocato le sue carte.

    
  
    
      Rivelazioni

      La porta della stanza medica si chiuse silenziosamente alle spalle di Linda, separandola dal corridoio freddo e grigio del Praetorium e immergendola in un’atmosfera più calda e carica di amore. Sua madre era lì, seduta sul letto e le sorrideva; le braccia protese verso di lei la attirarono come una calamita. Linda si tuffò letteralmente nel suo abbraccio, ma subito dopo ricordò che sua madre aveva un braccio rotto e alcune ferite, ragion per cui si staccò subito da lei e le chiese come si sentisse. Notò anche che entrambe le braccia si muovevano senza impedimento, come poteva essere un forte dolore, al che la cosa le sembrò strana.

      «Piccola, sto bene, non preoccuparti», le diceva accarezzandole i capelli.

      «Papà mi aveva detto che avevi un braccio rotto», insisteva, questa volta lei che accarezzava le sue braccia.

      Suo padre era accanto a loro, in piedi, la sua presenza imponente e rassicurante come sempre, anche se Linda notò le occhiaie scure su un volto stranamente pallido e una tensione insolita nelle sue spalle.

      Prima ancora che qualcuno dei tre dicesse qualcosa, la porta si aprì di nuovo e Alex fece il suo ingresso nella stanza, l’uniforme impeccabile ma con un’espressione confusa e preoccupata sul volto.

      «Alex!» esclamò Linda, sorpresa e sollevata nel vederlo. Corse ad abbracciarlo. «Anche tu qui? Papà ha detto che c’è stato un incidente… anche la mamma. Che sta succedendo?»

      Alex ricambiò l’abbraccio, stringendola forte, ma il suo sguardo cercava risposte negli occhi dei genitori. «Come stai piccola? Ho saputo dell’intrusione.»

      «Sto bene ora, solo tanta paura», lo rassicurò lei, staccandosi leggermente ma tenendogli ancora le mani. Si voltò verso i genitori. «Ma voi? Mamma, il tuo braccio… papà, cos’hanno i tuoi occhi? E perché siamo qui? Cos’è questo posto?» Le domande iniziarono a sgorgare, alimentate dalla paura residua e dalla confusione crescente.

      Mike si scambiò un’occhiata carica di significato con Giulia, poi fece un respiro profondo. Si avvicinò a Linda, prendendole delicatamente una mano, mentre Giulia le prendeva l’altra. Alex rimase accanto a loro, una presenza silenziosa ma preziosa.

      «Tesoro,» iniziò Mike, la sua voce insolitamente grave, «dobbiamo parlarti. Ci sono cose… cose importanti che non ti abbiamo mai detto. Sulla nostra famiglia, sul nostro lavoro, sul perché a volte accadono cose strane e pericolose come quella di ieri sera.»

      Linda sentì un nodo formarsi allo stomaco. Il tono di suo padre, lo sguardo serio di sua madre, la presenza tesa di Alex. «Cose… quali cose, papà?» chiese, la voce poco più di un sussurro.

      «Amore», intervenne Giulia, la voce dolce ma ferma. «Ricordi gli ultimi sette, otto anni, prima della notte di Halloween, che ti raccontavamo storie di mostri ed eroi, lotte per il bene e per il male? Ci costringevi a raccontartele perché poi tu le avresti raccontate ai tuoi amici, anche se sapevi che avresti passato la notte in bianco perché erano storie davvero spaventose.»

      Linda annuì, confusa.

      «Beh…» la pausa fu un po’ più lunga.

      «Non erano solo storie, Linda», continuò Mike. «Il mondo è più complicato di come appare. Esistono davvero creature oscure. Demoni. Esseri che vogliono fare del male.»

      Linda lo fissò, cercando di capire se stesse scherzando. Poi le sfuggì una breve risata, ma l’espressione sul volto di suo padre era terribilmente seria. Guardò Alex, che distolse lo sguardo, incapace di sostenere il suo.

      «Mi state prendendo in giro? Demoni? Non pretendete che ci creda, vero?» ribatté Linda, incredula.

      «Sì, Linda», assentì Alex, questa volta con più sicurezza. «Creature soprannaturali e… sì, demoni.»

      Gli occhi grandi di Linda erano sbarrati. Stava crescendo in una generazione in cui nessuno crede più a niente, e tutto ciò che di soprannaturale aveva visto fino ad allora era solo nei film e serie tivù preferite. Non era la prima volta che i suoi amici si divertivano a prenderla in giro solo perché portava al collo la medaglia di un santo, e non era la prima volta che, per stare al passo, era stata tentata più volte di toglierla e mettere un gioiello più giovanile e appropriato alla sua età.

      «Demoni?» ripeté. «Come nei film?»

      «Non proprio», disse Giulia. «Sono reali. E ti giuro che non ci stiamo prendendo gioco di te. Ci sono persone che lottano contro di loro e che rischiano la vita ogni giorno per proteggere gli altri. Persone come… come tuo padre. E come Alex, che si sta addestrando a combatterli. Loro, come tutti quelli che sono venuti in tuo soccorso, e molti altri in tutto il mondo, sono cacciatori di demoni.»

      Linda si sentì mancare il fiato. Suo padre? Suo fratello? Cacciatori di demoni? Le sembrava assurdo, impossibile. «Ma… tu, papà, l’azienda di famiglia dove mi hai portato un sacco di volte… Alex studia per… per cosa studiava?» Si rese conto di non saperlo nemmeno con precisione.

      «L’azienda è reale, tesoro, un impero che ha costruito tuo nonno», spiegò Mike con calma, anche se sentiva il cuore battere forte, «è una parte della mia vita, sì, ma non tutta. La mia vera missione, da molti anni, è un’altra. Collaboro con un’organizzazione molto antica e segreta, l’Ordine Venatorius, che si dedica a questa lotta da secoli. Il nostro Massimo, ne fa parte, ed è il Primo Ufficiale Comandante.» Indicò l’ambiente circostante. «E questo posto non è una clinica normale. È il centro medico del Praetorium, la base operativa principale, nascosta sotto il Vaticano.»

      Linda si ritrasse leggermente, sopraffatta da quelle rivelazioni. Demoni, un Ordine segreto, il Praetorium. Era troppo. «Ma… non capisco. Voi… combattete i demoni? Con le armi?»

      «Anche», annuì Mike. «Ma non solo.» Esitò, sapendo che la parte più difficile doveva ancora arrivare. Guardò Giulia, che gli fece un impercettibile cenno di incoraggiamento. «Linda, c’è un motivo per cui io posso combatterli in modo… diverso. Un motivo per cui a volte sono più forte, più veloce, e guarisco in fretta.»

      Linda lo fissò, gli occhi sgranati, iniziando a intuire qualcosa di ancora più sconvolgente. Guardava il volto di suo padre, ora roseo e senza occhiaie.

      «Alcuni anni prima che tu nascessi», continuò Mike, la voce più bassa, «sono stato attaccato da uno di questi demoni. Un essere molto potente. Mentre mi aggrediva, mi diede un morso.» Fece una pausa, vedendo la confusione trasformarsi in orrore sul volto della figlia.

      Solo per brevi attimi le passarono davanti agli occhi immagini residue di film, personaggi morsi dagli zombi che diventavano come loro, morsi di lupi mannari che trasformavano le loro vittime a loro immagine e somiglianza, morsi di vampiri, morsi e ancora morsi.

      «Quel morso, mi ha cambiato, Linda.»

      «No, papà, non voglio ascoltare…» mentre si tirava indietro, sentì il bordo del letto dove poco prima era seduta sua madre. Sentì le ginocchia cedere e si sedette.

      «È arrivato il momento che tu lo sappia, invece.»

      Alex raggiunse sua sorella, si sedette al suo fianco e la cinse con un braccio, mentre il loro padre stava per rivelare il particolare più sconvolgente.

      «Non sono più… completamente umano, Linda.»

      Lei iniziò ad ansimare. Anche sua madre le si sedette vicino tenendole una mano. «Cosa… cosa vuoi dire?» sussurrò, riuscendo appena a pronunciare le parole.

      «Voglio dire che…» Mike lottò per trovare le parole. «Posso trasformarmi. In qualcosa di diverso. Qualcosa di oscuro. Sono diventato, in parte, come le creature che combatto.»

      Il silenzio nella stanza divenne assordante. Linda lo fissava, pallida come la cera, gli occhi pieni di incredulità e di una paura crescente. Guardò sua madre, cercando una smentita, ma Giulia aveva le lacrime agli occhi e annuì. Guardò Alex, la cui espressione non era molto diversa da quella di Giulia.

      «Un… un mostro?» balbettò Linda, le lacrime che iniziavano a scorrere sulle sue guance. «Tu sei… un demone?»

      «No!» La risposta di Mike fu immediata, ferma. Si inginocchiò davanti a lei, cercando il suo sguardo. «Non un demone come loro, Linda. Mai. Quella parte di me l’ho combattuta, la controllo. La uso per proteggere te, la mia famiglia, che amo più della mia stessa vita. Ma purtroppo sì, una parte di me non è più umana. È il mio fardello, la mia condanna, ma anche la mia arma.»

      Linda scosse la testa, sopraffatta. Si allontanò da lui, arretrando sul letto e scendendo dalla parte opposta. «Non è possibile, non ci credo…»

      «È la verità, tesoro», disse Giulia, la voce rotta dall’emozione. Si alzò dal letto, avvicinandosi a lei. «È una verità difficile, lo so. Ma dovevi saperla. Soprattutto dopo quello che è successo stasera. Quelli che ti hanno attaccata, probabilmente cercavano te proprio per quello che sei.»

      «Me?» Linda si voltò a guardarli tutti, confusa. «Cosa c’entro io?»

      Giulia scambiò un’altra occhiata con Mike. Era il momento dell’ultima, forse più sconvolgente, rivelazione.

      «Piccola mia», disse Giulia dolcemente, prendendole il viso tra le mani, «anche io non sono… del tutto normale. Ricordi quando a volte, se ti concentri molto, riesci a sentire il vento in modo strano, o a vedere luci che gli altri non vedono?»

      Linda annuì, non capendo dove volesse arrivare.

      «Quel potere viene da me. Io sono quella che chiamano una Striga Aurae.»

      Le lezioni di latino non erano proprio le sue preferite, ma era costretta a darci dentro con lo studio se voleva imparare bene la lingua antica e non compromettere la sua ottima media. Qualche vocabolo lo ricordava, e striga sapeva bene come tradurlo.

      «Strega? Tu… tu… no!»

      «Questo non deve spaventarti. Sono sempre io, tua madre, quella che è al tuo fianco da quando ne hai memoria. Quella che ti ha sempre coccolato, che è rimasta vicino al tuo lettino la notte finché non ti addormentavi. Quella che ti preparava la cioccolata calda più buona del mondo. Mi consegnasti un premio per questo, ricordi? Un diploma tutto colorato che avevi disegnato tu. Non c’è niente di diverso in me da quella persona, e mai ci sarà.»

      Linda era senza parole. Suo padre un demone. Sua madre una strega. Suo fratello un apprendista cacciatore di demoni. La sua vita intera sembrava una bugia.

      «Io, tuo padre, tuo fratello,» continuava Giulia, «ti amiamo più di ogni altra cosa, ed è stato proprio questo che ci ha portato a non dirti mai niente. Volevamo che tu avessi una vita normale il più a lungo possibile, perché una volta venuta a conoscenza della verità, niente sarebbe stato più come prima.»

      «Io… io non ci credo, non posso credere a queste cose, non esistono queste cose!» gridava.

      «Che motivo avremmo di prenderti in giro su una cosa così seria, Linda?» Mike aveva un tono più severo, adesso.

      «Io non ci credo e basta!»

      «O non vuoi crederci, perché ti fa paura», insisteva Mike.

      «Allora, se è vero quello che dici, trasformati! Hai detto che ti trasformi in un demone, no? Fallo! Voglio vederlo!»

      «Linda, per favore…»

      «Fallo! Trasformati!» gridò.

      Era esattamente ciò che non avrebbe voluto sentirsi chiedere. Tirar fuori la parte più oscura di sé davanti a sua figlia, adesso, confusa e spaventata com’era, l’avrebbe distrutta. «Non chiedermi questo. Non voglio farlo.»

      «Allora non ti credo. Vi state prendendo gioco di me, tutti voi. Non so perché lo state facendo, ma non ho intenzione…»

      La mano artigliata e pelosa di Mike si piazzò proprio davanti al volto di sua figlia, provocandole uno shock soffocante e incontrollabile.

      «Linda, amore, calmati!» Giulia cercò di tranquillizzarla, tenendola tra le braccia, ma lei si divincolò.

      Si sentì soffocare. Qualcosa nel suo corpo era come se avesse preso fuoco, e il bisogno di spegnerlo divenne irrefrenabile. Terrorizzata e senza più controllo, aprì la porta e fuggì via da coloro che credeva di conoscere bene. Alex chiese ai suoi di non seguirla, ci avrebbe pensato lui. Ora, sua sorella, aveva un disperato bisogno di metabolizzare ogni cosa, e non sarebbe stato facile.

      In preda a un attacco di panico, Linda correva alla cieca, ovunque la portassero le gambe. Attraversava corridoi, che la portavano in altri corridoi. Poi, arrivò in una vasta sala, grande e dispersiva, sconfinata. Uno spazio cavernoso e tentacolare, vasto quasi quanto un intero quartiere cittadino, scavato nelle viscere della terra. Soffitti altissimi si perdevano nell’ombra, mentre decine di divisioni, strumenti sofisticati e monitor di ogni dimensione illuminavano l’ambiente con la loro luce fredda, mostrando mappe, flussi di dati criptati, feed video da missioni in corso e analisi di attività paranormali in tempo reale. E non mancavano un gran numero di uomini armati che la guardavano correre all’impazzata. I lunghi capelli corvini danzavano davanti ai suoi occhi, sulle spalle, mentre si voltava a destra e a manca, disorientata; alcune ciocche le si attaccavano alle guance a causa delle lacrime, aveva perso il controllo. Alcuni Emissarii tentarono invano di afferrarla, ma lei perseverava nella sua folle fuga e urlava loro di non toccarla. Ma a un certo punto, un Venator, non riconoscendola e ignaro della sua presenza alla base, le intimò con tono severo di fermarsi, tanto che le puntò contro il fucile. Alla vista dell’arma, Linda arrestò i suoi passi all’istante e si sentì paralizzata dallo spavento.

      «Metta immediatamente giù quell’arma, Venator!» proruppe il capo supremo dell’Ordine. Poi si avvicinò al suo orecchio. «È la figlia di Mike. La sta spaventando a morte.»

      «Chiedo scusa, signore. Non ero stato informato.»

      Proprio in quell’istante apparve Alex, di corsa, che raggiunse la sorella alle spalle. Si era accovacciata e teneva le mani sulle orecchie, mentre il suo pianto le scuoteva tutto il corpo.

      «Anderson…»

      «Ci penso io, Praefecto. Datemi un minuto.» Si abbassò posando con delicatezza le mani sulle spalle della sorella, ma lei scattò impaurita, ritrovandosi seduta sul pavimento a indietreggiare.

      «Linda, ehi, piccola, sono io. Va tutto bene. Non aver paura… vieni con me.» Con un gesto lento e cauto, le prese la mano. Linda si lascio tirare su e nascose il viso nel suo petto, bagnando l’impeccabile uniforme con le sue lacrime.

      Alex, notando un’espressione preoccupata sul volto del Praefecto, compì un gesto con la mano per comunicargli che era tutto a posto, dopo di che, lui e sua sorella si incamminarono verso uno degli ascensori che portavano agli helipad.

      Linda continuava a singhiozzare durante la lunga salita. «Dove mi stai portando?»

      «A guardare le stelle», rispose lui. «È da tanto che non osserviamo il cielo di notte insieme. Ricordi, quelle poche volte che tornavo a casa, quando fregavi il telefono a tua madre e mi costringevi a venire sul terrazzo con te? Giulia aveva installato un’app con cui era possibile identificare le costellazioni, e tu le indicavi nel cielo con il dito e mi dicevi il nome di ognuna di esse.»

      Erano ancora abbracciati stretti quando le porte dell’ascensore si ritrassero. Un’area estesa illuminata da fari sul pavimento ospitava alcuni elicotteri e un jet, che aveva tutta l’aria di essere stato sottratto a una delle sue serie preferite di fantascienza. Sedettero su un ripiano freddo di cemento, tenendosi ancora l’una nelle braccia dell’altro, e volsero lo sguardo al cielo, consapevoli che i fari e la grande luna piena, che splendeva proprio sulle loro teste, non avrebbero permesso una nitida visione del cielo stellato.

      «Almeno tu, sei normale?» sussurrò lei, ancora singhiozzando.

      Alex le diede un bacio sul capo, sciolse l’abbraccio e si portò di fronte a lei. «Dammi una definizione di normale», le disse. «Un uomo che uccide la sua ex fidanzata per gelosia, è normale? Costringere bambini che non arrivano nemmeno a dieci anni a lavorare per quindici ore al giorno, per una paga misera e un tozzo di pane, è normale? Un terrorista che si fa esplodere in mezzo alla folla, provocando decine e decine di morti, è normale? Se per te tutto questo è normale perché è all’ordine del giorno e ne parlano i telegiornali di continuo, allora tu hai i genitori più normali che esistano. E un fratello che ti vuole un bene dell’anima. Linda, noi salviamo le persone. Teniamo il mondo al sicuro.»

      «Ma lui… lui… la sua mano…»

      «Ahh… non hai visto tutto il resto!» esclamò Alex, ironicamente, con un mezzo sorriso. Poi divenne serio. «Avevo solo dieci anni quando mia madre è stata uccisa dallo stesso demone che ha morso papà.»

      «Cosa? Oddio, Alex! Mi avevate sempre detto che aveva una malattia incurabile!»

      «Beh, ora che le carte sono tutte in tavola… non aveva una malattia incurabile. Fu uccisa da quell’essere infernale. Ma io non lo sapevo e, per anni, ho dato la colpa a nostro padre perché lo sorpresi sulla scena del delitto. L’ho odiato. Ho trascorso i migliori anni della mia vita chiuso in me stesso, a cercare indizi che lo facessero condannare, perché ormai non avevo altri pensieri per la testa. Ma lui era innocente. Non hai idea di quanto ha sofferto, non puoi immaginare quello che ha passato, a volte anche per colpa mia perché l’avevo abbandonato a se stesso. Soltanto dopo, quando ho scoperto tutto, il fardello che si portava addosso, la sua innocenza, solo allora ho capito quanto mi ero sbagliato. E ti giuro che, all’epoca, avrei voluto avere qualcuno che mi spiegasse come stavano realmente le cose, come io sto facendo ora con te. Io ero solo. Ma tu no. Hai tutti noi e un’intera congregazione al tuo servizio.»

      «E… la mamma?»

      «Lei è apparsa nel momento più difficile della mia vita. Senza di lei, non ce l’avrei fatta. Era la mia tata, quando ero bambino, e figurati, non sapeva nemmeno di essere una strega. Lo ha scoperto per caso, in un momento di pericolo, per salvare me. Ed è stato un bene che lei e nostro padre si siano innamorati, perché poi… sei arrivata tu… e hai reso tutto più bello.»

      «E io?» chiese con un filo di voce, la paura che lasciava spazio a una nuova, strana sensazione. «Che cosa sono io? È vero che vedo un mucchio di film e leggo un sacco di storie di fantasia, ma non ci vuole un genio a capire che da un demone e una strega potrebbe nascere qualcosa di…»

      «Tu non sei una cosa. Tu sei mia sorella, un’adolescente rompiballe che frequenta il primo liceo e ha un sacco di amici. Tu hai avuto, e continuerai ad avere la vita che io non ho potuto vivere. Io sono stato inghiottito dall’oscurità quando ero bambino, e non ne sono più uscito. Non voglio che accada la stessa cosa anche a te. Tu non dovrai permetterlo. Tornerai a scuola, alla tua palestra, ai tuoi amici…»

      «Starai scherzando, spero! Come faccio a tornare alla mia vita dopo tutto quello che ho appena saputo? I miei amici? Loro ci scherzano con queste cose, e io come farò a starmene li impalata ad ascoltarli e a far finta di niente?»

      «Ce la farai, piccola. Hai solo bisogno di tempo per accettare la nuova realtà e imparare a conviverci.»

      «È… è tanto da accettare», sussurrò con voce tremante.

      «Lo so, Linda, e ti capisco. Non è facile, ma tu sei una tosta», la incoraggiava, pettinandole i capelli con le dita.

      Linda si asciugò le lacrime con il dorso della mano e tirò su col naso. «Ci sono altri demoni o esseri di cui devo sapere, oltre a mio padre e mia madre? Non vorrei altre sorprese.»

      «Beh… ecco… uno di loro ti chiama stronzetta.»

      «Nestore?» strillò, guardando Alex grattarsi la sommità della testa in un mezzo sorriso forzato. «Quello che mi ha praticamente regalato un’intera villa di giocattoli… è un demone?»

      «Ebbene sì, fatto un po’ a modo suo, ma è uno dei buoni. E poi Osvaldo, il giardiniere della villa.»

      Linda si mostrò sempre più incredula, gli occhi sbarrati e la bocca spalancata. «Non ci posso credere! Osvi! E pensare che mi stava così simpatico.»

      «E continuerà a starti simpatico perché è una brava persona… o demone… come preferisci. E poi, ce n’è stata una in particolare, che né tu né io abbiamo conosciuto.»

      «Stata? Una donna?»

      «Nostra nonna, la madre di nostro padre. Linda, si chiamava. Nessuno lo sapeva, tranne il nonno, che lei era una Striga Ignis, una strega del fuoco, per essere più precisi. Forse qualcosa di lei è rimasto vivo in nostro padre, e pensiamo sia stato proprio questo a permettergli di sopravvivere al morso del demone-lupo.»

      Ora Linda lo guardava con interesse. Sua nonna. Le avevano parlato tanto di lei. Il nonno le aveva mostrato le sue foto più belle con la nostalgia disegnata sul volto. E in quel momento, Linda le rivedeva nei suoi pensieri. «Aveva l’aria di essere così… normale», disse.

      «Te l’ho detto, ci sono modi e modi di definire il normale. È la stessa cosa anche per i demoni. Ci sono molti di loro che collaborano con noi, perché loro stessi detestano l’Inferno. E dobbiamo rispettarli perché la loro collaborazione è preziosa. Non immagini quanti attentati abbiamo sventato, sacrifici di persone innocenti, quante ragazzine…» Alex preferì non andare oltre e abbassò lo sguardo.

      «Cosa stavi per dire?»

      Alex si pentì di essersi lasciato sfuggire quel particolare. «Niente», disse sospirando.

      «Lo voglio sapere», insistette lei.

      «È… un discorso un po’ delicato che affronterai meglio con tua madre. Lei ti spiegherà tutto quello che c’è da sapere su ogni cosa. Sarai messa al corrente di tutto, te lo prometto, e… benvenuta nel nostro mondo», le disse con un buffetto sulla punta del suo naso.

      Linda gli avvolse le braccia al collo e si strinse a lui. Il viso era asciutto, il respiro più regolare. Quando si staccò, toccò istintivamente la medaglia sul suo petto. Tutto iniziava ad avere un senso, anche se terribile e sconvolgente. Le assenze dei suoi genitori, i loro lavoriconfidenziali, la sensazione di essere diversa…

      Alex notò la mano di sua sorella stringere una medaglia a lui molto familiare. Stava per dirle di non toglierla mai, che l’avrebbe sempre protetta dalle creature malvagie, ma qualcosa come un lampo accecante si stagliò nella sua mente, e si sforzò di non renderlo visibile.

      «Dovremmo andare, che ne dici? C’è qualcuno di là che è in attesa di riabbracciarti. Te la senti? O preferisci aspettare ancora un po’?»

      Si era sentita tradita, spaventata, confusa, ma anche stranamente sollevata. Aveva scoperto l’esistenza di un mondo che credeva appartenere alla fantasia, e la cosa più assurda era che la sua adorata famiglia ne faceva parte. Alex le aveva infuso coraggio e fornito risposte, per quanto incredibili fossero state. Sì, era arrivato il momento di tornare dai suoi. Li ritrovò lì, esattamente dove li aveva lasciati, la paura nei loro occhi, il terrore di perderla, l’angoscia di come avrebbe reagito. Mentre Linda si tuffava a riabbracciarli, le lacrime tornarono a rigarle il viso, ma fu più uno sfogo di comprensione, di dolore per le bugie, ma anche di un amore che, nonostante tutto, sentiva ancora forte e reale.

      Lo sguardo di Alex si sforzò di incrociare quello di suo padre, talmente assorto nell’abbraccio da non prestargli attenzione. Aveva qualcosa di importante da rivelargli.

    
  
    
      L’Eco del Santo

      Il sollievo nel vedere Linda riabbracciare Mike e Giulia, pur con gli occhi ancora lucidi e il volto segnato dalla confusione, fu solo momentaneo per Alex. Mentre sua sorella si stringeva ai suoi, fece un cenno discreto ma urgente a suo padre.

      Pochi minuti dopo, con la scusa di lasciarle sole perché avevano tante cose da dirsi, Mike si scusò e seguì Alex fuori dalla stanza medica, nel corridoio più tranquillo del Praetorium.

      «Che c’è, Alex?» gli chiese a bassa voce, notando l’agitazione trattenuta del figlio. «Linda sembra stare meglio, grazie a te. Hai fatto un ottimo lavoro.»

      «Non è per Linda, papà. O meglio, sì, è per lei, ma… c’è qualcos’altro.» Alex si passò una mano tra i capelli, lo sguardo tormentato. «Mentre parlavo con lei, mentre cercavo di tranquillizzarla, ho pensato all’intrusione, agli uomini che hanno mandato. Umani, ha detto Massimo, mandati probabilmente da un demone, Moloch o chiunque sia.»

      «Sì, è quello che pensiamo», confermò Mike, aggrottando la fronte. «Cosa c’entra?»

      «Perché mandare umani? Perché non demoni minori?»

      «Presumiamo sappiano della medaglia che porta al collo. E per un umano non è un problema avvicinarsi a lei.»

      «Ma perché ora? Linda ha vissuto qui per quindici anni, relativamente indisturbata dopo il tentato rapimento alla nascita. Perché attaccare adesso, in modo così diretto?» Alex fissò il padre, gli occhi accesi da un’intuizione terribile. «All’inizio, alla nascita, pensavamo volessero rapirla per plasmarla, per farne un’arma, giusto? Sfruttare il suo potenziale unico.»

      «Sì, era la teoria più logica», annuì Mike, iniziando a sentirsi a disagio per la direzione che stava prendendo il discorso.

      «Ma ora è troppo tardi per quello, papà», continuò Alex, la voce che si abbassava quasi a un sussurro carico di orrore. «Ha quindici anni, ha una sua personalità, una sua volontà. Non potrebbero più fare di lei quello che vogliono. Allora perché rapirla? Perché rischiare un attacco così audace a Villa Anderson, sapendo che è protetta?»

      Mike iniziò a capire, e un freddo gelido gli si insinuò nelle ossa, peggiore di qualsiasi attacco demoniaco.

      «La medaglia», disse Alex, quasi leggendogli nel pensiero, «è l’unica cosa che impedisce a un demone di avvicinarsi a lei, di toccarla. Quegli umani, il loro compito, non era solo rapirla. Era prima strapparle la medaglia dal collo. Neutralizzare la sua protezione.»

      «E poi?» chiese Mike, anche se temeva già la risposta.

      «E poi portarla via. Ma non per farne un’arma», continuava Alex, lo sguardo fisso e carico di un’angoscia profonda. «Per lo stesso motivo per cui Moloch, o Abigor prima di lui, mandano demoni a cercare altre ragazze vergini. Per…»

      «Non dire quella parola, ti supplico!»

      «Dirla o non dirla non cambia la situazione. Anzi, ci mette il pepe al culo e ci tiene la lampadina accesa per evitare di abbassare la guardia. La vogliono per procreare, papà.»

      Il silenzio cadde tra loro, pesante, soffocante. L’implicazione era mostruosa.

      «Non riesco nemmeno a pensarla una cosa del genere, non a mia figlia.» Mike, con la testa tra le mani, non riusciva a smettere il suo andirivieni tra una parete e l’altra dell’ampio corridoio.

      «Con la sua natura unica, figlia di un demone e di una strega, sarebbe il recipiente perfetto», riprese Alex, la voce carica di disgusto. «Non vogliono un’arma, papà. Vogliono un figlio. Un ibrido ancora più potente, generato da lei, forse da questo Moloch o, ancora peggio, Abigor. Un abominio che supererebbe persino il suo potenziale.»

      Mike si appoggiò al muro del corridoio, sentendosi mancare le gambe. L’idea era così orribile, così perversa, che superava persino la sua immaginazione abituata agli orrori infernali. Sua figlia. La sua bambina. Vista come un mero involucro per generare un mostro. La rabbia che provò fu così intensa da sentire la bestia dentro di sé ruggire, lottando per emergere. Ci volle tutta la sua forza di volontà per reprimerla.

      «Questo… questo spiegherebbe perché hanno mandato degli umani», riuscì a dire Mike, la voce roca. «Solo loro potevano avvicinarsi abbastanza da strapparle la medaglia senza essere respinti.»

      «Esatto», confermò Alex. «E spiegherebbe perché l’attacco è avvenuto ora. Forse hanno pensato che i suoi poteri potrebbero risvegliarsi con l’adolescenza. O forse Moloch è semplicemente più audace e impaziente di Abigor.»

      «O erano semplicemente in attesa che divenisse feconda. Ricordo che Giulia mi disse una volta che lei era piuttosto in ritardo rispetto alle altre ragazze.» Mike guardò suo figlio, vedendo non più solo il cadetto tormentato dal suo segreto, ma un giovane uomo costretto a confrontarsi con le verità più oscure del loro mondo, un giovane uomo la cui intuizione aveva appena svelato una minaccia ancora più terribile di quanto avessero immaginato.

      «Dobbiamo fermarli, Alex», esclamò, la determinazione che sostituiva lo shock. «Non solo Moloch. Tutti loro. Questa strategia deve finire. E Linda… dobbiamo proteggerla. Non possiamo permettere che le si avvicinino mai più.»

      «Lo so, papà.» Alex annuì, lo sguardo cupo. Ma poi, un altro pensiero sembrò colpirlo, aggiungendo un’ulteriore ombra al suo volto. «Ma c’è una cosa che non capisco. Perché attaccare la villa? Perché non provare a prenderla fuori, a scuola, per strada?»

      «Probabilmente non lo sai. Ha raccontato che qualcuno con un furgone ha inseguito lei e Chiara nel pomeriggio, mentre andavano in palestra. Si sono spaventate, ma alla fine sono riuscite a seminarlo. Era un uomo grasso, tarchiato, con una tuta da lavoro sporca. Niente a che vedere con gli intrusi alla villa.»

      Alex rifletté alcuni attimi. «E se quello del furgone avesse dovuto solo studiarla o testare le sue difese?»

      «Il salvatore misterioso», mormorò Mike. «Per strada, nessuno è intervenuto per aiutarla, probabilmente perché Linda è stata in grado di nascondersi e cavarsela da sola. E loro hanno avuto la conferma che era sola. Noi eravamo reduci da una battaglia ed eravamo al Praetorium, feriti. Non saremmo tornati a casa. Hanno organizzato tutto, quei bastardi. Hai ragione tu, quello del furgone voleva solo studiare meglio la situazione, ha visto che nessuno si è fatto vivo per aiutarla e ha dato il via libera per l’attacco diretto in casa. Ma nessuno si aspettava l’intervento del salvatore misterioso, nessuno aveva idea che esistesse. Chiunque fosse, quell’uomo era lì per salvare mia figlia, e io gli devo la sua vita.»

      La situazione era complessa più di quanto pensassero. E Alex, con la sua mente acuta, affinata da anni di studio e dalla sua stessa dolorosa esperienza, stava iniziando a vedere le connessioni.

      «Papà», disse, esitante, «il prigioniero. Dobbiamo interrogarlo subito. Dobbiamo avere la conferma di chi li ha mandati.»

      «È quello che intendo fare», confermò Mike. «Appena avremo sistemato Linda e Giulia.»

      Ma mentre lo diceva, un altro pensiero lo assalì. Alex stava per essere consacrato Venator la mattina dopo. Stava per entrare ufficialmente nell’Ordine Venatorius. E lui, suo figlio, portava dentro di sé il segreto più esplosivo di tutti, un segreto legato proprio a un demone e a una procreazione non voluta. E ora, la sua stessa sorella era diventata l’obiettivo primario di quella stessa, orribile strategia. L’ironia era crudele, quasi insopportabile.

      Guardò Alex, vedendo la determinazione nei suoi occhi, ma anche l’ombra del suo fardello. La consacrazione imminente non sarebbe stata solo una cerimonia. Sarebbe stata l’inizio di una nuova, terribile fase della loro guerra personale.

      ***

      
        Quello stesso giorno, alle 7:00 del mattino…
      

       

      Fabrizio Rossi allacciò la cravatta con un movimento automatico e lo sguardo perso nello specchio del bagno. Vedeva riflesso il volto di un quarantenne, stempiato, occhialuto, leggermente sovrappeso, un impiegato modello del catasto, la quintessenza della normalità perbenista. Una maschera perfetta. Nessuno, nemmeno sua moglie Marta che armeggiava in cucina, o i suoi due figli adolescenti che dormivano ancora beatamente, sospettava la vera natura che si celava dietro quegli occhi miopi e quel sorriso stanco.

      Da circa dieci anni, il corpo di Fabrizio Rossi era l’ospite inconsapevole di Zaltar, un demone minore della stirpe degli Osservatori. Non un combattente, non un seduttore, ma una fonte di informazioni, uno dei tanti inferiori disseminati dall’Inferno sulla Terra con il compito di mimetizzarsi, osservare, ascoltare e riferire. Un lavoro noioso, spesso frustrante, ma necessario per le strategie dei piani alti.

      La famiglia Rossi si era trasferita da poco in quel nuovo quartiere residenziale alla periferia sud di Roma. Un quartiere tranquillo, verde, pieno di famiglie giovani. Ideale per Zaltar per continuare a confondersi e a osservare. Ma fin dal primo giorno, c’era qualcosa che non andava. Aveva iniziato a percepire un disturbo sottile, un’interferenza costante nel sottofondo energetico della zona. All’inizio era quasi impercettibile, come un ronzio lontano, un acufene. Pensava fosse solo l’adattamento alla nuova area, o magari la presenza di qualche fastidioso manufatto sacro minore in una chiesa vicina. Ma il ronzio non diminuiva. Anzi, peggiorava.

      Diventava più intenso, più fastidioso, trasformandosi in una vera e propria pressione dolorosa all’interno della sua essenza demoniaca. Era un dolore strano, non fisico, ma un’agonia sottile che gli rendeva difficile concentrarsi, persino mantenere la facciata di normalità con la famiglia.

      La cosa più strana era che l’intensità variava. Sembrava più forte in certe zone del quartiere, più debole in altre. E notò che diventava quasi insopportabile quando si muoveva in una direzione specifica, verso nord-est, dove si concentravano alcune scuole e parchi pubblici.

      Zaltar, pur essendo un demone minore, aveva accesso a frammenti di conoscenza antica, trasmessi attraverso la gerarchia infernale. E quei sintomi, il ronzio crescente, il senso di soffocamento, di panico, il dolore che aumentava con la vicinanza, corrispondevano alle vecchie storie, alle leggende quasi dimenticate che circolavano sui più potenti artefatti anti-demoniaci creati dai seguaci del nemico celeste: le Medaglie di San Benedetto, quelle originali, impregnate del sangue del santo e del potere della sua fede.

      Ma era impossibile. Le medaglie autentiche erano rarissime, quasi mitologiche. E quelle poche che si diceva fossero state ritrovate erano sicuramente in possesso dei guerrieri più potenti dell’Ordine Venatorius, non certo nascoste in un tranquillo quartiere residenziale. Eppure, il dolore era reale. Intollerabile.

      Spinto dalla curiosità e dalla necessità di capire la fonte della sua agonia, quella mattina, dopo aver accompagnato i figli a scuola, decise di investigare. Invece di andare in ufficio, inventò una scusa con sua moglie e seguì la scia del dolore crescente.

      Ogni passo in quella direzione era una tortura. Il ronzio divenne un martello pneumatico assordante, il dolore una morsa che minacciava di farlo collassare. Il corpo di Fabrizio Rossi iniziò a sudare freddo, a tremare leggermente e andare in asfissia. Zaltar dovette usare tutta la sua forza e concentrazione per non perdere il controllo e non manifestare i segni della sua vera natura.

      Superò un parco giochi, una scuola media… il supplizio aumentava. Arrivò davanti a una piccola, colorata scuola materna, circondata da un giardino curato, e lì, la sofferenza raggiunse l’apice. Era come se mille aghi incandescenti gli perforassero l’anima. Si appoggiò a un muretto, ansimando, cercando di resistere all’impulso di fuggire urlando.

      Fu allora che la vide. La fonte, o almeno credette, della sua tortura.

      Un bambino piccolo, forse tre o quattro anni, dai capelli dorati e gli occhi vispi, stava arrivando mano nella mano con una giovane donna dall’aria stanca ma dolce. Il bambino rideva, indicando una farfalla giocherellona che gli svolazzava intorno. Una scena di innocenza quotidiana. Ma Zaltar percepiva, con una chiarezza terrificante, l’aura potentissima e bruciante che emanava quel bambino, o qualcosa che portava addosso. Sicuramente la medaglia sacra, antica, intrisa di un potere che era puro veleno per la sua specie.

      Vide una maestra sorridente accogliere il bambino sulla soglia. «Buongiorno Leo! Mi dai la manina?» disse, prendendolo per mano e accompagnandolo dentro.

      
        Leo. Il nome non gli diceva nulla. Ma la medaglia… riusciva quasi a vedere il vero volto della morte… non c’erano dubbi. Era una delle originali.

      Zaltar si ritrasse dal muretto, barcollando. Doveva allontanarsi, subito, prima di svenire o peggio. Si voltò e quasi corse nella direzione opposta; ogni passo che lo portava lontano dalla scuola materna alleviava, anche se di poco, la sua agonia.

      Raggiunse a fatica la sua auto parcheggiata poco distante e vi si accasciò dentro, tremando, sudando, cercando di riprendere il controllo del corpo ospite. Una medaglia autentica. Al collo di un bambino. In una scuola materna. Cosa diavolo significava? Come era possibile?

      Questa era un’informazione troppo importante, troppo insolita per essere tenuta per sé. Era un informatore e doveva riferire. Non al suo supervisore diretto, un demone burocrate e inutile. Doveva andare più in alto. Doveva informare qualcuno che potesse capire l’importanza di quella scoperta. Qualcuno come Lord Moloch.

      Passò il resto della giornata a casa, fingendo un malore, cercando di recuperare le forze e di calmare il riverbero del dolore. Aspettò che la notte calasse, che Marta e i ragazzi fossero profondamente addormentati. Poi, lasciando il corpo di Fabrizio Rossi in uno stato di sonno catalettico, Zaltar proiettò la sua essenza demoniaca fuori dalla casa, dalla città, dalla regione, fino a raggiungere un portale interdimensionale, gestito da un guardiano, che gli avrebbe dato accesso al reame di Moloch. Come un’ombra fugace, Zaltar si mosse rapido attraverso le dimensioni, diretto alla fortezza dove sapeva risiedere il potente Corruttore.

      Raggiunse la dimora del demone superiore e chiese udienza, annunciandosi come un inferiore con notizie urgenti per Lord Moloch. Fu fatto attendere, umiliato dal disprezzo delle guardie demoniache di rango superiore, ma alla fine fu ammesso alla presenza del Corruttore.

      Tremando, non solo per la paura ma anche per l’eco del dolore provato, Zaltar si prostrò davanti alla figura elegante e gelida seduta dietro la scrivania di ossidiana.

      «Mio… mio Lord», balbettò, «porto notizie, notizie insolite.»

      Moloch sollevò un sopracciglio sottile, un lampo di interesse nei suoi occhi neri e vuoti. «Parla, inferiore. E spera che la tua notizia valga il disturbo.»

      Zaltar prese un respiro affannoso, un riflesso del corpo ospite che ancora influenzava la sua essenza, e riferì la sua scoperta: il dolore insostenibile, la scuola materna, il bambino di nome Leo e la quasi certezza della presenza di una medaglia di San Benedetto originale sul suo petto. «Una medaglia lì, mio Lord. Come è possibile? Cosa significa?»

      Moloch ascoltò in silenzio, il suo volto imperscrutabile, ma dentro di sé, un nuovo, intrigante piano stava già prendendo forma, un piano che intrecciava questa scoperta inaspettata con il fallimento della recente missione. Forse i due eventi erano collegati in modi che nemmeno lui aveva ancora compreso.

      «Interessante», mormorò Moloch, un sorriso freddo che sfiorava le sue labbra. «Molto interessante. Hai fatto bene a riferire, inferiore. Ora sparisci. E non parlare di questo con nessuno.» Ordinò a Zaltar di tornare al suo ospite e continuare a osservare, ma da una distanza di sicurezza.

      Mentre Zaltar si ritirava, confuso ma sollevato di essere ancora intero, Moloch si rivolse a un’ombra che si era materializzata silenziosamente in un angolo della stanza.

      «Hai sentito? Una delle medaglie al collo di un bambino.»

      «Ho sentito, mio lord», rispose il Burattinaio.

      «Indaga. Usa i nostri contatti umani. Voglio sapere tutto su questo Leo e sulla sua famiglia. Con discrezione. Potrebbe essere la chiave che cercavamo.»

      Il Burattinaio annuì e, tornando a essere un’ombra, svanì.

      Il gioco si faceva sempre più complesso e Moloch cominciava a divertirsi.

      ***

      Le stanze per gli interrogatori del Praetorium non avevano nulla di quelle squallide dei film polizieschi. Erano ambienti all’avanguardia, sterili, progettati per massimizzare il disagio psicologico e facilitare l’estrazione di informazioni, sia con metodi convenzionali che, all’occorrenza, meno ortodossi.

      L’intruso catturato a Villa Anderson, identificato come un ex militare dell’Est Europa con precedenti per mercenarismo, sedeva legato a una sedia pesante al centro di una stanza grigia e senza finestre. Era ben sveglio ora; l’effetto dei sedativi avevano lasciato il posto a uno sguardo torvo e ostile. Un Venator specialista negli interrogatori, l’Ufficiale Tertius, un uomo calvo e impassibile noto per la sua pazienza quasi disumana, gli sedeva di fronte, separato da un tavolo metallico.

      Dietro uno specchio unidirezionale, in una sala di osservazione adiacente, si trovavano Primus, Mike, Nestore e Alex.

      «Dovresti tornare in isolamento, cadetto», bisbigliò Primus all’orecchio di Alex. «Non ti è ancora concesso il privilegio di stare con noi.»

      Alex lo guardò con la sicurezza di chi aveva il diritto assoluto di trovarsi in quel posto. «Non mi riporterai in quella cella nemmeno se mi ci trascinassi a forza, non con la vita di mia sorella in ballo.»

      «Volete piantarla voi due frignoni», s’intromise Nestore, appoggiato al muro con le braccia conserte, «devo concentrarmi.»

      Mike osservava l’uomo con un’intensità predatoria. Nestore ne studiava l’aura, trovando conferma della debole ma distintiva impronta di Moloch. Primus osservava sia il prigioniero che i suoi due consulenti non ufficiali, gestendo la delicata situazione.

      «Nome?» chiese Tertius con voce monotona.

      Il prigioniero sputò sul pavimento. «Andate all’Inferno.»

      Tertius non batté ciglio. «Sappiamo che i tuoi documenti sono falsi. Sappiamo che hai lavorato per diverse organizzazioni mercenarie. Quello che vogliamo sapere è chi ti ha ingaggiato per questa missione. Chi era il tuo complice? E qual era l’obiettivo esatto?»

      L’uomo rimase in silenzio, lo sguardo fisso in un punto indefinito sopra la spalla di Tertius.

      «Il tuo complice è morto», continuò Tertius, senza inflessione. «Ucciso da un terzo elemento non identificato durante l’infiltrazione. Tu sei l’unico sopravvissuto. Collaborare potrebbe… migliorare la tua situazione attuale.»

      Un lampo di sorpresa, forse paura, attraversò gli occhi del prigioniero alla notizia della morte del compagno, ma si ricompose rapidamente. «Non so di che stai parlando.»

      Nella sala d’osservazione, Mike ringhiò a bassa voce. «Sta mentendo. Perde tempo.»

      «Pazienza, Mike», obiettò Primus. «Tertius sa il fatto suo. A volte serve tempo.»

      «Tempo che forse non abbiamo», ribatté Nestore. «L’impronta di Moloch su di lui è chiara. Questo tizio è un burattino, forse nemmeno del tutto consapevole di chi sia il suo vero padrone. Ma il Corruttore lo ha condizionato. Servono metodi diversi.»

      Tertius continuò con le domande per un’altra decina di minuti, ottenendo solo silenzi ostili o risposte evasive. Alla fine, guardò verso lo specchio unidirezionale, un segnale convenuto.

      Primus sospirò. «Okay, proviamo in un altro modo.» Fece un cenno a Mike e Nestore. «Voi restate qui. Faccio entrare Secundus.»

      Secundus, l’ufficiale noto per i suoi metodi più aggressivi e meno convenzionali, spesso al limite del regolamento, entrò nella sala interrogatori mentre Tertius si alzava con garbo. L’atmosfera cambiò nell’immediato. Secundus non si sedette. Iniziò a girare intorno al prigioniero come uno squalo, il volto contratto in un’espressione minacciosa.

      «Senti, pezzo di merda», iniziò l’ufficiale, la voce un sibilo basso. «Non abbiamo tempo da perdere con le tue fesserie. Sappiamo che sei un mercenario fallito che si è venduto a qualche demone schifoso. Ora ci dici per chi lavori, chi era il tuo socio, e perché volevate quella ragazzina, oppure, le prossime ore della tua miserabile vita diventeranno un incubo che farà sembrare l’Inferno una vacanza premio.»

      Il prigioniero cercò di mantenere la sua spavalderia, ma un tremito quasi impercettibile gli percorse le membra. Secundus si fermò di fronte a lui, invadendo il suo spazio personale. «Parla!» lo minacciò con una stretta alla gola.

      L’uomo sussultò, ma la bocca restò serrata.

      Nella sala d’osservazione, Mike si mosse verso la porta. «Basta così. Lasciatemi entrare.»

      «Mike, no!» Primus cercò di fermarlo. «Non è la procedura! Secundus…»

      «Secundus non otterrà niente! Questo è un burattino di Moloch! La paura normale non basta!» Mike aprì la porta ed entrò nella sala interrogatori prima che Primus potesse bloccarlo fisicamente.

      Secundus si voltò, sorpreso e irritato dall’intrusione. «Anderson! Che diavolo…»

      Mike lo ignorò, avvicinandosi al prigioniero legato. L’uomo lo guardò con ostilità, ma quando Mike fu abbastanza vicino, i suoi occhi si sgranarono per la sorpresa, forse percependo qualcosa di non umano nell’aura potente e controllata del demone lupo.

      «Tu non lavori per un semplice demone», disse Mike, la voce calma ma minacciosa. «Tu lavori per un Corruttore. Uno che si diverte a tirare i fili delle anime deboli come la tua.» Si chinò leggermente, avvicinando il volto a quello dell’uomo. «Sento il suo marchio su di te. Sa di… marcio. Di bugie.»

      Il prigioniero iniziò a sudare freddo, cercando di ritrarsi sulla sedia.

      «Volevate la ragazza», continuò Mike, quasi un sussurro. «Volevate la sua medaglia. E poi cosa? Consegnarla al tuo padrone? A Moloch?»

      Al sentire quel nome, gli occhi dell’uomo si spalancarono per un istante in un terrore puro prima di riuscire a ricontrollarsi. Ma era troppo tardi. Mike aveva visto.

      «Moloch», ripeté Mike, quasi assaporando il nome. «È lui che ti manda. È lui che voleva mia… la ragazza.» Fece un passo indietro. «Non hai più niente da nascondere. Il tuo padrone ti ha già sacrificato mandandoti qui. Parla. Dicci tutto quello che sai su di lui, sui suoi piani, sui suoi agenti. Forse, e dico forse, potresti trovare un po’ di… protezione, qui dentro.» Indicò le mura sicure del Praetorium. «Là fuori, se Moloch scopre che sei stato catturato, sei un uomo morto. O peggio.»

      Il prigioniero deglutì a fatica, lo sguardo che saettava tra Mike, Secundus, che osservava la scena con un misto di fastidio, e Tertius rientrato silenziosamente. Finalmente, sembrò prendere una decisione. Abbassò lo sguardo. «Io… io non so molto», iniziò a balbettare. «Ci hanno solo detto di recuperare l’obiettivo. Neutralizzare la protezione. Portarla via. Un tizio, uno che chiamano Burattinaio ci ha dato le istruzioni, l’equipaggiamento e tutto il resto.»

      «Il Burattinaio?» chiese Mike. «Chi diavolo è?»

      «Non lo so! Non l’ho mai visto! Comunica solo tramite messaggi criptati o intermediari. Ma… si dice che sia lo stesso Moloch. O qualcuno che lavora per lui.» L’uomo iniziò a parlare, un fiume di informazioni frammentarie ma preziose sui metodi di reclutamento, sulle case sicure, su altri possibili incaricati umani, veri e propri eserciti.

      Mike ascoltava, immagazzinando ogni dettaglio, mentre dietro lo specchio, Primus e Nestore si scambiavano un’occhiata. Avevano una pista. Fragile, pericolosa, ma era un inizio. La caccia a Moloch era ufficialmente aperta.

      ***

      In una camera situata due piani al di sotto del cuore del Praetorium, Giulia e sua figlia erano distese entrambe su un letto singolo, nonostante nella stanza ce ne fossero due e un divano letto. Era uno dei piani adibiti alle stanze degli ufficiali, e una di queste era stata sistemata per ospitare Giulia, Mike e la loro figlia.

      Giulia le teneva un braccio intorno alla spalla; Linda si era accoccolata sul suo petto mentre ascoltava tutto ciò che era rimasto da dire. Sua madre le raccontò di Torre Astura, della prima volta in cui aveva scoperto di essere una strega, del suo potere, di quanto la cosa non l’aveva spaventata ma, anzi, l’aveva incuriosita e stimolata a volerne sapere di più. Le raccontò di Mike che, pur di non rischiare di far del male a qualcuno, nelle notti di luna piena si rinchiudeva in un bunker blindato a patire le peggiori sofferenze. Le disse che aveva il dono della guarigione e dell’immortalità. Le parlò di Arioch. Le disse del Demone Superiore che rapiva le ragazze per usarle come genitrici. E di tutte le missioni compiute in quegli anni in cui lei cresceva ignara di tutto, felice e spensierata.

      «Dimmi della tua aquila», le chiese Linda.

      «Non ti so spiegare. È una parte di me, e quando lei è da qualche parte, è come se ci fossi io. Riesco a sentire la brezza dell’aria mentre vola anche se io sono chiusa in una stanza. Avverto i colpi inferti ai nemici, sento ciò che dicono, vedo cosa fanno e a volte riesco a prevedere le loro mosse. Se affronto un demone nella sua forma originaria, può ferirmi o addirittura uccidermi.»

      Linda la guardò sconvolta. «Non voglio che rischi la vita, non voglio che ti succeda qualcosa di brutto. L’Ordine può sopravvivere anche senza di te, perché devi andare in missione con loro? Se papà è così potente, perché ha bisogno di te?»

      «Ci sono situazioni o posti dove loro non possono arrivare o arriverebbero tardi. La mia presenza è preziosa, e le vite in gioco hanno poco più o poco meno della tua età. Non posso abbandonarle.»

      Linda l’abbracciò ancora più forte, come se quella stretta avesse potuto trattenerla sempre con sé. Poi la guardò, l’espressione curiosa.

      «La posso vedere? L’aquila», aggiunse.

      «Vuoi vederla davvero? Sicura che non ti spaventerà?»

      «Tranquilla. Sono pronta. E poi perché dovrebbe spaventarmi? È una parte di te, no?»

      «Okay, allora», esclamò contenta. Sua figlia cominciava a farsi strada nelle loro vite finora nascoste. Il tempo di concentrarsi e un turbine di vento impetuoso cominciò a vorticare nella stanza, poi più nulla.

      «Che è successo?» chiese Linda, scendendo dal letto e aspettandosi chissà quale magia. «Ho sentito un forte spostamento d’aria, ma non vedo nulla.» Un altro passaggio ventoso le scompigliò i capelli, mentre sua madre rideva divertita.

      «Ti stai divertendo, vero? Ma io continuo a non vedere niente.»

      «La mia aquila è fatta della stessa essenza dell’aria, del vento. Non puoi vedere il vento, ma puoi avvertirlo», le spigava mentre l’aquila invisibile gironzolava per la stanza.

      «Ma avevi parlato di un’aquila di luce, una luce che acceca i nemici.»

      «Accecherebbe anche te. I Venatores usano delle lenti speciali quando l’aquila è nelle loro vicinanze. Posso chiedere a qualcuno di…»

      «Lascia perdere, dai! Accendi questa luce, chiuderò gli occhi.»

      Assillata dalle insistenze della figlia, Giulia si arrese, e in men che non si dica, la camera divenne sfolgorante quanto la luce diretta del sole. Linda teneva gli occhi chiusi e Giulia le raccomandava di non aprirli, ma sono rari gli adolescenti che danno retta ai propri genitori. La curiosità fu accecante, e Linda si ritrovò faccia a faccia con l’aquila di luce, sotto lo sguardo sgomento di sua madre.

      «Linda… tesoro… chiudi gli occhi, non guardarla!» le gridò.

      Ma sua figlia era come immersa in un incantesimo e fissava la raggiante creatura con meraviglia. «È bellissima!» esclamò.

      Sua madre restò basita da ciò che vedeva. Linda cercò di toccarle il muso e accarezzarle la testa, carezze che giunsero direttamente sulle labbra e sul capo di sua madre.

      
        “Oh… piccola mia! Come ci riesci?” pensò.

      Sua figlia guardava l’aquila senza sentire il minimo fastidio agli occhi. Giulia avvertiva le sue carezze come se avesse la sua mano direttamente sul viso. Se era vero che poteva avvertire solo il tocco di un demone nella sua forma reale, che sia carezzevole o minaccioso, allora come poteva sentire il tocco di Linda, un’innocente ragazzina? Di quale incomprensibile potere era dotata sua figlia?

      Restò lì, a contemplarla, immersa nel dubbio di ciò che un giorno sarebbe diventata.

      ***

      A migliaia di chilometri di distanza, nella quiete della sua fortezza nel deserto, Eleazar sedeva nel suo studio privato. Un segnale luminoso quasi impercettibile pulsò su una consolle incastonata in un blocco di granito levigato; era in arrivo una comunicazione sul canale riservato a Viktor Romanov.

      Eleazar attivò il terminale con un tocco. Sullo schermo fluttuante apparve il rapporto del suo uomo più fidato, protetto da protocolli di sicurezza che avrebbero fatto impallidire persino quelli del Praetorium. Il testo era conciso e preciso, privo di fronzoli: Obiettivo al sicuro. Minaccia immediata neutralizzata. Sopravvissuto catturato da unità terze. Ritiro senza rilevamento. Mantengo sorveglianza. Fine trasmissione.

      Eleazar lesse attentamente ogni parola, assorbendo le informazioni. Appena distolse lo sguardo dallo schermo, il messaggio si auto-cancellò, i dati quantistici che lo componevano si dissolsero senza lasciare la minima traccia digitale. La segretezza era assoluta.

      Viktor aveva agito con la consueta efficienza, proteggendo la ragazza come promesso a Primus, ma la natura dell’attacco era preoccupante. Umani addestrati, non semplici demoni minori. E il tempismo, così vicino alla percezione dell’energia del Corruttore che aveva avvertito… non era una coincidenza.

      Si avvicinò a una mappa sulla parete, una mappa che non rappresentava solo la geografia terrestre, ma anche le correnti energetiche e le influenze soprannaturali. Toccò un punto corrispondente a Roma. Sentiva ancora quell’energia viscida, l’influenza di Moloch, che si concentrava lì.

      «Moloch», mormorò tra sé. Conosceva quel nome. Un demone antico, maestro dell’inganno e della corruzione, uno di quelli che preferiva avvelenare l’anima piuttosto che distruggere il corpo. Un nemico subdolo, difficile da contrastare con la sola forza.

      L’attacco a Linda non era un atto isolato. Era parte di una strategia più ampia. E il fatto che Moloch fosse coinvolto rendeva tutto più pericoloso. Forse doveva davvero parlare con Primus, condividere le sue percezioni. L’Ordine, con la sua forza militare e la sua fede, e lui, con la sua conoscenza antica e il suo potere unico, avrebbero potuto essere più efficaci insieme contro un nemico come Moloch.

      Decise di attendere ancora un po’. Avrebbe lasciato che Viktor continuasse la sua sorveglianza e avrebbe monitorato le correnti energetiche. Ma era pronto ad agire, o a offrire il suo consiglio, se la situazione fosse peggiorata. La ragazza, Linda, era più importante di quanto suo padre o Primus potessero immaginare. E lui l’avrebbe protetta, nell’ombra, come aveva promesso.

    
  
    
      La Consacrazione

      L’alba non filtrava nelle profondità del Praetorium, ma un cambiamento sottile nell’illuminazione artificiale dei corridoi e un senso di attività controllata segnalavano l’inizio di un nuovo giorno. Per Alex Anderson, era il giorno che aveva atteso, e temuto, per quindici lunghi anni. Il giorno della sua Consacrazione ufficiale come Venator.

      Dopo una notte quasi insonne dovuta alle ultime vicende, Alex si sentiva svuotato e teso come una corda di violino. Le parole ambigue di Primus, la terribile rivelazione sull’intrusione a casa sua, la nuova, orribile teoria sulla vera minaccia per Linda, e il peso sempre presente del suo segreto riguardo a Leo, tutto si accavallava nella sua mente, rendendo la solennità del momento quasi surreale.

      Indossò qualcosa di diverso rispetto all’alta uniforme dell’Ordine: una tunica scura dalle linee severe, adornata solo dal sigillo dell’Ordine ricamato in argento sul petto. Non portava armi, se non un semplice pugnale cerimoniale alla cintura, simbolo della sua dedizione alla causa. Si guardò allo specchio nel piccolo alloggio temporaneo che gli era stato assegnato vicino alla cappella principale. Vide riflesso un giovane uomo dall’aspetto impeccabile, il volto tirato per la stanchezza e la tensione, ma gli occhi determinati. La barba era ben curata e i capelli legati in una semplice coda. La maschera del Venator perfetto era al suo posto. Nessuno doveva vedere la tempesta che gli infuriava dentro.

      Sapeva che questa cerimonia sarebbe stata diversa dalla sua ammissione ufficiale di dodici anni prima. Quella era avvenuta nella grande sala cerimoniale, davanti a centinaia di Venatores, un evento quasi militaresco con il giuramento solenne pronunciato a gran voce. Questa, la Consacrazione finale, sarebbe stata molto più intima, quasi mistica. Si sarebbe svolta nella Cappella Papale interna al Praetorium, un luogo sacro a cui pochi avevano accesso, alla presenza delle figure più elevate della cristianità: il Santo Padre in persona, il Praefecto Venatoris, il Cardinale Camerlengo, alcuni cardinali fidati della Curia interna, e ovviamente Primus, suo diretto Ufficiale Comandante. Non ci sarebbe stato un altro giuramento; quello pronunciato anni prima era vincolante per sempre. Questa era una benedizione, una conferma del suo ruolo, un’accettazione formale nel cuore più sacro della guerra contro l’Inferno.

      Un bussare discreto alla porta lo riscosse dai suoi pensieri. Era Primus, lui in alta uniforme, l’espressione seria ma indecifrabile.

      «È ora, Alex», disse semplicemente.

      Alex annuì, prendendo un ultimo respiro profondo. Seguì Primus lungo i corridoi silenziosi, rivestiti di pietra lavica e incisi con simboli sacri, fino a raggiungere le doppie porte massicce della Cappella Papale interna. Due Guardie Svizzere in alta uniforme montavano di guardia.

      L’interno della Cappella era piccolo ma imponente. L’aria era carica dell’odore di incenso. La luce proveniva da candelabri di bronzo e da un unico, magnifico rosone istoriato, illuminato ad arte, che raffigurava San Michele Arcangelo che sconfiggeva Satana. Al centro, davanti a un altare semplice ma pregiato, stava il Santo Padre, vestito con paramenti bianchi e oro, il volto sereno ma consapevole della gravità del momento. Accanto a lui, sostavano il Praefecto, rigido nella sua compostezza, e gli altri cardinali, nelle loro vesti di un rosso intenso, quasi un’eco del sangue dei martiri. Le loro voci, profonde e sincronizzate, intonavano un canto gregoriano, risuonando nel vuoto della Cappella.

      Mentre Alex avanzava lungo la navata centrale sentiva il peso degli sguardi su di sé. Non erano sguardi ostili, ma carichi di fede, di speranza riposta in lui, il miglior cadetto della sua generazione, colui che avrebbe portato avanti la fiaccola della lotta. Ogni passo era un macigno, ogni sguardo una pugnalata alla sua coscienza colpevole.

      Raggiunse i gradini dell’altare e si inginocchiò davanti al Pontefice, abbassando la testa come da protocollo. Poteva sentire la presenza di Primus alle sue spalle, un testimone silenzioso.

      Il Papa sollevò una mano rugosa ma ferma, tracciando un segno di benedizione nell’aria sopra la testa di Alex, trattenendo poi le mani sul suo capo. A quel punto, il coro solenne indugiò nel silenzio. Il Papa, con voce calma e al tempo stesso decisa, iniziò a pronunciare antiche parole in latino, parole che proferivano sacrificio, lotta contro le tenebre, protezione degli innocenti.

      Ogni parola giungeva come un carbone ardente sulla pelle di Alex. Servizio? Come poteva servire veramente, nascondendo una verità così fondamentale? Sacrificio? Stava sacrificando la sua onestà e la sua integrità. Protezione degli innocenti? Stava mettendo potenzialmente in pericolo l’Ordine intero con il suo segreto, e non era riuscito a proteggere sua sorella dall’ultimo attacco.

      Cercò di concentrarsi sulla sacralità del momento, ma le immagini si affollavano nella sua mente: Leo che gli correva incontro, Elisa che sorrideva timidamente, Linda terrorizzata, la mano artigliata di suo padre, lo sguardo indagatore di Primus, il volto severo del Praefecto...

      Il Papa concluse la benedizione; pose la mano sotto al mento di Alex e lo invitò a sollevare lo sguardo. Poi immerse la punta del pollice in una boccettina che conteneva l’olio divino e segnò tre croci sulla fronte del nuovo Venator, una sugli zigomi, una sul mento e l’ultima sul petto, recitando, per ogni segno, versi in aramaico antico.

      Ora fu il turno del Praefecto. Il sommo capo dell’Ordine si avvicinò con un oggetto avvolto in un panno di seta cremisi.

      «Alex Anderson», disse, la voce ferma che tradiva solo una minima emozione, «dodici anni fa hai giurato fedeltà all’Ordine e alla nostra sacra missione. Oggi, confermiamo la tua dedizione e ti accogliamo come Venator a pieno titolo. Alzati!» Sciolse il panno, rivelando il medaglione dell’Ordine Venatorius. «Portalo con onore, con coraggio e fedeltà.» Il Praefecto appese il medaglione al collo di Alex. «Il numero che ti è stato assegnato è l’“11”. Il tuo nome in codice è Undecim, che ridotto diventerà Undi.

      Il metallo freddo a contatto con la sua pelle fu come una scossa elettrica. Era fatta. Era un Venator. Aveva raggiunto il suo obiettivo, ma non provò il trionfo o la pace che aveva immaginato per anni.

      ***

      La cerimonia si concluse con la stessa discrezione con cui era iniziata. Dopo la benedizione finale del Pontefice, i cardinali e il Papa si ritirarono attraverso un passaggio laterale, lasciando nella Cappella Papale solo Alex, Primus e il Praefecto.

      Alex rimase immobile per un istante, osservando e accarezzando il medaglione che aveva appena conquistato: il traguardo di una vita.

      «Congratulazioni, Venator Undi.» La voce del Praefecto lo riportò alla realtà. Tommaso Petrelli si era avvicinato, un raro accenno di sorriso negli occhi solitamente severi. Gli strinse la spalla con fermezza. «Il tuo percorso è stato lungo e difficile. Hai dimostrato valore, abilità e una dedizione che ti fa onore. Siamo orgogliosi di averti nei nostri ranghi.»

      «Grazie, Praefecto. È un onore servire», rispose Alex. Abbassò lo sguardo sul medaglione, poi lo risollevò per incontrare quello del capo dell’Ordine.

      «Il tuo addestramento formale è concluso», continuò il Praefecto, «ora inizia la tua vera vita. Sarai assegnato alla squadra operativa di Primus. Lui sarà il tuo diretto superiore, la tua guida sul campo.»

      Alex annuì, lanciando un’occhiata a Primus, che si era avvicinato a sua volta. L’espressione del Comandante era neutra, professionale, ma Alex non poté fare a meno di ricordare le parole ambigue scambiate nel corridoio poche ore prima.

      «Benvenuto ufficialmente a bordo, Undi», disse Primus, porgendogli la mano. La stretta ai relativi avambracci fu salda, quella di un comandante verso il suo soldato. «Avremo molto lavoro da fare. La situazione là fuori si sta complicando.»

      «Sono pronto, Comandante», affermò Alex, cercando di proiettare sicurezza.

      «Lo so», rispose Primus, e per un attimo il suo sguardo sembrò penetrare oltre la maschera di Alex, prima di tornare impassibile. «Ora va’. Prenditi qualche ora per… sistemare le tue questioni personali. L’incidente di ieri sera ha scosso la tua famiglia. Assicurati che tua sorella stia bene. Poi, presentati al centro operativo per il tuo briefing iniziale.»

      Alex fu colto di sorpresa. Si aspettava un’assegnazione immediata, un test sul campo. Invece, Primus gli stava concedendo del tempo, accennando direttamente alla situazione familiare. Era un gesto di comprensione o un altro modo per mettere alla prova il suo equilibrio già precario?

      «Sì, Comandante. Grazie», rispose, senza tradire la sua sorpresa.

      «Non ringraziarmi. Prendersi cura dei propri cari è importante quanto la missione stessa. A volte, le due cose si intrecciano», aggiunse Primus, di nuovo con quella sfumatura enigmatica. Poi si rivolse al padre. «Praefecto, se non ha altro da aggiungere, io torno alle mie funzioni. Abbiamo un prigioniero interessante che attende.»

      «Vai pure, Primus», assentì Tommaso. «E Undi…» si rivolse di nuovo ad Alex, «che la tua spada sia sempre affilata e la tua fede incrollabile.» E con un ultimo cenno del capo, il Praefecto si ritirò.

      Anche Primus si avviò verso l’uscita. «Ah, Venator», si fermò sulla soglia, voltandosi di poco. «Riguardo al prigioniero catturato ieri sera, l’interrogatorio preliminare ha dato qualche frutto, grazie all’intervento… energico di tuo padre.» C’era una nota di rimprovero controllato nella sua voce. «Ma c’è ancora molto da scavare. Tertius continuerà con i soliti metodi convenzionali. Ti aggiornerò sui risultati nel briefing.»

      Alex annuì. «Certo, Comandante.»

      «Bene. Ci vediamo più tardi al centro operativo.» Primus uscì, lasciando Alex solo nella cappella.

      Era un Venator, membro della squadra di Primus, ma si sentiva più isolato e in pericolo che mai. Il suo Comandante sembrava saperne più di quanto dicesse, suo padre aveva dato in escandescenze durante un interrogatorio cruciale, e sua sorella stava cercando di raccogliere i pezzi dopo rivelazioni sconvolgenti.

      Lasciandosi alle spalle il silenzio della Cappella Papale, Alex si incamminò lungo gli intricati corridoi del Praetorium, diretto verso l’ascensore che lo avrebbe portato al piano delle camere degli ufficiali. Era immerso nei suoi pensieri, ignaro dell’ambiente circostante. Il suo percorso lo portò inevitabilmente ad attraversare la sala operativa principale, il cuore pulsante del Praetorium. Doveva solo attraversare un settore laterale per raggiungere l’ascensore, ma non appena mise piede nella vasta sala, fu letteralmente assalito da una folla entusiasta di commilitoni.

      «Ce l’hai fatta, Alex! Sei un Venator!»

      «Congratulazioni! Era ora!»

      «Benvenuto tra i grandi, finalmente!»

      «Sapevamo che eri il migliore!»

      Ufficiali come Quartus e Quintus, gli strinsero la mano con vigore. Sottufficiali come Unus, Duo, Tres, con cui aveva mantenuto un ottimo rapporto, e altri di cui non ricordava nemmeno il nome in codice, gli diedero pacche vigorose sulla schiena, facendolo quasi barcollare. Persino alcuni Emissarii, solitamente più riservati, si alzarono per fargli un cenno di approvazione.

      Alex fu colto completamente alla sprovvista. Sapeva che la sua consacrazione era un evento significativo, data la sua reputazione di cadetto prodigio, ma si aspettava che rimanesse confinata all’ambiente ristretto della cerimonia. Non aveva previsto questa accoglienza calorosa e quasi tumultuosa nel cuore operativo dell’Ordine.

      «Grazie… grazie a tutti», riuscì a balbettare, cercando di sorridere, sentendosi stranamente a disagio sotto quei riflettori improvvisati. Il contrasto tra l’entusiasmo genuino dei suoi nuovi confratelli e il tumulto oscuro che si portava dentro era quasi insopportabile. Loro vedevano l’eroe, il Venator modello. Lui si sentiva un impostore.

      «Allora, prima missione?» chiese un Venator robusto con un VII decorato sulla spalla. «Pronto a fare il culo a qualche demone?»

      «Sempre pronto», rispose Alex, cercando di infondere nella voce una sicurezza che non provava.

      «Sarai nella squadra di Primus, vero?» chiese un altro. «Il Comandante prende solo i migliori.»

      «Sì, assegnato alla Squadra Alpha», confermò Alex.

      Ci fu un mormorio di approvazione. Essere nella squadra personale di Primus era un riconoscimento ambito.

      Proprio in quel momento, Decimus, l’ufficiale responsabile del prigioniero catturato la notte prima, si fece largo tra la folla. Era un uomo sulla cinquantina, solido, con un’aria pratica e senza fronzoli.

      «Anderson, o dovrei chiamarti Undi, congratulazioni», disse, stringendogli brevemente la mano. «Ho sentito la buona notizia. Avremo bisogno di gente come te, specialmente ora.» Il suo sguardo era serio. «A proposito, Tertius sta per iniziare la seconda fase dell’interrogatorio. Primus mi ha detto che tu e tuo padre sarete presenti. Vuoi avvisarlo? È in camera con il resto della tua famiglia. Ti stanno aspettando.»

      «Sì, ero diretto giusto lì prima dell’assalto», pronunciò con un sorriso divertito. «Grazie, Decimus.»

      L’ufficiale annuì con il capo. «Bene, ci vediamo di là. E… ancora congratulazioni, Venator», e si allontanò per tornare alle sue mansioni.

      Alex approfittò della breve pausa per cercare di districarsi dalla folla festante ma opprimente. «Scusatemi», disse con un sorriso forzato. «Ora devo andare. Questioni familiari. Ma grazie a tutti, davvero.»

      «Sentito il Venator?» s’intromise Tres, portandogli un braccio sulla spalla. «La sua famiglia lo aspetta di sotto. E io lo scorterò personalmente», diceva facendo spazio con il braccio al loro passaggio.

      Riuscirono finalmente a raggiungere gli ascensori, lasciandosi alle spalle il brusio della Sala Operativa. Mentre le porte si chiudevano, Alex si appoggiò alla fredda parete, chiudendo gli occhi per un istante. L’entusiasmo dei suoi confratelli, la loro fiducia in lui, rendevano il suo segreto ancora più pesante, la sua solitudine ancora più profonda. Era un Venator, ma si sentiva più perso che mai.

      «Va tutto bene, Alex?» chiese Tres.

      «Sì, Paride, è tutto okay. Solo stanchezza e ansia accumulata per questo giorno.»

      «Vieni qui…» Tres lo tirò a sé e lo abbracciò, e Alex ricambiò la stretta. Tres era stato il primo a cui Alex, alla sola età di diciassette anni, aveva confidato di voler diventare uno di loro, e lui gli aveva consigliato di non avere fretta a prendere una decisione simile e di godersi invece la vita.

      «Non capisco come mai Massimo ha deciso di mettermi nella vostra squadra», riprese Alex tornando con le spalle alla parete metallica. «So che ogni ufficiale ha al suo seguito dieci sottufficiali scelti, super addestrati. E nella squadra Alpha io sono l’undicesimo. Che ci azzecca?» chiese mentre le porte dell’ascensore si aprivano.

      «Ci azzecca che lui è il Primo Ufficiale Comandante e fa quello che gli pare.» Poi, prima di uscire, Tres si avvicinò di nuovo a lui. «Fai parte della famiglia, Alex, e le famiglie restano unite. Vuoi sapere la verità? Primus non ha deciso da solo, sei stato messo ai voti. Il risultato è stato 10 su 10 a tuo favore. E poi, cominciamo ad avere tutti una certa età… la squadra Alpha ha bisogno di forze fresche», concluse con un certo spirito.

      Si inoltrarono nel lungo corridoio diretti alla stanza riservata alla sua famiglia, dove Tres lo lasciò. L’incontro con i suoi fu commovente. Sapere che Linda stava molto meglio e che aveva iniziato a vedere la nuova realtà con occhi diversi da quando le era corso dietro la sera prima, lo riempì di gioia. Sapeva che abbracciare suo padre sarebbe stato come stampigliare davanti ai suoi occhi la cruda verità. Non avrebbe visto quale, ma avrebbe percepito l’ombra che oscurava la sua anima, com’era già avvenuto in precedenza.

      «Sono sempre qui, quando sarai pronto», gli sussurrò nell’orecchio mentre lo teneva stretto nel suo abbraccio. «Non lasciarti logorare dai segreti. Qualunque esso sia, con me ne puoi parlare. Ti consumerà, io ne so qualcosa.»

      Alex sciolse l’abbraccio quel poco che gli servì per guardarlo dritto negli occhi. Assentì con un gesto del capo, consapevole che prima o poi avrebbe dovuto parlargliene. Chi meglio di suo padre avrebbe potuto capirlo e aiutarlo?

      ***

      
        Quella stessa mattina…
      

       

      Poco tempo prima che Alex Anderson venisse consacrato nelle profondità segrete del Praetorium, alla periferia sud di Roma, un uomo dall’aspetto ordinario combatteva la sua personale battaglia contro un dolore invisibile. Fabrizio Rossi, o meglio, Zaltar nel corpo di Fabrizio Rossi, era di nuovo nei pressi della scuola materna “Il Girasole”.

      Dopo aver fatto rapporto a Lord Moloch la notte precedente ed essere stato rimandato indietro con l’ordine perentorio di indagare, Zaltar si era piazzato strategicamente in un piccolo bar di fronte alla scuola, fingendo di leggere un giornale e sorseggiare un caffè.

      L’ordine di Moloch era stato chiaro: assicurarsi che l’aura sacra provenisse specificamente dal bambino e non da qualcun altro, la madre, un insegnante, o persino un artefatto nascosto all’interno della scuola stessa. Solo dopo la conferma, avrebbe dovuto riferire a chi di dovere.

      All’inizio, seduto al tavolino esterno del bar, Zaltar non sentiva nulla di particolarmente fastidioso. Il solito rumore di fondo della città, le chiacchiere degli altri clienti, il viavai di genitori che accompagnavano i figli più grandi alle scuole vicine. Il dolore che lo aveva quasi annientato il giorno prima era solo un ricordo spiacevole che sperava di non provare più. Ma sapeva che avrebbe dovuto farci i conti molto presto.

      Difatti, verso le otto e trenta, quell’acufene che già poco sopportava divenne sempre più assordante. Si irrigidì, continuando a fingere di leggere il giornale, ma i suoi sensi erano tesi al massimo. Il ronzio crebbe ancora d’intensità, trasformandosi in quella pressione dolorosa che ormai conosceva fin troppo bene. Stavano arrivando.

      Sollevò lo sguardo dal giornale, scrutando la strada. Ed eccoli. La giovane donna teneva per mano il suo bambino, Leo. Si stavano avvicinando alla scuola, chiacchierando allegramente, ignari dell’agonia che la loro semplice presenza stava infliggendo all’osservatore nascosto.

      Il dolore divenne quasi accecante quando passarono a pochi metri dal bar per entrare nel piccolo cancello della scuola materna. Zaltar dovette stringere i denti per non emettere un gemito, il sudore freddo che gli imperlava la fronte sotto la maschera della normalità e le mani tremanti che stringevano oltremodo il giornale. L’aura sacra che scaturiva dal bambino era inconfondibile, un fuoco bianco e puro che bruciava la sua essenza demoniaca. Era decisamente lui la fonte, ma doveva averne la conferma. Cercò in tutti i modi possibili di scattare alcune foto con il cellulare mentre le dita si contorcevano in maniera convulsiva, dopo di che abbandonò il telefono sul tavolo convinto che la sua fine stesse per arrivare.

      Anche se la sua vista era offuscata, osservò la scena che si era ripetuta il giorno prima: la madre che accompagnava Leo fino all’ingresso, la maestra che lo accoglieva con un sorriso, la madre che lo salutava con un bacio e andava via. Quando Leo entrò nell’edificio scolastico, sparendo alla sua vista, il picco di dolore iniziò lentamente ad affievolirsi, giusto quel poco per fargli tornare l’aria nei polmoni. Zaltar attese finché Elisa non riprese la via del ritorno, ripassando davanti al bar.

      Con uno sforzo di volontà esorbitante, si alzò dal tavolino, lasciando qualche moneta per il caffè, e iniziò a seguire la donna a distanza di sicurezza. Mentre si allontanava dalla scuola materna, avvertì una progressiva diminuzione della sofferenza, il ronzio attenuarsi, la pressione sulla sua essenza allentarsi. Quando Elisa svoltò in una via laterale, allontanandosi ancora di più dalla fonte del potere sacro, il dolore di Zaltar tornò a essere il solito fastidio quotidiano.

      La certezza era assoluta. Era il bambino, Leo. Era lui a portare la medaglia.

      Zaltar seguì Elisa fino alla sua dimora e segnò il suo indirizzo sul blocco note del telefono. Aveva ottenuto le informazioni che gli servivano. Tornò alla sua auto e tirò fuori un dispositivo di comunicazione discreto, fornito dagli incaricati di Moloch. Inviò un breve messaggio criptato al suo nuovo contatto, un intermediario umano che faceva da tramite con il Corruttore.

      
        Fonte confermata. Il bambino. Madre e ambiente scolastico negativi. Foto in allegato. Attendo istruzioni.

      Ricevette una risposta quasi immediata: Ricevuto. Mantenere osservazione non invasiva. Non avvicinarsi. Riferire eventuali anomalie.

      Zaltar sospirò, riponendo il dispositivo. Osservazione non invasiva. Significava passare altre giornate a sopportare quel dolore lancinante ogni volta che si avvicinava troppo alla scuola. Ma gli ordini erano ordini, specialmente quando venivano da qualcuno come Moloch. Almeno ora sapeva con certezza dove si trovava una delle leggendarie medaglie. E sapeva che Lord Moloch avrebbe usato quell’informazione in modo… creativo. Si chiese cosa avesse in mente il Corruttore per quel bambino e per la sua potente protezione. Non era un oggetto sacro che si poteva trovare su una bancarella. Qualcuno glielo aveva messo al collo. Chi, e perché? Qualunque cosa ne fosse venuta fuori, non prometteva nulla di buono.

    
  
    
      Sacro e Profano

      Nella sala interrogatori del Praetorium, l’atmosfera era cambiata. Dopo l’intervento di Mike e la rivelazione forzata del nome Moloch e del contatto Il Burattinaio, il prigioniero sembrava aver perso gran parte della sua spavalderia, sostituita da una paura più profonda e tangibile. Ora era Tertius, l’ufficiale specialista, a condurre di nuovo l’interrogatorio, usando un approccio metodico e paziente per estrarre dettagli.

      Mike, Primus, Nestore e Alex, al solito, osservavano da dietro lo specchio unidirezionale. Mike era più calmo ora, ma i suoi occhi non lasciavano un istante il volto del prigioniero, cercando ogni minima esitazione, ogni segno di menzogna. Nestore sembrava quasi annoiarsi, ma le sue percezioni erano ben attive, sondando le bugie e le verità nascoste nelle parole dell’uomo.

      «Il Burattinaio…» ripeté Tertius con voce calma, «come ricevevate gli ordini?»

      «Mai… mai di persona», balbettò il prigioniero, il cui vero nome si era scoperto essere Ivan Sokolov, un ex soldato congedato con disonore. «Solo luoghi morti. Pacchi lasciati in posti specifici. Telefoni usa e getta con messaggi criptati che si autodistruggevano. Pagamenti su conti offshore anonimi.»

      «Nessun volto? Nessuna voce?» incalzò Tertius.

      Sokolov scosse la testa. «Mai. Era molto attento. Molto professionale. Sapevamo solo che lavoravamo per qualcuno di potente. Qualcuno che pagava bene e non faceva domande, finché il lavoro veniva fatto.»

      «E il lavoro qual era esattamente?» chiese Tertius. «Solo questo recupero fallito? O ci sono state altre operazioni?»

      Sokolov esitò, lo sguardo che saettava verso lo specchio unidirezionale, come se potesse percepire gli osservatori al di là.

      Nella sala d’osservazione, Nestore sbuffò. «Sta nascondendo altro. C’è di più.»

      Primus fece un cenno a Tertius tramite l’auricolare. «Chiedigli delle altre squadre. Dei reclutamenti.»

      «Ci sono altri come te, Sokolov?» chiese Tertius. «Altre squadre di umani che lavorano per Il Burattinaio? Come siete stati reclutati?»

      Sokolov si morse il labbro. «Reclutati online, forum nascosti, dark web. Offerte di lavoro che sembravano troppo belle per essere vere… addestramento speciale, equipaggiamento in cambio di… missioni specifiche. Senza fare domande.»

      «Che tipo di missioni?»

      «Diverse. Sorveglianza, recupero di oggetti, a volte… eliminazioni. Ma sempre discrete. Questo attacco alla villa era diverso. Più diretto, più rischioso. Ci avevano detto che l’obiettivo era importante, ma non il motivo.»

      «E il vostro complice?» chiese Tertius. «Quello che è stato ucciso. Sapeva qualcosa di più?»

      «Norman? No. Era come me. Un altro soldato sbandato in cerca di soldi facili. Non parlavamo molto dei mandanti.»

      «E la ragazza? Linda Anderson? Sapevate chi era? Perché era lei l’obiettivo?»

      «Ci hanno solo dato una foto, un nome, l’indirizzo. Hanno detto che portava qualcosa di… prezioso. Qualcosa che dovevamo recuperare prima di portarla via. Una specie di pendente.»

      Mike si irrigidì, guardando Alex. La medaglia. Quindi il suo sospetto era corretto.

      «E poi? Una volta recuperato il pendente, cosa dovevate fare?»

      «Portare la ragazza in un punto di incontro. Un casale abbandonato fuori città. Qualcun altro sarebbe venuto a prenderla. Noi avremmo ricevuto il pagamento finale e saremmo spariti.»

      «Chi sarebbe venuto a prenderla?»

      «Non lo so!» quasi gridò Sokolov, la paura che tornava a farsi sentire. «Non ce l’hanno detto! Giuro!»

      Nestore scosse la testa. «Forse dice la verità su questo. Carne da macello. Non gli avrebbero detto tutto.»

      Primus fece un altro cenno a Tertius. L’interrogatorio continuò per un’altra ora, ma Sokolov non sembrava avere altre informazioni cruciali. Conosceva solo la sua cellula, il suo contatto morto, le istruzioni specifiche per la missione fallita e il nome in codice Il Burattinaio. Non sapeva nulla dei piani a lungo termine di Moloch, né dell’esistenza di Abigor, né del vero scopo per cui volevano Linda.

      «Per ora basta così, Tertius», disse alla fine Primus tramite il microfono. «Portatelo via. Massima sicurezza. Nessuno deve avvicinarlo senza la mia autorizzazione esplicita.»

      Mentre i Venatores scortavano via Sokolov, Mike si rivolse a Primus e Nestore. «Il Burattinaio. Dobbiamo scoprire chi è. È lui il tramite con Moloch.»

      «Non sarà facile», commentò Nestore. «Se è davvero un uomo di Moloch, sarà un fantasma. Ma forse, le informazioni sui reclutamenti online, sul dark web, lì potremmo trovare qualcosa. È più il tuo campo, Lupo, che il nostro.» Indicò Mike.

      «Ci lavorerò», annuì Mike, la mente già al lavoro. «Ma non basta. Dobbiamo capire cosa vuole fare Moloch ora che questo tentativo è fallito.»

      «Cambierà tattica», disse Primus. «Passerà all’infiltrazione, alla manipolazione. Dobbiamo alzare il livello di guardia. Su tutti i fronti.»

      ***

      La mattinata era luminosa e calda, e il giardino della scuola materna, con il suo prato verde brillante, era il posto ideale per una buona e sana attività fisica. Dopo la merenda, i bambini erano stati portati fuori a giocare sotto l’occhio vigile di alcune maestre. Le risate e le grida gioiose riempivano l’aria mentre i piccoli correvano sull’erba, si arrampicavano sullo scivolo o giocavano nella sabbiera. Leo, con la sua energia inesauribile, stava costruendo un castello di sabbia con un paio di amichetti, completamente assorto nel suo mondo.

      Nascosto dietro una folta siepe che delimitava l’angolo meno frequentato del giardino, qualcuno osservava la scena con pazienza. Era entrato scavalcando la recinzione sul retro poco prima, approfittando di un momento di distrazione, e ora attendeva l’occasione giusta. Era uno degli incaricati umani di Moloch, diverso dai due che avevano fallito l’attacco alla villa, ma con la stessa aria professionale e fredda. Il suo obiettivo era chiaro: recuperare la reliquia che il bambino portava al collo. Solo quella.

      L’occasione arrivò quando Leo, stancatosi della sabbia, si allontanò di qualche metro dai suoi compagni per inseguire una farfalla colorata, avvicinandosi proprio alla zona dove l’uomo era nascosto. Le maestre erano impegnate a dirimere un piccolo litigio vicino allo scivolo, momentaneamente distratte.

      L’uomo scivolò fuori dal suo nascondiglio con rapidità silenziosa e si accovacciò vicino a Leo, assumendo un’espressione amichevole. «Ciao piccolino! Che bella farfalla stai guardando!»

      Leo, colto di sorpresa ma non spaventato da una voce così gentile, si voltò. «Sì! Vola via!» disse, indicando la farfalla che si posava su un fiore poco distante.

      «È molto bella», concordò l’uomo, avvicinandosi ancora un po’. «E tu hai una collanina molto bella. Posso vederla?»

      Prima che Leo potesse rispondere, una delle maestre si accorse dell’uomo. «Mi scusi!» chiamò da lontano, la voce ferma ma preoccupata. «Chi è lei? Che sta facendo? Non può stare qui!»

      L’uomo alzò una mano in segno di scusa. «Oh, mi perdoni! Cercavo solo l’uscita… mi sono perso.» Si alzò lentamente, ma nel farlo, con un movimento fulmineo e impercettibile, la sua mano scattò verso il collo di Leo. Le dita esperte afferrarono la catenina sottile e la strapparono con uno strattone secco. La medaglia di San Benedetto, piccola e potente, scomparve nel palmo della sua mano.

      Leo sussultò, più per lo spavento dello strattone improvviso che per il dolore, portandosi una mano al collo.

      La maestra stava ora correndo verso di loro, gridando all’uomo di fermarsi. «Che vuol dire che si è perso, mi sta prendendo in giro?»

      Ma l’uomo non si fermò. Con un sorriso gelido rivolto alla maestra, si voltò e corse verso la recinzione da cui era entrato, scavalcandola con agilità e sparendo nella strada esterna prima che qualcuno potesse realmente intervenire.

      Poco distante, seduto nella sua auto e fingendo di leggere dei documenti, Fabrizio Rossi osservava la scena con un misto di sollievo e disagio. Aveva visto l’incaricato di Moloch entrare nel giardino e aveva trattenuto il respiro, sopportando l’ondata di dolore proveniente dalla vicinanza della medaglia. Ora vedeva l’uomo correre fuori, passare vicino alla sua auto e fargli un cenno quasi impercettibile, mostrando per un istante la catenina con la medaglia che penzolava dalla sua mano chiusa. Missione compiuta. La fonte del suo dolore, anche se al suo apice nel vederla ciondolare da quella mano, era stata rimossa.

      Quando l’uomo inserì la medaglia in una piccola custodia schermante di piombo grezzo e svanì con la sua moto, Zaltar sentì un immediato, profondo sollievo fisico e spirituale. Il ronzio cessò di colpo. La pressione si allentò. Era come uscire da una camera di tortura. Finalmente, pensò. Ora poteva tornare alla sua noiosa ma tranquilla esistenza da impiegato e osservatore.

      Stava per mettere in moto l’auto, pronto a lasciare quel quartiere maledetto e tornare in ufficio, quando avvertì qualcos’altro. Qualcosa di completamente diverso e che non aveva niente a che fare con la medaglia.

      Era una sensazione strana, un’energia potente ma caotica, instabile, che sembrava giungere proprio dalla direzione della scuola materna, dal punto in cui si trovava il bambino, Leo. Non era l’aura bruciante della medaglia. Quell’incubo era finito. Era qualcosa di oscuro, primordiale. Era come un potere grezzo, incontrollato, che ora, privo del sigillo sacro che lo teneva a bada, iniziava a… trapelare.

      Zaltar si concentrò, allarmato. Non aveva mai percepito nulla di simile. Era forse la vera natura del bambino che emergeva ora che la protezione era stata rimossa? Ma che natura era? Non era umana, e di questo era certo.

      Mentre si allontanava lentamente con l’auto, Zaltar sentì subito che la sua missione non era affatto finita. Doveva riferire anche questo. Lord Moloch doveva sapere che il bambino non era solo il portatore di una medaglia, ma forse qualcosa di molto più complesso e pericoloso. O prezioso.

      ***

      Nella sala di osservazione, una stanza molto diversa da quella in cui meditava, Eleazar stava monitorando la situazione a Roma con intensa concentrazione. Lo faceva su una complessa rappresentazione olografica tridimensionale del globo terrestre, dove era in grado di rilevare tutte quelle forze soprannaturali negative che avrebbe poi combattuto.

      Da quando aveva percepito l’energia viscida del Corruttore focalizzarsi sulla zona e aveva avvertito l’eco del pericolo attorno a Linda Anderson, aveva intensificato la sua vigilanza su quel particolare nodo energetico. Vedeva l’aura protettiva resistere all’influenza maligna di Moloch. Poi, improvvisamente, percepì un cambiamento netto, qualcosa di strano. Fu come se una piccola ma intensissima fonte di luce sacra, che prima fungeva da disturbo di fondo in quella zona specifica della periferia romana, si fosse semplicemente… spenta. Puff. Svanita dalla scia energetica.

      Eleazar aggrottò la fronte. Non era una fonte legata direttamente alla ragazza, la cui firma personale e univoca era ancora presente e localizzata al Praetorium. Questa luce spenta proveniva da un punto diverso, più a sud, in un quartiere residenziale dove fino a poco prima non aveva rilevato nulla di particolarmente significativo, se non il normale sottofondo energetico di una zona abitata.

      Cosa poteva aver causato la scomparsa improvvisa di un’aura sacra così concentrata? Ma nello stesso istante in cui la luce sacra svaniva, qualcos’altro iniziò a pulsare, a emergere. Era potente, indistinta. Non era l’energia puramente maligna e corruttiva di Moloch, né la luce sacra che era appena scomparsa. Era qualcos’altro. Qualcosa di profondamente… sbagliato. Un’anomalia che non rientrava nelle sue vaste conoscenze millenarie sulle creature soprannaturali conosciute.

      Era come un seme oscuro che, liberato da un contenimento, iniziava a germogliare.

      Eleazar si avvicinò all’ologramma, zoomando sulla zona specifica della periferia sud di Roma. I suoi occhi ancestrali si socchiusero, cercando di analizzare la natura di quella nuova, strana energia. Sentiva una componente oscura, sì, innegabilmente legata all’Abisso, ma era… mescolata. Contaminata o forse innestata con qualcos’altro di potente ma non divino. Era instabile, grezza, ma con un potenziale latente terrificante.

      Che diavolo stava succedendo a Roma? Prima l’interesse di Moloch per la figlia di Anderson, ora la scomparsa di un’aura sacra sconosciuta e l’emergere di questa nuova, inquietante anomalia energetica nello stesso luogo. I due eventi erano collegati? Era possibile. Moloch era un maestro della manipolazione, capace di orchestrare eventi complessi su più livelli.

      Eleazar sentì un’inquietudine profonda, diversa dalla semplice preoccupazione per la protezione di Linda. Non poteva più permettersi di aspettare o di limitarsi a monitorare. Doveva capire, e doveva avvertire Primus. L’Ordine Venatorius doveva essere messo al corrente di questa nuova, strana variabile.

      Si diresse di nuovo verso il terminale di comunicazione sicura. Stavolta, il messaggio per Primus non sarebbe stato solo un avvertimento sulla minaccia per Linda, ma un allarme su un fenomeno nuovo e potenzialmente devastante rilevato nella sua stessa città. La guerra stava prendendo una piega ancora più strana e pericolosa.

      ***

      Dopo aver preparato l’occorrente per il pranzo e tenuto tutto in caldo, Elisa Moretti si recò alla scuola materna a prendere il suo piccolo Leo. Il bambino le corse incontro, le raccontò dei disegni fatti e dei giochi con gli amichetti, ma non aveva la loquacità e la vitalità di sempre. Forse era solo stanco, pensò sua madre.

      Mentre tornavano verso casa, mano nella mano, Zaltar li seguiva a distanza di sicurezza nella sua anonima utilitaria. L’ordine era di mantenere un’osservazione non invasiva, e così stava facendo, anche se la percezione di quella strana energia che ora scaturiva dal bambino, per quanto attenuata dalla distanza, gli dava ancora i brividi. Doveva capire chi fossero questi due, quale fosse la loro storia.

      Giunsero nella strada tranquilla dove si trovava il palazzo in cui Elisa e Leo vivevano. E fu allora che entrambi notarono qualcosa di insolito. Parcheggiata proprio davanti al loro portone, c’era una moto, nera come la notte, dalle linee aggressive e futuristiche. Un modello che Elisa riconobbe subito e che Zaltar, dalla sua auto, non aveva mai visto prima.

      «Papà! C’è papà!» gridò improvvisamente Leo, indicando la moto con eccitazione e iniziando a correre verso il portone.

      Zaltar ebbe appena il tempo di sollevare discretamente il cellulare e scattare una foto alla moto prima che il bambino sparisse all’interno. Papà? pensò. Quindi la donna era sposata o conviveva. E l’uomo era in casa. Questo complicava leggermente le cose, ma rendeva anche l’osservazione più interessante. Chi era questo papà?

      Dentro l’appartamento, la porta si aprì rivelando Alex, in abiti civili: un jeans e una semplice t-shirt. Attendeva sulla soglia del soggiorno con un sorriso stanco ma affettuoso. Si era ritagliato un paio d’ore di normalità, dopo una mattinata così impegnativa. Aveva bisogno di vedere Elisa, di sentire il calore di Leo tra le braccia, anche solo per poco.

      «Papà!» Leo gli si gettò letteralmente addosso, ridendo felice, e Alex lo sollevò in un abbraccio stretto, chiudendo gli occhi per un istante e assaporando quel momento di pura, semplice gioia paterna.

      «Ehi, campione! Com’è andata a scuola?» chiese Alex, mettendolo a terra ma tenendolo vicino.

      «Mamma ha comprato un giochino nuovo.» Leo corse nella sua cameretta a prenderlo. Era impaziente di mostrarlo a suo padre.

      Alex seguì con lo sguardo la piccola furia finché non scomparve dietro la porta della sua stanza. Poi i suoi occhi incontrarono quelli di Elisa. Lei gli si avvicinò, il volto che esprimeva delizia nel vederlo. «Bentornato, Venator», mormorò con una carezza sul suo zigomo. «Mi sei mancato.»

      Lui le prese il viso tra le mani, accarezzandole le guance. «Anche tu mi sei mancata. Gli ultimi giorni di preparazione sono stati i più impegnativi, e poi sono successe un po’ di cose… ma non ho voglia di parlarne adesso.»

      Elisa si sciolse nel suo tocco, appoggiando la fronte contro la sua. «Nemmeno io ho voglia di parlare.»

      Si baciarono, un bacio lungo e profondo, carico di desiderio represso e della tensione costante della loro vita segreta. Per qualche istante, le preoccupazioni del Praetorium, i demoni, i segreti, sembrarono svanire, lasciando spazio solo a loro due.

      Alex aveva preferito raccontare tutto a Elisa, una verità sconcertante, terribile, ma anche liberatoria. C’era già un segreto che incombeva sulla sua vita; gestirne un altro sarebbe stato distruttivo. Lei conosceva ogni cosa: dall’esistenza del Praetorium a quella dei demoni, dalla natura di suo figlio al futuro ignoto che il destino gli avrebbe riservato. Dalla consacrazione di suo marito ai rischi che tutti i giorni avrebbe dovuto affrontare per tenere l’umanità al sicuro. Erano uniti, si amavano profondamente, e insieme avrebbero superato ogni ostacolo.

      Pranzarono insieme, un pasto semplice ma pieno di chiacchiere e risate, con Leo che giocava con il suo nuovo giocattolo mentre raccontava le sue avventure scolastiche. Alex cercò di assorbire ogni momento, ogni dettaglio di quella normalità che era così preziosa e così rara.

      Dopo pranzo, Leo, stanco, si addormentò sul divano. Alex ed Elisa si ritrovarono soli nel silenzio carico di un’intimità ritrovata. Lei lo prese per mano, lo sguardo malizioso, e lo guidò nella loro camera da letto. Mentre lui si perdeva nei suoi occhi, lei gli sfilava la t-shirt. Poi gli sbottonò i jeans e, spingendolo sul letto, glieli sfilò insieme a tutto il resto. Salì sul letto con le ginocchia, sedendosi sopra di lui e subendo lo stesso trattamento, finché non si ritrovò completamente nuda, la pelle rovente baciata alla sua. In un momento in cui sembrava unirsi il sacro e il profano, fecero l’amore con una passione disperata, cercando di cancellare, almeno per un po’, le ombre che incombevano sulle loro vite.

      Il letto in subbuglio e le lenzuola stropicciate mostravano chiaramente quanto il desiderio li avesse rapiti. Giacevano abbracciati ad ascoltare i loro respiri affannosi, mentre i battiti furiosi del loro cuore facevano sussultare il petto di uno contro quello dell’altra. Attimi che avrebbero voluto non finissero mai. Ma il tempo era tiranno. Troppo presto, Alex dovette rivestirsi. Il Praetorium chiamava.

      «Devo andare», disse a Elisa, baciandola dolcemente. «Prometto che cercherò di tornare presto. O almeno di farmi sentire. Contattami per qualsiasi cosa, hai capito? Ho l’altro telefono sempre acceso, senza suoneria, ma con la vibrazione che pigia dritto sul cuore, dove ci sei tu.»

      Lei gli sorrise. «Stai attento», sussurrò, stringendolo forte. «Qualunque cosa tu faccia, fai attenzione.»

      Alex le diede un ultimo bacio, salutò Leo che dormiva ancora beatamente, e uscì dall’appartamento, il cuore pesante ma l’anima leggermente ristorata da quella breve parentesi di amore e normalità.

      Mentre scendeva le scale e usciva dal portone per raggiungere la sua moto, non si accorse di una presenza discreta seduta nell’auto parcheggiata poco più avanti. Zaltar lo vide uscire e sollevò di nuovo il cellulare, scattando diverse foto nitide del suo volto mentre saliva sulla strana moto nera e si allontanava a tutta velocità.

      
        “Ecco il papà”, pensò Zaltar con un ghigno. Giovane, in forma, guida una moto che sembra uscita da un film di fantascienza. Molto interessante. Inviò subito le foto all’intermediario di Moloch, insieme alla targa della moto e a una breve descrizione: Soggetto maschile adulto, presunto padre di LEO, identificato visivamente. Lascia l’appartamento. Allegate foto e dettagli del veicolo.

      Zaltar era eccitato. Lord Moloch avrebbe voluto sicuramente sapere chi fosse quest’uomo misterioso legato al bambino e alla sua strana aura energetica. Ed era più che felice di fornire i mezzi per scoprirlo. L’indagine si faceva sempre più interessante.

    
  
    
      A Caccia di Streghe

      In un modesto appartamento sito in un quartiere periferico dall’altra parte di Roma, Marco Giuliani si sfilò la giacca e si passò una mano sul volto sudato. Il cuore gli batteva ancora forte per l’adrenalinica missione appena compiuta. Aveva funzionato. Era riuscito a prendere quella strana collanina dal bambino senza che nessuno lo fermasse.

      L’aveva tolta dalla custodia schermante e la teneva stretta nel pugno. Ora la guardava: una semplice catenina d’oro bianco da cui pendeva una piccola medaglia di metallo scuro, incisa con simboli che non capiva ma che emanava una sensazione… strana. Il Burattinaio era stato molto chiaro: recuperare quell’oggetto era la priorità assoluta.

      Marco non era un criminale incallito. Era un ex operaio edile che aveva perso il posto mesi prima a causa di un infortunio sul lavoro non riconosciuto. Si era ritrovato sommerso dai debiti, con un affitto arretrato e, soprattutto, con la responsabilità della sua sorellina tredicenne, Sofia, da quando i loro genitori erano morti in un incidente stradale l’anno prima. La povertà stava diventando disperazione.

      Era stato allora che, tramite contatti poco raccomandabili trovati online, era entrato nel giro del Burattinaio. Lavori strani, pagati incredibilmente bene: sorveglianze, consegne misteriose, piccoli sabotaggi… e ora questo, rubare una collanina a un bambino. Non gli piaceva, si sentiva sporco, ma i soldi promessi erano abbastanza da pagare i debiti e dare a Sofia una vita un po’ più dignitosa.

      Tirò fuori un dispositivo di comunicazione strano e inoltrò una chiamata. «Ho recuperato il pacco. Provvedo quanto prima allo smaltimento», disse a chi era dall’altra parte.

      «Ottimo lavoro», si sentì dire. «L’oggetto è pericoloso per la nostra specie. Non può essere distrutto. Occultalo. Un luogo profondo, lontano e irraggiungibile. Poi attendi nuove istruzioni per il compenso.»

      Occultarlo. Gettarlo via. Marco guardò di nuovo la medaglia. Sembrava antica, forse preziosa, ma era il potere che sentiva a intrigarlo e a spaventarlo. Pericoloso per la nostra specie… cosa significava? E poi pensò a Sofia. Tredici anni. Vulnerabile. Bella, stava sbocciando come un fiore, ma il mondo là fuori era pieno di lupi. Aveva sentito storie, voci su ragazze scomparse, su strani culti.

      Un pensiero improvviso, folle, si fece strada nella sua mente. E se quella medaglia, quella cosa pericolosa per i demoni, potesse proteggere Sofia? Era un rischio enorme. Disobbedire al Burattinaio era impensabile, le conseguenze sarebbero state terribili se fosse stato scoperto. Ma l’immagine del sorriso innocente di sua sorella, la paura costante che le potesse succedere qualcosa mentre lui era via a fare quei lavori sporchi…

      Prese una decisione impulsiva, dettata più dall’amore fraterno e dalla disperazione che dalla logica. Nascose con cura la catenina e la medaglia nella scatola schermante e la pose sotto il materasso, insieme ai pochi risparmi che aveva. Non l’avrebbe gettata via. L’avrebbe tenuta, e al suo ritorno da scuola, l’avrebbe data a Sofia.

      ***

      Il piccolo gancetto, nello strappo, si era staccato, ma per fortuna un piccolo frammento lo teneva ancora lì. Con una pinza dai becchi sottili, Marco cercò di rimetterlo al suo posto, e con un po’ di pazienza, vi riuscì. Era una catenina semplice, ma carina.

      «Che cos’è, Marco?» chiese lei, guardando con curiosità la catenina che suo fratello stava riparando.

      «È un portafortuna, piccola», mentì lui, cercando di sorridere. «Ho guadagnato una piccola somma e ho voluto comprarti un regalo.»

      «Un regalo per me? Sei impazzito?» si adirò lei. «Non puoi sprecare i soldi in questo modo, dobbiamo tenerli da parte per le cose necessarie! Ne spendi già tanti per mantenermi a scuola.»

      «Tu per me sei necessaria. E poi non ti ho mai fatto un regalo. Non lo dire…» la zittì, immaginando già quello che stava per pronunciare, «il mio impegno per tenere a bada le necessità non è un regalo. È un mio dovere. E questo è un regalo», insistette, portandosi alle sue spalle. Le chiuse la catenina dietro al collo e le sistemò la medaglia sul petto. «Tienila sempre addosso, okay? Sotto i vestiti. E non toglierla mai. Promettimelo.»

      Sofia, abituata alle stranezze del fratello negli ultimi tempi, annuì, toccando la fredda medaglia. «Okay, Marco. Promesso. E grazie!» Lo abbracciò forte. «Ti voglio bene.»

      «Anch’io ti voglio bene, Sofi», rispose lui, stringendola e sentendo un misto di terrore e determinazione. Aveva appena sfidato un potere pericoloso per proteggere l’unica cosa che contava davvero per lui. Sperò solo che quella medaglia fosse davvero potente come pensava. E sperò che il Burattinaio non scoprisse mai la sua disobbedienza.

      ***

      Nel suo reame d’ombra, Moloch esaminava i rapporti che confluivano sul suo terminale. Un sorriso freddo gli sfiorò le labbra quando lesse la conferma: “l’Incaricato ha avuto successo. La fastidiosa medaglia di San Benedetto è stata rimossa dal bambino.” Un grande ostacolo eliminato.

      Subito dopo, arrivò il secondo rapporto, quello dell’Osservatore Zaltar: la scomparsa dell’aura sacra era stata seguita dall’emergere di un’energia nuova, potente e anomala, “demoniaca”, proveniente dallo stesso bambino. Interessante.

      Infine, gli giunsero le immagini inviate da Zaltar: le foto chiare di un giovane uomo dall’aspetto determinato che saliva su una moto tecnologicamente avanzata, identificato come il presuntopadre del bambino.

      Moloch tamburellò sulla scrivania le dita artigliate della mano, il cui polso era chiuso in un bianco polsino di seta, legato con gemelli d’oro e diamanti. Chi era quest’uomo? E qual era la vera natura del bambino? Demoniaca, aveva specificato l’Osservatore. Il sangue iniziava a ribollirgli nelle vene, se avesse avuto davvero un corpo di carne e sangue.

      «Burattinaio», chiamò.

      L’ombra si materializzò al solito angolo, prendendo le sembianze di un uomo comune, sui quarant’anni, sguardo rigido e pronto a tutto, vestito elegante come Moloch pretendeva da chi lo serviva in privato.

      «Mio Lord?» La sua voce era robusta, profonda e sicura, molto diversa da quella distorta e indistinta che si udiva nei mezzi di comunicazione.

      «L’Osservatore Zaltar ha individuato il custode del bambino, ho qualche dubbio che sia il padre. Se così fosse, Zaltar avrebbe percepito la sua aura. È un umano. Ti ho inviato le immagini. Voglio un nome. Subito. Usa tutte le tue risorse.»

      «Sì, mio Lord, ma perché mai Zaltar avrebbe dovuto percepire qualcosa di diverso dall’essere umano?»

      «L’Osservatore ha confermato la presenza di un’energia insolita nel bambino dopo la rimozione dell’artefatto. Qualcosa di anomalo e potente», fece una pausa, «demoniaco.» Poi divenne riflessivo. «Burattinaio, quante informazioni abbiamo sul bambino? Età?»

      «Secondo le prime stime dell’Osservatore, circa quattro anni, mio Lord.»

      Quattro anni. Moloch aggrottò la fronte mentre sprofondava nella comoda poltrona dietro la pregiata scrivania. Il nome Abigor gli tornò alla mente. Le voci sul suo coinvolgimento in esperimenti non autorizzati in Italia circa cinque anni prima. Un Principe noto per arroganza e lussuria, oltre che per la sua abilità guerriera. Poteva essere? Poteva quel bambino essere il frutto di uno dei “divertimenti” di Abigor? Un ibrido, la cui vera natura era stata soppressa o mascherata dalla medaglia?

      Sarebbe stata un’ironia deliziosa. E una risorsa potenzialmente inestimabile. Un bambino con sangue reale infernale, forse ignaro della sua stessa eredità.

      «Lo voglio qui. Voglio quel bambino davanti a me, subito. Invia due dei nostri a prelevarlo, a qualunque costo. Che non gli sia torto un capello», ordinò Moloch al Burattinaio. «E identifica quello che si spaccia per suo padre.»

      «Me ne occupo subito, mio Lord.»

      Un figlio di Abigor? Se così fosse, le possibilità sarebbero infinite. Poteva essere addestrato o plasmato, o usato come leva contro Abigor stesso, o come pedina nei complessi giochi di potere dell’Inferno.

      Sì, il gioco si faceva decisamente interessante. Moloch sorrise di nuovo, un sorriso che non prometteva nulla di buono per la famiglia inconsapevole che viveva alla periferia di Roma.

      ***

      
        Il giorno dopo…
      

       

      Chiuso nel suo ufficio di prima mattina, Primus stava esaminando i rapporti preliminari sull’interrogatorio di Ivan Sokolov e le analisi della scientifica eseguite a Villa Anderson. Erano emerse poche novità concrete oltre al nome in codice “Il Burattinaio”. Stava per contattare Mike per aggiornarlo quando decise di mandare tutto all’Inferno e darci un taglio. Aveva dimenticato quando era stata l’ultima volta che aveva dormito, e il sopirsi della sua lucidità lo invitò a mettersi a letto anche se erano già le sette del mattino.

      Mike, nella stanza che avevano riservato alle sue donne, si era svegliato da poco, dopo che lui e Giulia avevano passato poche ore della notte sul letto singolo, stretti stretti; vide Giulia già vestita con gli abiti militari che le avevano prestato, intenta a uscire. Linda, nell’altro letto, dormiva profondamente; sembrava stesse recuperando energie dopo tutta l’agitazione dei giorni precedenti.

      «Buongiorno. Vai da qualche parte?» sussurrò a sua moglie.

      «Buongiorno», rispose lei con un breve schiocco sulle sue labbra. «Ho intenzione di fare un giro tra gli Emissarii, per quel discorso sulle streghe da assoldare. Su internet non ho trovato granché, piccole storie strane pressoché in Francia. Non sarei venuta qui di proposito a chiedere informazioni, ma tanto che mi ci trovo…»

      «Okay. Io vado da Nestore. So che non è molto a suo agio, qui. Magari, gli tiro un po’ su il morale.» Poi il suo sguardo deviò su Linda. «Pensi sia prudente lasciarla sola?»

      «Beh, non credo esista un posto più sicuro di questo», bisbigliò lei, «e se ti riferisci al suo stato emotivo… sta molto meglio. Inizia a prendere confidenza con la nuova realtà e con questo posto. Ieri pomeriggio, Tres ha fatto da cicerone e l’ha portata un po’ in giro per il Praetorium: hanno visitato i vari settori, l’armeria, i cadetti mentre si allenavano e molti altri posti. È entrata nella camera blindata e ha visto la spada. Tres l’ha vista emozionarsi, forse perché non pensava che suo padre fosse così importante da essere stato scelto da una profezia. Mike…» fece una pausa.

      «Dimmi.»

      «Vuole tornare a casa. Dice di non voler abbandonare la sua vita, la scuola, la sua migliore amica. Le manca il suo telefono, i social, quello stupido bullo che le rompe le scatole…»

      «Mia figlia è bullizzata?» la interruppe lui, quasi indignato.

      «Ma no. Mi ha fatto capire che lui si crede uno spaccone, ma lei gli ha sempre tenuto testa. È una tosta lei.»

      «E ora che sa come stanno le cose, sarà ancora più tosta. Non può uscire di qui, per il momento. Non possiamo rischiare per come si sono messe le cose. Credevamo di essere al sicuro per via della medaglia che porta al collo, ma non avevamo considerato l’idea che avrebbero potuto corrompere gli umani. Umani», sospirò. «A volte sono quasi felice di non farne più parte.»

      «È un vero problema. Non so quanto resisterà qui dentro.»

      «Tornerò a casa e cercherò il suo telefono. Con quello potrebbe reggere un po’di più.»

      Giulia la trovò un’ottima idea e gli consigliò di andarci quella stessa mattina. Uscirono insieme dalla stanza, facendo attenzione a non fare rumore, e proprio in quell’istante incrociarono Primus che si stava recando nella sua camera.

      «Buongiorno», li salutò. «Come sta lei?»

      «Diciamo che si sta riprendendo», rispose Mike. «Dorme come un sasso. Tu dove vai? Vieni con noi? Penso di portare Nestore fuori da qui a bere qualcosa. So che fa colazione col whisky, che qui non avete.»

      «Oh, mi dispiace. La prossima volta faccio preparare apposta per lui un angolo bar con i migliori super alcolici. Godetevi la colazione, vado dormire», disse voltando loro le spalle.

      «A quest’ora del mattino?»

      «Io non sono come voi diavolacci che siete in grado di restare svegli tutto il tempo che vi pare. Sono umano, io. E mentre voi, dopo le vostre cose, non avete un cazzo da fare, io ho da presentare rapporti, analizzare problemi, fare il punto delle situazioni e…»

      «Okay, okay, e che cazzo! Vattene a dormire.»

      «E non voglio essere disturbato per almeno mezz’ora.»

      «Caspita! Dura tanto la tua dormitina», lo canzonò.

      Primus sollevò il dito medio e svoltò l’angolo senza dire altro.

      ***

      Nestore raggiunse i due coniugi nell’ascensore; salirono insieme al piano principale, poi Giulia si separò da loro. L’imponenza di quel centro nevralgico sotterraneo non smetteva mai di impressionarla, nonostante fosse ormai di casa. Si diresse verso l’ala dedicata allo Scaglione Europeo; superò rapidamente i settori dedicati alla Germania e alla Spagna, ognuno identificato da pannelli luminosi con i rispettivi nomi e bandiere stilizzate, fino a raggiungere la sua destinazione.

      Davanti a lei si apriva l’ingresso alla sezione appartenente alla Francia. Sulla sommità dell’arco di accesso, incastonato nella parete, campeggiava il tricolore francese: blu, bianco e rosso. Subito sotto, la scritta FRANCE in caratteri eleganti ma moderni, confermava la sezione operativa.

      Giulia esitò solo un istante, prendendo un respiro profondo. All’interno di quel settore, oltre le postazioni degli Emissarii che monitoravano specificamente l’attività soprannaturale sul territorio francese, sapeva di trovare il Dux Emissarius, il capo settore, a cui doveva parlare.

      Lui, trovandosi di spalle, non si era accorto della sua presenza.

      «M… mi scusi…» balbettò lei, un po’ timida.

      Il Dux Emissarius si voltò, un uomo ben curato, sui cinquant’anni, pizzetto brizzolato e completamente calvo. Gli occhiali a metà del naso gli davano un’aria seria e professionale. Li tirò su con un dito e rispose alla bella donna davanti a lui. «Oui, madame?»

      «Non è che parla italiano, vero? Perché io, del francese, non ci azzecco una parola.»

      «Noi Emissarii,» rispose lui con un marcato accento francese, «prima di mettere piede qui, dobbiamo essere a conoscenza di almeno otto delle lingue più parlate al mondo.»

      Giulia si sbalordì e sorrise, sentendosi più a suo agio. «Ah, beh… fantastico!»

      «Ha bisogno di qualcosa, madame?»

      «Io… sì, avrei bisogno di un piccolo favore.»

      «Sono a sua disposizione», si offrì l’uomo con una gentilezza che Giulia non si aspettava.

      «Sul suo database ci sarà sicuramente qualcosa riferito alle streghe dell’aria, attività in corso o nel passato. Avrà dei nomi, luoghi, o indirizzi dove io possa trovarle.»

      «Certamente. Ho un lungo elenco di donne che abbiamo scoperto, affrontato, inseguito…»

      «Può farmi avere quell’elenco?» chiese Giulia entusiasta.

      «Non ho alcun problema a farglielo avere, ma vede, deve sapere una cosa. Se ha intenzione di parlare con qualcuna di loro, difficilmente le troverà in un appartamento, disposte a offrirle un caffè e interessate a ciò che ha da proporre. Perché presumo voglia proporre loro qualcosa.»

      «Beh, sì, la mia intenzione è questa.»

      «Sono dispiaciuto», continuava il Dux Emissarius nella sua gradevole pronuncia, «ma ognuna di quelle donne è sul nostro database perché ha rappresentato una minaccia. Che si tratti di Aurae, Ignis, Aquae o Terrae, hanno commesso dei reati e, quindi, classificate come streghe cattive, quelle che noi combattiamo. Sono accusate di terrorismo, rapine, spionaggio, incendi e molto altro. Alcune di loro sono state abbattute per necessità, altre si trovano rinchiuse in strutture adeguate, con camere di contenimento da cui è impossibile fuggire.»

      «Non esiste una remota possibilità che qualcuna di loro abbia voglia di redimersi e passare dalla nostra parte?»

      «Dovrebbe saperlo meglio di me, madame Anderson, che lo spirito, all’inizio neutrale, viene alimentato dalla bontà o dalla crudeltà di chi lo ospita. E una volta plasmato, sarà lo spirito stesso ad alimentare l’ospite con la bontà o la crudeltà che ha acquisito.»

      «Sì, lo sapevo e mi dà una noia bestiale ricordarlo. Quindi, non c’è speranza.»

      «Ma non disperi. Proverò a fare una ricerca per lei. Forse potrei trovare il nome di qualcuna il cui reato non è stato poi così grave, tanto da essere stata poi rilasciata, come per esempio…» si piazzò rapido al computer, entrò nel database delle streghe catturate in Francia e iniziò a scorrere alcuni nomi, «per esempio… mi dia un attimo…» continuava, «eccola qui! Tipo questa. Lei è un’atleta, dovrebbe averne sentito parlare perché negli ultimi anni ha vinto molte gare, Olimpiadi, mondiali, e battuto record incredibili. Risultava sempre negativa a tutti i controlli antidoping, e nel suo sangue non c’era traccia di sostanze di alcun tipo. I 100 metri, i 200, i 400, gli 800 metri, volava come il vento e tutti dovettero arrendersi al suo talento. Noi dell’Ordine raramente controlliamo gli eventi sportivi perché li riteniamo ambienti sani dal punto di vista del soprannaturale. Ma lei non passò inosservata a lungo, e così scoprimmo che una Striga Aurae falsava le gare sportive, rubando le vittorie a chi gareggiava con correttezza.»

      Ora che Giulia guardava meglio la donna, la riconobbe, e ricordò dello scandalo che l’aveva travolta quando lei stessa, presa dal rimorso, aveva confessato davanti a tutte le reti televisive di aver assunto sostanze fortemente dopanti sperimentali, che non sarebbero state rilevate dai controlli. Era stata squalificata a vita, le avevano sequestrato tutti i premi e cancellato i record registrati. Una vera pena, ma se l’era meritata.

      «Davvero era pentita?»

      «Direi più… minacciata. O la prigione a vita, o una confessione inventata, che le avrebbe permesso di vivere una vita libera ma sotto la nostra supervisione.»

      «Devo parlare con lei», si agitò Giulia. «Dove posso trovarla?»

      «Se avrà un po’ di pazienza, mi dedicherò a fare altre ricerche. Se ben ricordo, non è il primo caso di streghe che si dedicano semplicemente a imbrogliare. In giornata le farò avere nomi e indirizzi.»

      «Oddio, non so come ringraziarla», esclamò Giulia al settimo cielo. «Mi è stato davvero di grande aiuto. Aspetterò sue notizie.»

      Salutò il Dux Emissarius con una forte stretta di mano e uscì euforica. Aveva appena visitato il settore francese, e una volta completato il reparto europeo, le restavano altri quattro continenti a cui attingere. Cominciava a essere fiduciosa.

    
  
    
      Una Corsa Contro il Tempo

      La luce spenta del mattino cominciava a trapelare dall’imboccatura di uscita del tunnel nelle vicinanze del Governatorato. Appena fuori e immessa nel traffico romano, la Lamborghini portò i due amici nei pressi di un piccolo bar quasi deserto, in una via secondaria vicino al Vaticano, uno di quei posti genuini con il bancone zincato e l’odore forte di caffè. Si sedettero a un tavolino esterno, ignorando le occhiate curiose del barista alla richiesta mattutina di Nestore.

      «Due whisky. Lisci. E doppi», ordinò senza tanti complimenti. «La colazione dei campioni.»

      Mike scosse la testa con un mezzo sorriso stanco. «Sei incorreggibile.» Ma non protestò. Forse un po’ di torpore alcolico era proprio quello che gli serviva.

      Il barista portò i bicchieri senza fare commenti. Rimasero in silenzio per un po’, sorseggiando il liquore ambrato e osservando la città che si svegliava lentamente.

      «Allora», Mike ruppe il silenzio, guardando l’amico. «Come va la famiglia?»

      Nestore lo guardò di sbieco, un lampo divertito negli occhi. «Dopo quasi quindici anni, sentire “famiglia” mi fa ancora venire i brividi. Sono stato un vero fesso a incasinarmi con una… compagna e un figlio, che non è nemmeno nostro.»

      «Io ricordo solo che, quindici anni fa, decidesti di partecipare alla missione solo perché eri terrorizzato all’idea che succedesse qualcosa a Isabel, la tua ballerina del cuore.»

      «Ero solo preoccupato per un buon investimento», borbottò l’amico, ma entrambi sapevano che era una bugia. Era affezionato alle sue ragazze, a modo suo.

      «Quella testarda… insisteva a dire che non era colpa del bambino, che potevamo crescerlo noi, dargli una vita normale, insegnargli il bene… io che insegno il bene, mi ci vedi? E poi che io potevo fargli da padre…» Si interruppe, scuotendo la testa. «Una follia.»

      «Eppure,» disse Mike, guardandolo con un sorrisetto malandrino, «lo hai fatto. State ancora insieme, non è così? Tu, Isabel e il ragazzo.»

      Nestore non rispose subito. Bevve un altro sorso di whisky. «Sì», ammise alla fine, quasi controvoglia. «Siamo ancora impelagati. Quindici anni. E lui un quindicenne, ora. Un’età di merda. Ormoni a palla, domande continue, vuole il motorino… un incubo.» Ma mentre parlava, un impercettibile addolcirsi dei suoi lineamenti smentì l’asprezza delle parole.

      «È il destino di un padre di famiglia, vecchio mio», sorrise Mike. «Certo che neanche io, dopo quindici anni, riesco ancora a vederti come un padre apprensivo e amorevole.»

      «Non chiamarmi così», ringhiò Nestore, ma senza vero astio. «Non sono apprensivo e amorevole. E, ripeto, sono stato un fesso a farmi coinvolgere. Una vita tranquilla, diceva. Normale. Certo, normale… con un padre demone e un figlio ibrido che cerca di capire perché è più forte dei suoi compagni di classe e perché gli vengono strani istinti quando c’è la luna piena.» Bevve l’ultimo sorso. «Non è facile, Mike. Non è per niente facile tenerlo sulla retta via, tenerlo nascosto, proteggerlo da entrambi i mondi.»

      «Lo so», disse Mike, pensando a Linda, ad Alex e al suo bambino. «Nessuno può saperlo meglio di me.»

      Rimasero di nuovo in silenzio, un silenzio diverso ora, carico di una comprensione inaspettata. Due padri anomali, uniti da un destino strano e da segreti pericolosi.

      «Almeno il mio non ha una medaglia santa che mi frigge il cervello ogni volta che mi si avvicina», borbottò Nestore, più a sé stesso che a Mike, ripensando a Linda e alla medaglia che portava al collo.

      «A me non fa più nessun effetto. Avevo accettato la sofferenza pur di tenerla al sicuro, ma Primus mi disse che era come una goccia di veleno preso un po’ alla volta, a cui mi sarei assuefatto. Anche tu ti saresti avvelenato un po’ alla volta per star vicino a quel bambino. Hai una scorza dura come la pietra, impenetrabile, ma quello che c’è sotto di essa, io lo vedo, e non è male.»

      Una piccola, quasi invisibile, lacrima sfuggì a Nestore dalla palpebra esterna di un occhio, che cercò di asciugare prima che gli rigasse il viso.

      «Vaffanculo, bestia. Lo sai che ti detesto quando fai il romantico.»

      ***

      
        Nello stesso istante, fuori dalla scuola materna “Il Girasole”…
      

       

      Elisa Moretti, come ogni mattina, si accingeva a lasciare il suo piccolo nelle mani della maestra, per la sua consueta giornata di giochi e attività. Oggi, Elisa aveva un’espressione giuliva sul volto dopo il pomeriggio del giorno prima trascorso con il marito. Aveva passato tutta la notte a rivivere i momenti più intimi e carnali da cui erano stati rapiti; il sapore della sua lingua nella sua bocca; il tocco delle mani ruvide e incallite sulla sua pelle fin troppo morbida; la sua parte più virile che pulsava dannatamente dentro di lei. Lo amava con tutta se stessa, e le sue assenze forzate lo rendevano sempre più desiderabile. Persino mentre stava davanti alla maestra continuava a pensare a lui e al giorno in cui sarebbero stati di nuovo insieme. Ma uno strano episodio la distolse dai suoi pensieri: il piccolo Leo si rifiutava di lasciarle la mano.

      «Forza Leo, andiamo!» lo incoraggiava la maestra. «I tuoi compagni sono già tutti in classe.»

      Ma Leo persisteva nella sua decisione e stringeva ancora più forte la mano di sua madre. Anche Elisa cercò di sollecitarlo a entrare, ma lui si attaccò direttamente alla sua gamba e voltò lo sguardo dalla parte opposta.

      «Piccolino, ehi… che hai stamattina?» Elisa non riuscì a staccarlo dalla sua gamba con dolcezza, e dovette ricorrere a un tono autoritario che non aveva mai usato con suo figlio. Si inginocchiò davanti a lui e gli prese il viso accigliato tra le mani. «Amore, che ti prende? Perché questi capricci?» ma lui non la guardava e, nonostante Elisa cercasse di sollevargli il volto, lui si sforzava di abbassarlo.

      «Leo, ora basta! Cosa c’è? Perché non vuoi andare a scuola? Non ti senti bene?»

      «Voglio andare a casa», bofonchiò il piccolo con il volto nascosto tra le mani di sua madre.

      «Non hai risposto alla mia domanda», replicò Elisa. «Non ti senti bene? Perché se è così torniamo subito a casa. È così?»

      Leo eseguì un gesto negativo con la testa mettendo sua madre in leggera difficoltà.

      «Se non è questo il motivo, allora perché non vuoi entrare a scuola?»

      Fu a questo punto che il piccolo Leo scoppiò a piangere, tuffandosi letteralmente sul petto di sua madre. Lei cercò di consolarlo, riprendendo il suo visino tra le mani, ma più di tutto voleva capire cosa aveva suo figlio quella mattina. Era un comportamento strano, perché Leo non aveva l’abitudine di fare i capricci, o almeno, non in quel modo.

      «Amore,» insisteva Elisa, «amore, guarda la mamma. Perché piangi? Andremo subito a casa, ma dimmi cosa c’è.»

      Ora Leo piangeva a dirotto mentre, tenuto quasi a forza da sua madre, cercava di allontanarsi dalla porta d’ingresso. Il suo terrore sembrava inspiegabile, e il tentativo delle due donne di tranquillizzarlo sembrava vano, finché Leo gridò: «L’uomo cattivo!» Ma le sue parole erano così ingarbugliate a causa dei singhiozzi che risultarono incomprensibili. Non sapendo più cosa fare, Elisa lo abbracciò forte e gli parlò dolcemente del giorno prima, del suo papà che era andato a trovarli e che non vorrebbe che il suo bambino piangesse in quel modo. Gli raccontò altre cose, accarezzandogli il capo e pettinandogli i capelli con le dita, e soltanto dopo, Leo placò il suo pianto, riuscendo a scandire meglio le parole.

      «L’uomo cattivo… fatto male.»

      Solo allora, la maestra si rese conto delle sue parole e spiegò a Elisa l’episodio del giorno precedente. Ma lo fece senza dargli troppa importanza, minimizzando l’accaduto. Le riferì dell’intrusione nel giardino della scuola, sicuramente a opera di uno sbandato, ma senza conseguenze. E le assicurò di aver segnalato la cosa al Comitato di gestione affinché fossero prese misure più drastiche per la sicurezza dei bambini.

      «Ma mio figlio dice che gli ha fatto male.»

      «Non mi pare di aver visto gesti violenti da parte di quell’uomo… gli stava solo parlando. Forse Leo si è spaventato quando mi sono messa a gridare contro lo sconosciuto, e deve aver metabolizzato negativamente questa cosa.»

      Era una spiegazione che poteva essere plausibile, e di certo conosceva bene la maestra di Leo. Non aveva motivo di nascondere chissà che cosa. Ma non contenta, chiese a suo figlio dove quell’uomo gli avesse fatto male, e senza indugiare, il piccolo Leo portò la mano dietro al collo.

      Sollevando i riccioli dorati, Elisa vide con orrore una sottile linea bluastra alla base del collo, un livido che poteva essere stato provocato da uno strappo violento della…

      Elisa realizzò che suo figlio non aveva più la catenina con la medaglia, e il panico sembrò toglierle l’aria dalle vie respiratorie. Cominciò a collegare l’uomo che si era avvicinato a lui nel giardino della scuola allo strappo della collanina; non era uno sbandato. Chiunque fosse, aveva deliberatamente rubato la protezione di suo figlio, e a quel punto, un dubbio atroce la investì. Senza tenere in considerazione la maestra che ancora le parlava, Elisa prese il bambino in braccio e, a passo svelto, si diresse verso casa. Ci fu un momento che sembrava addirittura che corresse. Poco dopo, circa a metà strada, l’istinto la portò a voltarsi indietro e vide due uomini poco raccomandabili che facevano la sua stessa strada. Ne era sicura perché li aveva intravisti all’uscita del cancello della scuola, davanti al bar, e ora le stavano dietro a distanza, mantenendo il suo stesso passo. Afferrò il telefono dalla borsa. Alex le aveva sempre raccomandato di contattarlo solo tramite la messaggistica; il tempo di liberarsi e l’avrebbe poi chiamata lui. Ma in questo istante, non era proprio il caso di perdere tempo a digitare qualcosa su uno schermo che tremava, e già fu una vittoria essere riuscita a trovare il suo contatto e avviare la chiamata.

      ***

      Nel momento in cui squillò il telefono, quello con cui comunicava con Elisa, Alex era nel bel mezzo della base operativa, sempre in fermento e assalita dal viavai dei cacciatori. Prima di rispondere, diede un’occhiata furtiva intorno a sé, assicurandosi che nessuno potesse ascoltare. Il fatto che Elisa lo avesse chiamato non era certo una svista, e la cosa lo preoccupò.

      «Amore? Che succede?» rispose a bassa voce, cercando di coprirsi la bocca. Voleva andare in un posto isolato, ma ovunque si voltasse, c’erano uomini.

      «Alex! Alex, Leo non ha più la medaglia con sé!» La voce di Elisa era rotta dal panico e affannosa perché correva con il bimbo in braccio. «Gliel’hanno rubata ieri… non ci siamo accorti che non l’aveva! Gliel’hanno strappata via! Sto riportando Leo a casa… ma ci sono due uomini che ci seguono! Ho paura!»

      Alex si sentì mancare la terra sotto i piedi. La medaglia, rubata. E ora stavano inseguendo sua moglie. Un incubo che prendeva vita.

      «Elisa, ascoltami!» disse, cercando di mantenere la calma per lei e per se stesso. «Corri a casa! Chiuditi dentro, barrica la porta! Nasconditi! Sto arrivando!»

      Senza aggiungere altro, Alex interruppe la chiamata e si lanciò in una corsa sfrenata verso gli ascensori che conducevano all’helipad, ignorando gli sguardi stupiti dei colleghi che incrociava.

      ***

      Un minuto prima, Giulia, impegnata in una conversazione con un nuovo Dux Emissarius riguardo alla sua ricerca, aveva visto Alex passare proprio davanti al reparto in cui si trovava. Stava per chiamarlo per dargli il buongiorno, ma si era fermata quando lo aveva visto rispondere al telefono, e non aveva voluto disturbarlo. Ma Giulia lo conosceva bene. Nonostante lui avesse cercato di mascherare la sua apprensione, aveva notato quel sottile cambiamento del suo umore. Lo aveva chiamato proprio mentre lui chiudeva la telefonata, ma lo vide fuggire via.

      Chiese scusa al Dux Emissarius, promettendogli che avrebbero ripreso il discorso, e filò via all’inseguimento di Alex. Lo intravide prima che voltasse l’angolo e lo chiamò a gran voce, ma lui niente. La prima volta forse non l’aveva sentita, ma la seconda non poteva essere una coincidenza. Lo vide finalmente davanti a uno degli ascensori pigiare ripetutamente il tasto di chiamata, con i nervi a fior di pelle. Giulia pronunciò di nuovo il suo nome, e questa volta si assicurò di farsi sentire.

      Le porte dell’ascensore si aprirono. Alex guardò Giulia un solo istante, dandole così la conferma di averla sentita ma, senza dire nulla, svanì nell’ascensore. Quando lei lo raggiunse, le porte si erano già chiuse.

      Alex raggiunse di corsa il primo elicottero disponibile, urlando al pilota di decollare immediatamente verso un indirizzo alla periferia sud che gli fornì.

      ***

      Giulia restò lì impalata davanti alle porte chiuse dell’ascensore a farsi mille domande, tra cui: “Dove era diretto con tanta urgenza?Era il caso di preoccuparsi?” Avrebbe voluto seguirlo, prendendo l’ascensore a fianco, avrebbe voluto parlarne con Mike, avrebbe voluto svegliare Primus, avrebbe… avrebbe… ma non fece nulla. Mike aveva un disperato bisogno di una tregua e Primus di riposare. Provò a telefonare ad Alex, sperando in una sua risposta, anche breve, ma la comunicazione si interruppe dopo i primi due squilli. Testarda come un mulo, ci riprovò, ma il cellulare non emise più alcun suono.

      «Madame», si sentì chiamare. «Problemi con l’ascensore?»

      Riconobbe subito quell’accento francese che lei adorava. «Dux Emissarius…»

      «Può chiamarmi Maximilien», le disse con galanteria. «Non è tenuta a tanta formalità.»

      «Grazie… forse in un momento come questo mi farà comodo. Posso chiederle un altro favore?» gli chiese in tono supplichevole.

      «Ma certo. Posso offrirle un caffè? Vengo giusto dalla caffetteria.»

      «È davvero gentile, Maximilien, ma ho una certa urgenza.»

      «Bene, allora andiamo», la invitò con gesto della mano. «Che cosa posso fare per lei?» le chiese mentre si dirigevano al settore francese.

      «Beh… non saprei cosa chiederle esattamente. Intanto, se qualcuno si dirige all’helipad, è per un motivo, giusto? Non certo per prendere una boccata d’aria.»

      «Se qualcuno si reca all’autorimessa, probabilmente è perché deve prendere l’auto. Presumo valga lo stesso per chi si dirige a un helipad. Avrà bisogno di un mezzo aereo.»

      «Lei ha la possibilità di assicurarsene?»

      Il Dux Emissarius le rivolse uno sguardo enigmatico. «Cosa mi sta chiedendo esattamente?» le domandò, giunto alla sua postazione.

      «Voglio sapere se un maledetto elicottero è partito da qui adesso e dove è diretto…» si accorse che la sua voce fin troppo acuta aveva attirato l’attenzione di alcuni Emissarii regionali del settore, impegnati ai loro costanti controlli.

      «Mi scusi… non volevo», disse con un tono più sostenuto. «Sono solo un po’ agitata.»

      «Non deve scusarsi, madame. Siamo tutti al corrente degli ultimi eventi, e non siamo insensibili allo stato d’animo di chi li ha vissuti.»

      Giulia gli rivolse uno sguardo commosso e lo ringraziò, scusandosi ancora.

      «Dunque, un elicottero, giusto? Non credo che si tratti di un jet», sostenne Maximilien mentre digitava qualcosa sulla consolle. «Per quello ci vuole un’autorizzazione firmata direttamente dal Praefecto, a meno che non ci sia l’allarme di un pericolo imminente.» Poi la guardò con la stessa espressione enigmatica di pochi attimi prima. «Pensa di dirmi qual è il problema?»

      Giulia fece una pausa prima di rispondere. «In realtà non lo so nemmeno io. Si tratta del Venator…» non ricordava il nome in codice, ma poi le venne in mente. «Undi, sì, Undi. L’ho visto salire in ascensore con un’aria molto preoccupata, molto», rimarcò. «Mi chiedevo se avesse richiesto un trasporto urgente e se è possibile sapere dov’è eventualmente diretto. Sa, dopo quello che ci è successo negli ultimi giorni, siamo tutti un po’ tesi.»

      Il Dux Emissarius riportò lo sguardo sullo schermo; il volto rimase impassibile, ma i suoi occhi si socchiusero leggermente. «Sì, il Venator Undi ha requisito un elicottero pochi minuti fa. Partenza immediata, destinazione non dichiarata ufficialmente ma registrata dal sistema di navigazione con coordinate specifiche alla zona sud di Roma.» Consultò un altro schermo dopo aver digitato qualcosa. «Sembra che, in questo momento, l’elicottero sia sospeso in volo al di sopra di una palazzina. Posso mettermi in contatto con il pilota, se vuole.»

      «Lo faccia», proruppe Giulia senza pensarci due volte.

      Il Dux Emissarius indossò un auricolare con microfono e avviò la comunicazione. «Base a Air Force7. Mi ricevi?»

      Dopo pochi secondi, la voce del pilota, leggermente disturbata, rispose. Era tesa. «Base, quiAir Force7. Ti ricevo.»

      «Rapporto sulla situazione e motivo della richiesta.»

      
        «Non sono stato messo al corrente, signore. Ho avuto l’ordine tassativo di decollare immediatamente e raggiungere la destinazione richiesta. Mantengo posizione stazionaria come ordinato da Undi della squadra Alpha. Si è calato con la fune sul terrazzo dell’edificio sottostante. Ha richiesto attesa e supporto aereo in caso di necessità. Situazione a terra non chiara, ma il Venator sembrava… estremamente determinato, signore. Passo.»

      «Mi dia l’indirizzo della destinazione.»

      Giulia lo vide scrivere un indirizzo su un foglio di carta e, subito dopo, notò la sua espressione cambiare all’improvviso.

      «Tienimi aggiornato su tutto quello che succede», ordinò al pilota.

      Giulia lo guardava con occhi sbarrati, l’interrogativo stampato chiaramente sul volto.

      «Il Venator Undi ha ordinato di farsi portare a questo indirizzo», la informò subito il Dux Emissario, indicando la scritta sul foglio. «Si è calato con la fune sul terrazzo di una palazzina, armato, e ha fatto irruzione. Prima di chiudere, il pilota mi ha riferito che stava arrivando un’ambulanza sul posto. Gli ho chiesto di riferirmi ogni particolare.»

      Giulia afferrò la penna sul tavolo e appuntò in tutta fretta qualcosa sullo stesso foglio su cui c’era scritto l’indirizzo, che lei aveva già memorizzato.

      «Questo è il mio numero. Mi chiami, qualsiasi cosa verrà a sapere. Io devo andare.»

      «O… oui, madame», rispose con un lieve imbarazzo per avere tra le mani il numero privato della strega di Anderson.

      Muovendosi svelta tra i reparti della base operativa, Giulia chiamò Mike al telefono, ricevendo come risposta che lui e Nestore erano già rientrati al Praetorium, ed erano appena usciti dall’ascensore principale. La cosa la rincuorò, e lo esortò a raggiungerla subito verso il reparto francese.

    
  
    
      Una Furia nelle Segrete

      
        Poco tempo prima…

        Alex si calò dall’elicottero con la fune, atterrando sul terrazzo condominiale dell’edificio dove viveva Elisa. La porta che dava alle scale era chiusa a chiave dall’interno, ma non era certo un problema per lui. Sfilò il fucile d’assalto che teneva a tracolla e spappolò la serratura con un colpo secco, dando poi una spallata alla porta e precipitandosi per le scale. Raggiunse in un attimo l’ingresso dell’appartamento al secondo piano e appurò che la porta era stata sfondata; il legno scheggiato pendeva dai cardini. Non esitò. Puntò il fucile in avanti ed entrò con il cuore in gola. L’appartamento era a soqquadro: mobili rovesciati, oggetti per terra, cassetti svuotati e tutto ciò che poteva far sospettare un’intrusione di ladri di quartiere. Ma Alex sapeva bene che non era così. Chiamò il nome di Elisa, di Leo, ma nessuno rispose.

        Seguì le tracce del disordine fino alla camera da letto. La porta era ridotta a brandelli. All’interno, trovò Elisa, riversa a terra vicino al letto, e lui temette il peggio. Puntò il fucile in ogni angolo, asfissiato dal terrore e per le condizioni di sua moglie e, con sguardi rapidi, si assicurò che non ci fosse nessuno. In preda all’angoscia, si riversò su di lei. Era priva di sensi, con un brutto taglio sulla fronte, il labbro sanguinante e diversi lividi. Di Leo, nessuna traccia.

        Il panico e la rabbia minacciarono di sopraffarlo. Le controllò il battito: era debole ma c’era. Chiamò subito i soccorsi, fornendo l’indirizzo e chiedendo un’ambulanza con la massima urgenza, senza specificare la sua identità. Poi tornò da lei; evitò di spostarla per precauzione, le pose un cuscino sotto la testa e la coprì con un plaid.

        Durante l’attesa, con un panno bagnato le pulì le ferite e il viso che si era macchiato del suo stesso sangue, un’immagine che aveva portato Alex a preoccuparsi più del dovuto. Qualche minuto dopo, coccolata ancora dalle sue carezze, Elisa riprese conoscenza, gemendo. I suoi occhi, pieni di sgomento, si fissarono su Alex. «Leo…» mormorò. «Leo…» scoppiò in un pianto disperato. «Ho cercato di fermarli…»

        «Lo so, amore, lo so», le sussurrava, stringendole la mano e baciandola. La voce era rotta dalla rabbia e dal senso di colpa. «Ma ora tu sei al sicuro… ci sono io con te. Non ti lascerò», continuava, accarezzandole i capelli appiccicati in alcuni punti dal sangue. «L’ambulanza sta arrivando.»

        «No! Alex, no! Tu devi andare! Corri! Devi trovare nostro figlio! Ti supplico…» lo implorava tra le lacrime, «riportamelo indietro!» Cercò di alzarsi, ma era troppo debole.

        «Non prima di saperti al sicuro. Lo troverò, Elisa. Te lo giuro sulla mia vita. Troverò nostro figlio e troverò chi ha fatto questo!» le promise, la voce dura come l’acciaio.

        Sentì le sirene avvicinarsi e, qualche attimo dopo, spegnersi proprio davanti alla palazzina. Lasciò Elisa e filò al piano terra, constatando che gli operatori sanitari erano già nell’atrio. Li scortò al secondo piano, portandoli da lei, e riferendo ogni cosa. Rivelò di essere il marito, un militare, e che il loro bambino era stato rapito. Che aveva già allertato le forze dell’ordine, anche se non era vero, ma la sua tenuta tattica e l’elicottero sospeso in aria a pochi metri dall’edificio, non lasciarono dubbi.

        Le diede un ultimo bacio prima che i barellieri la sistemassero nell’ambulanza. La rabbia dentro di lui era divenuta un fuoco accecante. Forse sapeva chi poteva avere delle risposte.

        «Air Force7», comunicò al microfono dell’auricolare, «sto tornando su.»

        ***

        Aveva chiesto mezz’ora di pace, ma gli fu concessa più di un’ora. La suoneria delle comunicazioni riservate intonò la sua piatta e rapida melodia, e Primus, destatosi all’improvviso, si sforzò di dare una risposta professionale e degna di un Comandante. «Eleazar?»

        La voce bassa di Eleazar risuonò nell’auricolare. «Primus. È accaduto qualcosa di preoccupante a Roma. Nelle ultime ore.»

        Primus si irrigidì. «Vi ascolto. Riguarda la ragazza, Linda?»

        «Indirettamente, forse. Ma l’epicentro è altrove. Ho rilevato la scomparsa improvvisa di un’aura sacra molto forte, una firma energetica compatibile con una delle medaglie, in una zona a sud della città. Non sapevo della sua presenza lì.»

        Una medaglia? A Roma Sud? Primus cercò freneticamente nella sua memoria. Nessuna delle medaglie ufficiali mancanti era stata localizzata lì. Poteva essere una delle due che aveva dato a Mike? Ma una era al collo di Linda e l’altra… oddio. Alex. Suo figlio.

        «Quasi simultaneamente alla scomparsa dell’energia,» continuò Eleazar, ignaro del tumulto interiore di Primus, «dallo stesso punto è emersa una nuova forza. Potente, instabile, confusa. Non è puramente demoniaca, ma è oscura, arcaica. Un’anomalia che non riconosco pienamente, ma che sento legata all’Abisso. È come se la scomparsa della medaglia avesse liberato qualcosa che era contenuto o sopito.»

        Primus sentì il sangue gelarsi nelle vene. Il figlio di Alex non aveva più la medaglia al collo, e ora la sua vera natura, qualunque essa fosse, stava diventando visibile a occhi inopportuni, che potevano essere quelli dei nemici o dello stesso Ordine. Ma la domanda cruciale che balenava nella sua testa era: “Che fine aveva fatto quella medaglia?”

        «Quest’aura insolita è un pericolo potenziale enorme, Primus», concluse Eleazar. «E sospetto fortemente che sia coinvolto Moloch, il Corruttore, data la sua recente attività nella zona. Dobbiamo trovare la fonte di questa energia prima che diventi incontrollabile.»

        Primus riuscì a malapena a rispondere. «Ricevuto, Eleazar. Grazie, mi metto all’opera immediatamente e vi farò sapere se avremo bisogno del vostro aiuto.» Chiuse la comunicazione, tremando lievemente. Si passò una mano sul volto stanco, cercando di scacciare i residui del sonno interrotto bruscamente e, soprattutto, il peso delle parole di Eleazar. Una medaglia scomparsa. Un’energia misteriosa e potente emersa al suo posto. E tutto nella zona dove era ubicato l’appartamento segreto di Alex. Non poteva essere una coincidenza.

        Doveva avvisare Mike. Doveva trovare Alex. Era arrivato il momento di mettere le carte in tavola e affrontare la verità.

        Uscì dalla sua stanza e si diresse a passo svelto verso l’ascensore, sperando che Mike e Nestore fossero rientrati.

        Nello stesso momento, Giulia, ancora turbata per Alex, stava aspettando, con la stessa urgenza, che Mike la raggiungesse al settore francese. L’angoscia per l’attesa, però, la portò a spostarsi e ad andargli incontro.

        I percorsi di Primus e Giulia confluirono quasi simultaneamente vicino all’ingresso dei reparti, dove videro Mike e Nestore che si avvicinavano.

        «Mike!» chiamò Giulia, raggiungendolo per prima.

        «Mike!» esclamò anche Primus praticamente nello stesso istante.

        Mike si fermò, sorpreso di vederli entrambi così agitati. «Che succede?»

        «Alex…» disse Giulia, con il fiato corto.

        Lo sguardo interrogativo di Mike si spostò istintivamente su Primus.

        «Ehm… appunto, Alex…» balbettò l’amico, guardando incuriosito Giulia.

        «Alex che cosa?» cercò di capire Mike.

        «L’ho visto ricevere una telefonata», riprese Giulia. «Era sconvolto, è corso via e ha preso un elicottero per la periferia sud! Che cosa sta succedendo?»

        «Cosa?» sbottò Primus. «E quando sarebbe successo?»

        Nestore inspirò dalle narici isteriche una lunga tirata d’aria ed esplose contro i suoi amici. «Adesso basta!» proruppe, perdendo la pazienza. La sua voce risuonò più forte del dovuto nell’ambiente affollato. «Ho passato gli ultimi giorni a rischiare il culo per voi, a sentire puzza di segreti e mezze verità! Ora voi tre vi prendete per mano, ce ne andiamo tutti nell’ufficio del chierichetto, chiudiamo la porta e vuotate il sacco!» gridò. «Tutto quanto! Prima che succeda qualche altra catastrofe!» Fissò Mike, poi Primus, poi Giulia, lo sguardo che non ammetteva repliche.

        «Io… non capisco», ribatté Giulia, «non so di che stai parlando…»

        «Non m’interessa», ribadì Nestore piuttosto irritato.

        «Va bene, va bene! Finitela! Tutti nel mio ufficio, adesso!»

        Ma prima che qualcuno di loro azzardasse il primo passò, l’uomo dall’accento francese li raggiunse.

        «Madame!» Alla vista del Primo Ufficiale Comandante, il Dux Emissarius bloccò i suoi passi. «Oh… mi scusi, signore.»

        Giulia fece un passo avanti. «Sì, mi dica.»

        «L’Air Force7 sta rientrando, madame. E Undi è a bordo.»

        Primus li guardò disorientato. «Eppure, quanto avrò dormito? Un’ora? Va bene.» Si rivolse al Dux Emissarius. «Appena Undi metterà piede al Praetorium, si assicuri che venga immediatamente nel mio ufficio. Immediatamente», rimarcò.

        «Lo farò senz’altro, signore.»

        Si incamminarono tutti e quattro verso l’ufficio di Primus, l’aria carica di una tensione intollerabile. La resa dei conti era imminente.

        ***

        La porta dell’ufficio di Primus si richiuse dopo che l’ultimo del gruppo fu dentro. Tutti erano in ansia. Nestore voleva sapere. Primus aveva da dire. Mike era lì pronto ad ascoltare qualcosa che presumeva non gli sarebbe piaciuto.

        «Sono tutto orecchi», brontolò Nestore dopo essersi accomodato a una delle poltroncine davanti alla scrivania. «Chi comincia?»

        L’espressione sul volto di Giulia si faceva sempre più apprensiva. «Ragazzi, che sta succedendo?»

        «E va bene, ora basta!» proruppe Mike, deciso a mettere fine a quell’estenuante segreto. «Alex ha una moglie. E un figlio. Ecco. L’ho detto.» Tirò fuori le parole tutte d’un fiato, senza pensare, senza riflettere per trovare quelle giuste, per dosarle meglio e non farle risultare pesanti come macigni. «Sono sposati da circa un anno, e stanno insieme da quattro», concluse.

        Nestore e Giulia lo guardavano come se avessero davanti un fantasma o peggio, lo stesso Satana in persona. «Cosa?» proruppero all’unisono.

        Nestore balzò dalla poltrona e si appiccicò quasi alla sua faccia. «E per quale cazzo di motivo me lo stavi tenendo nascosto?»

        «Sì, Mike», replicò Giulia, stizzita. «Per quale cazzo di motivo?» Sentiva su di sé lo sguardo grave di suo marito, uno sguardo colpevole per non averle detto una cosa così importante. «È il mio Alex», gridò. «È un figlio per me! Come hai… come hai potuto…»

        «Io gliel’ho impedito», s’intromise Primus, «e per una buona ragione. Per lo stesso Alex. Lo sappiamo solo da qualche settimana, Alex era in procinto di essere consacrato a ciò a cui ha dedicato la vita, non potevamo rischiare che trapelasse anche una virgola.»

        «Io sarei un rischio?» si lamentò Giulia, battendosi i palmi sul petto. «Non pensate che Alex sia importante per me più di quanto lo sia per voi due?»

        Primus cominciò a irritarsi. «Non si tratta di fare a gara a chi sia più importante. Già a saperlo solo noi due eravamo in troppi. È stata una mia decisione, e le mie decisioni», ora gridava, «non si discutono, cazzo!»

        Mike si sentiva in colpa; sapeva che prima o poi avrebbe dovuto affrontare anche, e soprattutto, l’ira di sua moglie. Almeno a lei avrebbe dovuto dirlo, ma Primus aveva ragione. Per un qualsiasi motivo, per una svista, una distrazione, sarebbe potuta sfuggire quella virgola che avrebbe compromesso l’integrità di Alex. Ma la ciliegina sulla torta non era ancora arrivata.

        «C’è… c’è qualcosa di più grave che ancora non abbiamo detto», riferì Primus, riprendendo l’attenzione dei delusi su di sé. «È un ulteriore motivo del nostro silenzio, e lo dirò senza mezzi termini perché c’è altro che devo comunicare.»

        «Le mie orecchie sono sempre aperte, chierichetto del cazzo», lo provocò Nestore.

        «Massimo…» lo fermò Mike, notando che il Venator stava per passare al contrattacco.

        Primus si ricompose, con un po’ di rammarico; detestava Nestore quando faceva il prepotente, ma dovette darci un taglio, anche perché non si trattava di una ciliegina, ma di due. «Ora statemi a sentire. Il bambino non è realmente il figlio di Alex. Elisa, sua moglie, fu violentata circa cinque anni fa da un demone, e da quella violenza è nato Leo. Alex lo ha cresciuto come suo figlio, e lo ama come se fosse suo, tanto da donargli la medaglia di San Benedetto per tenere lontano qualunque demone osasse avvicinarsi a lui, anche quello che si porta dentro.»

        «Stai dicendo che…»

        «Sì, Giulia», intervenne Mike, «è figlio di un demone superiore, e da quello che sappiamo, potrebbe trattarsi di Abigor.»

        «Abigor?» si stupì Giulia, voltandosi di scatto verso Primus.

        «Sì», ammise lui, «lo avevamo in pugno, tu ed io, e lo abbiamo rispedito all’Inferno.»

        «Che rischio corre il bambino?» si preoccupò Giulia.

        «Ora che qualcuno gli ha sottratto la medaglia, direi un rischio enorme.»

        «Di che stai parlando?» chiese Mike sorpreso.

        «Se abbiamo finito con le confessioni e i battibecchi, direi di venire al dunque. Ho appena parlato con Eleazar. Dice di aver rilevato attività molto preoccupanti proprio nella zona in cui risiede la famiglia di Alex. La scomparsa di un’aura sacra potente compatibile con una medaglia autentica di San Benedetto, che lui aveva individuato qualche settimana fa, e l’emergere, al suo posto, di un’energia oscura e sconosciuta. Molto forte.»

        Mike impallidì visibilmente, collegando immediatamente le parole di Primus all’uscita di Alex. Poi, tutti si voltarono a guardare Giulia e Mike le chiese dell’elicottero.

        «L’ho visto parlare al telefono, inizialmente con molta calma, ma quando ha riattaccato, ha iniziato a correre, e sembrava piuttosto agitato. L’ho chiamato ma non si è fermato, né ha risposto al telefono, niente. Il Dux Emissarius, Maximilien, mi ha aiutato, e abbiamo scoperto che aveva preso l’elicottero per recarsi con la massima urgenza nella zona sud di Roma. Si è calato sul tetto di una palazzina ed è entrato, e alcuni minuti dopo è arrivata un’ambulanza. Ora sta tornando. Mio Dio… che sarà successo?»

        Lo avrebbero scoperto molto presto, tant’è vero che il cellulare di Primus squillò, e quando rispose, a giudicare dagli occhi sbarrati, non sembrava stesse ricevendo una bella notizia. «Era Maximilien. Alex è arrivato ed è fuori controllo. È diretto alle prigioni. Cazzo…» esclamò sconcertato, «il prigioniero.»

        ***

        L’ascensore che conduceva alle segrete del Praetorium differiva dagli altri in termini di robustezza, solidità e dimensione. Molto più grande degli altri, a volte doveva ospitare demoni pericolosi rinchiusi in celle di contenimento speciali, demoni che sarebbero stati poi scaricati nelle prigioni.

        Le sue pesanti porte si aprirono lentamente e, dietro di esse, comparve un solo uomo, Alex. La collera che si portava dentro avrebbe incenerito chiunque gli avesse sbarrato la strada; era uno di quei rari momenti in cui avrebbe voluto avere tra le mani il potere di suo padre.

        Attraversò i corridoi dei sotterranei come una furia, diretto alle celle di detenzione. Raggiunse il settore riservato ai prigionieri di calibro minore e suonò al citofono. Qualcuno rispose, e avrebbe chiesto nome in codice e squadra di appartenenza se non fosse che il volto impresso sul monitor di controllo era quello di Alex Anderson, il cadetto, ora Venator, più famoso del Praetorium. L’apertura della serratura emise uno scatto deciso, che risuonò nell’ambiente silenzioso. Una volta dentro, Alex, continuando la sua andatura risoluta, chiese al piantone di sbloccare la serratura della cella con il detenuto 7B. La guardia non lo fece e uscì dalla sala controllo.

        «Mi scusi, signore», lo chiamò e vide il Venator fermarsi senza voltarsi. «Non posso farlo se non per ordine diretto di un ufficiale. Decimus è appena uscito. Può contattarlo e farsi dare un’autorizzazione…»

        Mentre la guardia gli riferiva le sue ragioni, Alex si voltò a guardarlo con un’espressione che avrebbe scagliato fulmini se solo avesse potuto. «Sblocca quella cazzo di porta», ringhiò, ma vedendo l’uomo esitare, tornò da lui, si sfilò il fucile dalla spalla, caricò il colpo e glielo puntò giusto in fronte. «Me la vedrò io con i tuoi superiori. Di’ che ti ho puntato un fucile sulla faccia.»

        Probabilmente non avrebbe mai premuto quel grilletto, pensava la guardia, ma a giudicare dal tornado che infuriava nei suoi occhi, gli avrebbe fatto molto male e avrebbe sbloccato la porta con le sue stesse mani. Le telecamere di sorveglianza riprendevano ogni cosa, quindi, perché rovinarsi la giornata? «Va bene, signore, mi… mi tolga questa cosa dalla faccia.»

        La porta del detenuto 7B emise un clic quasi impercettibile che lo stesso prigioniero non udì. Ma Sokolov sobbalzò dalla sua branda quando Alex fece irruzione come un pazzo. Il Venator lo sollevò di peso senza tanti complimenti e lo sbatté al muro con violenza.

        «Hai mai amato qualcuno?» gli sbraitò in faccia. «No? Allora non sai quanto la follia ti accechi quando qualcuno che ami più della tua vita è in pericolo. E guardami bene, perché di follia ne vedrai tanta.» Sfilò il pugnale dal fodero e lo premette contro la sua giugulare, il volto a pochi centimetri da quello terrorizzato del mercenario. «Dov’è mio figlio? Chi l’ha preso? Dove l’hanno portato? Parla, o ti giuro su Dio che ti sventro qui e ora e non me ne frega un cazzo delle regole dell’Ordine!»

        Sokolov, soffocando e tremando di terrore di fronte a una tale furia omicida, riuscì solo a balbettare: «Io… io non lo so… lo giuro su Dio!»

        «Non nominare il suo nome invano, figlio di puttana! Non te ne frega un cazzo di Lui», continuava Alex, premendo la lama ancora più forte.

        «È la verità!» persisteva Sokolov, questa volta con più sicurezza. «Uccidimi, se vuoi, ma è la verità. Non abbiamo mai sentito parlare di un bambino. Il nostro obiettivo era un altro.»

        «Bugiardo!» urlò Alex, premendo ancora e lesionando la pelle sottostante. «Chi ha preso il bambino? Dimmi chi comanda! Dimmi dove trovo il Burattinaio! Parla!»

        «Dice la verità, Alex, lascialo! Tuo padre può confermarlo.»

        La voce di Primus alle sue spalle avrebbe dovuto sconvolgerlo, visti i tanti dubbi dei giorni precedenti. Ma anche se la cosa stupì lui stesso, le sue parole non lo toccarono. Era ancora concentrato sul prigioniero e sperava fino all’ultimo di cavargli almeno un nome: di uomo, di demone, luogo, qualunque cosa lo conducesse dal piccolo Leo. Mentre gli altri, dietro di lui, cercavano di dissuaderlo, il suo sguardo rimase fisso sull’uomo, senza parole; uno sguardo dagli occhi lucidi che, dalla furia omicida, sembrava essersi trasformato in una richiesta di misericordia.

        «Ti ho detto la verità,» mormorò appena Sokolov, la voce strozzata dalla mano che gli stringeva la gola, ma forse anche da un briciolo di rimorso, «ma potrei…»

        «Ti ascolto.»

        «Potrei darti un nome, qualcuno a cui potresti chiedere, ma non sono sicuro che possa aiutarti.»

        Alex avvicinò ulteriormente il volto a quello dell’uomo, tanto da toccare con la punta del naso la sua. «Dammi quel cazzo di nome», sussurrò.

      
    
  
    
      La Safe House

      Il neon dell’ufficio del catasto ronzava con un’insistenza monotona, un suono che si perdeva nel brusio sommesso delle tastiere e nel fruscio della carta. Fabrizio Rossi, seduto alla sua scrivania ingombra di pratiche edilizie e mappe catastali leggermente ingiallite, finì di sorseggiare il caffè tiepido da un bicchiere di carta, che gettò poi nel cestino sotto la scrivania. Si sistemò gli occhiali sul naso e tornò a esaminare la planimetria di un vecchio edificio nel centro storico, cercando discrepanze tra i dati registrati e quelli dichiarati nell’ultima sanatoria.

      Era un lavoro meticoloso, spesso noioso fino allo sfinimento, ma era la copertura perfetta. Chi sospetterebbe mai di un banale impiegato di mezz’età, con la pancetta e la passione per le parole crociate durante la pausa pranzo? Zaltar, l’entità demoniaca che abitava quel corpo da un decennio, era un maestro della mimetizzazione. Aveva scelto con cura l’ospite, un uomo dalla vita ordinaria, senza particolari ambizioni o vizi, un guscio ideale per osservare il mondo umano senza attirare attenzioni indesiderate.

      La giornata trascorreva lenta, scandita dai soliti riti. Le chiacchiere dei colleghi alla macchinetta del caffè sui risultati della partita di calcio o sull’ultimo reality show. La telefonata della moglie, Marta, per ricordargli di comprare il pane tornando a casa. La revisione di pratiche su pratiche, un flusso costante di numeri, misure e timbri che avrebbero fatto impazzire chiunque non fosse dotato della pazienza quasi infinita di un demone Osservatore in missione a lungo termine.

      Eppure, sotto la superficie di quella insulsa routine, Zaltar era inquieto. Erano passati due giorni da quando aveva assistito al furto della medaglia di San Benedetto dal collo del piccolo Leo e aveva percepito l’emergere di quella strana, potente energia anomala dal bambino. Aveva fatto rapporto a Lord Moloch, menzionando sia il recupero dell’artefatto, sia la nuova energia scaturita dallo stesso bambino. Aveva anche inviato le foto del padre misterioso, ma non aveva ancora ricevuto nuove istruzioni, se non quella di continuare l’osservazione non invasiva e a distanza di sicurezza.

      Quella distanza era una benedizione per i suoi nervi; non sentire più quel dolore bruciante era un sollievo indescrivibile, ma lo rendeva anche cieco a ciò che stava realmente accadendo intorno al bambino e alla sua famiglia.

      Zaltar si passò una mano sulla fronte leggermente sudata. Mantenere la copertura, specialmente quando succedevano cose così inconsuete, richiedeva uno sforzo costante. Ogni interazione umana, ogni sorriso forzato, ogni finta lamentela sul traffico o sul capo ufficio era una recita meticolosa. A volte si chiedeva se non stesse iniziando a confondersi lui stesso con Fabrizio Rossi, se i sentimenti banali e le preoccupazioni quotidiane di quell’uomo non stessero iniziando a intaccare la sua essenza demoniaca. Scacciò il pensiero con fastidio. Era Zaltar, un servo dell’Abisso, non un patetico impiegato.

      Guardò l’orologio sulla parete. Quasi ora di pranzo. Si alzò, sgranchendosi la schiena indolenzita dalla sedia scomoda. Forse una passeggiata all’aria aperta lo avrebbe aiutato a schiarirsi le idee, a calmare quell’inquietudine strisciante che l’energia misteriosa del bambino gli aveva lasciato addosso.

      Mentre si dirigeva verso l’uscita, scambiando qualche parola di circostanza con i colleghi, il suo cellulare personale, quello di Fabrizio Rossi, vibrò nella tasca. Lo tirò fuori distrattamente, aspettandosi la solita raccomandazione dalla moglie o una notifica inutile. Invece, era un sms da un numero sconosciuto: “Sig. Rossi, c’è un problema urgente sulla pratica catastale di un edificio in via Marmorata 112. Necessita la sua presenza immediata per un sopralluogo tecnico. Ing. Ferrari.”

      Fabrizio aggrottò la fronte. Via Marmorata? Non ricordava di avere pratiche urgenti in quella zona. E l’ingegner Ferrari? Il nome non gli diceva nulla. Ma i messaggi urgenti da tecnici o avvocati per sopralluoghi improvvisi non erano rari nel suo lavoro. Forse era solo una dimenticanza del suo ospite umano. Sospirò. Addio passeggiata rilassante.

      Rispose brevemente: “Sarò sul posto tra circa 30 minuti. Rossi.”

      Uscì dall’ufficio, recuperò la sua vecchia Fiat dal parcheggio e si immerse nel traffico caotico dell’ora di pranzo, diretto verso Testaccio. L’inquietudine, però, non lo abbandonava. C’era qualcosa di strano in quel messaggio, una sensazione stonata che non riusciva a identificare.

      Via Marmorata 112 si rivelò essere un vecchio palazzo residenziale, dall’aspetto un po’ decadente, incastrato tra un negozio di alimentari etnico e un’officina meccanica rumorosa. Fabrizio parcheggiò la sua auto poco distante, osservando l’edificio con sospetto crescente. Non c’erano segni di lavori in corso, né tecnici o ingegneri in attesa. L’indirizzo sembrava… casuale.

      Esitò un istante. La sensazione che qualcosa non andasse si era intensificata. Ma ormai era lì. E la curiosità, unita alla necessità di mantenere la sua copertura, lo spinse ad agire. Scese dall’auto e si avvicinò al portone del palazzo. Non c’era nessun campanello con il nome Ing. Ferrari. Provò a suonare a un paio di nomi a caso, ma nessuno rispose.

      Stava per andarsene, maledicendo la perdita di tempo, quando sentì una voce bassa e controllata provenire da un vicolo stretto e buio che si apriva proprio accanto al portone.

      «Fabrizio Rossi?»

      L’uomo si voltò di scatto, la parte umana del suo cuore iniziò a battere più forte. Nell’ombra del vicolo, scurita ancor di più dalle fronde fitte di alcuni alberi, apparvero due uomini. Uno si appoggiò al muro con le braccia conserte; l’altro, più giovane, si portò più avanti; indossava abiti scuri e semplici, ma emanava un’aura di pericolosità che fece scattare tutti i campanelli d’allarme demoniaci di Zaltar. Il volto era in penombra, sotto il cappuccio della felpa, ma gli occhi lo fissavano con un’intensità gelida. Non c’era nessun Ing. Ferrari. Era una trappola.

      «Chi… chi è lei?» balbettò Fabrizio, indietreggiando istintivamente verso la strada più illuminata dal sole. «Credo ci sia stato un errore…»

      «Nessun errore, signor Rossi», disse il giovane, facendo un altro passo in avanti, uscendo leggermente dalla penombra.

      Zaltar riconobbe vagamente i suoi lineamenti. Era lui. Il padre del bambino, quello delle foto. Ma come diavolo aveva fatto a trovarlo? E cosa voleva?

      «Entra in macchina. Devo parlare con te», gli ordinò.

      Zaltar cercò di mantenere la calma, di fingersi un semplice impiegato spaventato. «Non… non la conosco. Io stavo cercando un ingegnere… devo andare…» Fece per voltarsi, ma l’altro uomo si mosse con una velocità incredibile, braccandolo per il collo e spingendolo verso il lato passeggero della sua Fiat, costringendolo a sedersi. Alex si era già accomodato al posto di guida e aveva messo in moto. Quando Primus sedette sul sedile posteriore, le ruote della macchina slittarono sull’asfalto prima di intraprendere una folle corsa.

      «Che state facendo?» chiese Fabrizio con voce tremante. «Chi siete voi? Dove mi state portando?»

      «Perché non ci dici chi sei tu, eh?» replicò Primus alle sue spalle.

      «Sono solo un impiegato. Ho una famiglia… vi prego! Riportatemi a casa.»

      «Hai una famiglia? Sul serio? E da quando?»

      «Non capisco che volete da me», continuava tremando, guardando con terrore la strada mentre la sua vecchia auto fondeva l’asfalto tra un sorpasso e un altro. Sembrava essere uscita da un pit stop e stesse cercando di recuperare tempo e chilometri persi fino a quel momento.

      «Andremo in un posto tranquillo», disse Alex, «e parleremo. Fino a quel momento, sta’ zitto.»

      «Voglio sapere chi siete…» insisteva Fabrizio.

      «Amici,» affermò Primus, «o nemici, a seconda di quello che scegli. E ora stai zitto, sono allergico alle lagne.» Un’iniezione alla base del collo sedò e immobilizzò rapidamente il povero diavolo; si trattava di un sedativo sperimentale per posseduti, l’ultimo ritrovato della scienza medica dell’Ordine, che aveva lo scopo di placare la furia del possessore e limitare al massimo i danni al posseduto.

      Guidarono a folle velocità per oltre un’ora, lasciandosi alle spalle il caos di Roma ed entrando in un paesaggio di colline ondulate e campi coltivati, fino a imboccare una strada sterrata e dissestata che si inoltrava tra uliveti e cipressi. La strada terminava davanti a un vecchio casale in pietra, isolato, dall’aspetto robusto ma trascurato, circondato da un alto muro di cinta parzialmente coperto dall’edera. All’apparenza, una delle tante proprietà agricole abbandonate della zona. In realtà, era una delle numerose safe house non ufficiali che Primus e Mike utilizzavano per operazioni della massima discrezione.

      Alex guidò direttamente verso un fienile accanto al casale. Primus scese dall’auto e aprì il grande portone di ferro, liberandolo da un catenaccio chiuso da un grosso lucchetto; poi premette un tasto su una sorta di telecomando, e una sezione del pavimento del fienile, coperta di paglia e attrezzi agricoli arrugginiti, scivolò silenziosamente di lato, rivelando una rampa illuminata da luci al neon che scendeva nel sottosuolo.

      Scesero lungo la rampa fino a un ampio garage sotterraneo, dal soffitto basso e le pareti di cemento armato grezzo. L’aria era fresca e leggermente umida, con un odore misto di terra, olio motore e disinfettante. Lo spazio era abbastanza grande da contenere diverse auto, scaffalature metalliche con varie attrezzature e un piccolo banco da lavoro disordinato. Ma ciò che dominava un angolo del garage era la struttura dove Primus e Alex erano diretti.

      Era una cella di contenimento diversa da quelle classiche del Praetorium. Assomigliava più a un bunker compatto, un cubo di circa tre metri per tre, costruito con blocchi spessi di una pietra scura e porosa, simile al basalto. Sulla superficie della pietra erano incisi, con precisione quasi maniacale, sigilli e simboli sacri: croci, cerchi di contenimento, nomi angelici in enochiano e latino, che creavano una sorta di griglia energetica visibile solo a chi possedeva una percezione soprannaturale.

      All’interno, la cella era completamente spoglia: solo pareti, pavimento e soffitto, senza brande né servizi, solo uno spazio vuoto progettato per una sola cosa: contenere. Integrato in una delle pareti, si trovava un piccolo pannello circolare di un materiale traslucido e scuro; esso presentava una griglia microforata, dietro la quale si celava un microfono ad alta sensibilità e un piccolo altoparlante. Accanto, un semplice pulsante retroilluminato permetteva di attivare o disattivare il canale audio bidirezionale.

      «Ce l’avete fatta ad arrivare! Ci stavamo annoiando.» Mike e Nestore erano in loro attesa con le solite birre in mano e i resti di confezioni di carta stropicciata, che avevano contenuto panini imbottiti di porchetta e provola piccante; l’odore aveva impregnato l’ambiente.

      «La prossima volta resterò io ad aspettare con un panino in mano e una birra», si lamentò Primus. «Forza», disse ad Alex, «dammi una mano a trascinare questo tizio lì dentro.»

      «Cos’è questo posto?» chiese Alex.

      «È un posto dove parcheggiamo i prigionieri finché non decidiamo se è il caso o no di incatenarli a vita nelle segrete dell’Ordine. Molti di quelli che sono usciti da qui, ora collaborano con noi.»

      «Sarà il suo caso?» domandò Alex, mentre adagiavano Fabrizio senza troppe cerimonie sul pavimento freddo della cella, rinchiudendolo dietro una spessa porta di vetro blindato.

      «Io lo spero. Questa pietra è stata estratta da un luogo particolare», spiegava Primus. «Ha proprietà naturali che interferiscono con le forze demoniache, rendendo estremamente difficile per un’entità abbandonare il corpo ospite e squagliarsela. I sigilli e i simboli sacri amplificano l’effetto. Non è una prigione piacevole per quelli come lui.»

      Nel momento in cui Primus attivò il meccanismo di chiusura e sigillò l’ingresso della struttura, il corpo di Fabrizio Rossi fu scosso da un tremito più violento che lo risvegliò, e un gemito sommesso sfuggì dalle sue labbra, come se la pietra stessa gli stesse causando un dolore fisico ed esistenziale.

      «Ora,» rimarcò Primus, «possiamo parlare.»

      L’ambiente isolato, la cella opprimente, la consapevolezza di essere stato scoperto e intrappolato erano le condizioni ideali per spezzare la resistenza di un demone minore come lui. L’interrogatorio stava per iniziare.

      ***

      Primus si avvicinò al pannello di comunicazione accanto alla porta e premette il pulsante di attivazione. Un leggero ronzio indicò che il canale era aperto.

      Il silenzio nel garage sotterraneo era rotto solo dal respiro affannoso di Zaltar che lottava per mantenere il controllo del corpo ospite. Alex era in piedi davanti al blocco di vetro rinforzato, i pugni serrati, lo sguardo fisso sull’uomo rannicchiato all’interno. La furia che lo aveva quasi consumato nel Praetorium era ancora lì, un fuoco freddo che bruciava sotto la superficie, ma ora era temperata da una disperata urgenza di risposte.

      «Rossi», disse Primus, la voce calma ma ferma, che risuonò leggermente metallica all’interno della cella. «Sappiamo cosa sei. Sappiamo che sei un Osservatore. E sappiamo che stavi spiando un bambino. Leo. La tua copertura è saltata. Non hai nessun posto dove andare. L’Inferno ti ripudierà, lo sai, se non peggio.»

      Dall’interno della cella, Fabrizio si mosse, sollevando a fatica la testa. Il suo volto, nell’illuminazione fioca della cella, era una maschera di paura e dolore. L’energia della pietra che lo circondava lo stava chiaramente torturando, rendendogli difficile persino parlare.

      «Dicci il tuo nome», chiese Mike. Era la prima cosa che chiedeva a un demone, quando se ne trovava uno davanti. Aveva sentito dire, che chiamare i demoni con i propri nomi, li rendeva meno ostili. «Il tuo nome», insistette.

      «Za… Zaltar. Cosa… cosa volete da me?» gracchiò, la voce roca.

      «Informazioni», intervenne Alex, avvicinandosi al vetro. «Vogliamo sapere tutto. Chi ti ha ordinato di osservare il bambino? Perché? Chi ha ordinato il furto della medaglia? E, soprattutto, chi ha rapito il bambino dopo che la medaglia è sparita? Dove lo hanno portato?»

      Zaltar scosse la testa, rannicchiandosi ancora di più. «Rapito? Io… io non so niente di questo rapimento, lo giuro! Il mio compito era solo osservare. Confermare la medaglia. E poi… l’energia…»

      «L’energia?» ripeté Primus. «Parlamene.»

      «Dopo… dopo che l’artefatto è stato rimosso dal bambino, è emersa un’altra energia. Strana. Potente. Non… non normale. Ho fatto rapporto a Lord Moloch…» Si interruppe, forse rendendosi conto di aver detto troppo.

      «Moloch!» Alex sbatté un pugno contro la pietra accanto all’apertura. «Quindi è lui il mandante! È lui Il Burattinaio di cui ha parlato Sokolov?»

      «Io… non lo so», gemette Zaltar. «Io faccio rapporto tramite intermediari, non parlo direttamente con… con Lui.» La paura nel pronunciare il nome di Moloch era evidente.

      «Ma sapevi che lavoravi per lui!» insistette Alex. «Chi ha rubato la medaglia? Uno dei suoi incaricati umani?»

      «Sì, un umano… ora non ricordo il nome.»

      «E chi ha preso il bambino? Altri incaricati? Demoni?» La voce di Alex si alzava, la rabbia che tornava a farsi sentire.

      «Non lo so!» gridò Zaltar, la voce rotta dalla disperazione e dal dolore causato dalla cella. «Il mio compito era finito dopo il rapporto sull’energia! Non so cosa sia successo dopo! Moloch non condivide i suoi piani con gli inferiori come me!»

      «Bugiardo!» Alex mollò un forte pugno sulla lastra di vetro, come se volesse attraversarla. «Stai proteggendo il tuo padrone!»

      «Alex, calmati.» La mano di Primus sulla sua spalla lo fermò. «Zaltar, ascolta attentamente. Il tuo Lord Moloch ti ha già abbandonato. Ti ha mandato a osservare una fonte di potere sacro potentissima senza avvertirti adeguatamente del pericolo. E ora sei qui, intrappolato, mentre lui è al sicuro nel suo reame. Non gli devi alcuna lealtà. Ma noi… potremmo essere la tua unica via d’uscita.»

      Zaltar sollevò di nuovo lo sguardo, un barlume di speranza misto a terrore nei suoi occhi. «Via d’uscita? Cosa… cosa intendete?»

      «Parla», disse Primus. «Dicci tutto quello che sai su Moloch. I suoi metodi, i suoi luogotenenti, i suoi interessi specifici per quel bambino o per la sua famiglia. Qualsiasi dettaglio. Più ci aiuti, più potremmo essere inclini a considerare una soluzione alternativa alla tua… definitiva eliminazione.» L’allusione era chiara.

      Zaltar deglutì a fatica. Tradire un supremo dell’Inferno era una condanna a morte certa, forse anche peggiore. Ma rimanere in quella cella, o finire nelle mani degli specialisti dell’Ordine… non erano prospettive migliori.

      «Pensaci bene, Zaltar», s’intromise questa volta Nestore. «Ti dirò solo che centinaia di demoni hanno voltato le spalle all’Inferno e collaborano con l’Ordine. Ne vuoi un esempio? Io sono uno di loro. È un po’ come la politica. Oggi voti a destra, domani decidi di votare a sinistra… è solo politica.»

      «C… centinaia?» si meravigliò Zaltar.

      «Solo in Italia. L’Inferno si sta svuotando, Zaltar! Perché credi abbiano preso la decisione di riprodursi su questa dimensione? Perché possono farlo soltanto qui. E dal momento che spesso e volentieri non ci riescono, vuoi perché li cogliamo sul fatto, vuoi perché li eliminiamo, stanno rimanendo in pochi. E con te, saranno uno in meno.»

      Zaltar lo aveva ascoltato con interesse seppur contenuto. «Io non so molto dei suoi piani generali», iniziò a dire, esitante. «È riservato. Paranoico. Opera attraverso molteplici strati di intermediari. Il Burattinaio è uno di questi. Si dice lavori a stretto contatto con Moloch, forse supervisiona le operazioni terrestri. Ma non l’ho mai incontrato.» Zaltar fece una pausa, cercando di ricordare dettagli che potessero comprargli la salvezza. «Moloch è ossessionato dal potenziale. Dalla corruzione dell’innocenza, dalla creazione di armi viventi. Ha sempre cercato modi per aggirare le Leggi Antiche, per creare ibridi potenti sotto il suo controllo.»

      Alex e suo padre si scambiarono un’occhiata. La teoria di Alex sulla procreazione, forse, non era così lontana dalla verità, anche se l’obiettivo poteva essere diverso.

      «Il bambino», chiese Alex, la voce di nuovo tesa. «Perché Moloch era interessato a lui prima di sapere della sua energia anomala? Solo per la medaglia?»

      Zaltar sollevò il capo sempre più indebolito. Il suo sguardo nascondeva informazioni cruciali che riguardavano le medaglie, ma il coraggio di venirne fuori veniva sovrastato dalla paura di fare la cosa sbagliata.

      Mike riusciva a sentire i suoi turbamenti anche dietro la spessa lastra blindata, e quello che percepiva non gli piaceva. «C’è qualcosa che non va», confessò a Nestore sottovoce. «Vuole dirci qualcosa, ma non ne ha il coraggio.»

      «Allora… fagli cambiare idea.»

      Mike accolse il suggerimento di Nestore e si avvicinò al vetro. Vi posò una mano, mentre l’altro lo guardava, e lasciò uscire i suoi artigli. Gli occhi divennero le solite demoniache sfere gialle e i lunghi canini gli riempirono la bocca.

      Zaltar cominciò a sentirsi un po’ più tra i suoi simili, e questo forse aumentò, anche se di poco, il suo coraggio.

      «Io sono il sopravvissuto del Messor antithei. Ne avrai sentito parlare, sai chi sono, e di cosa sono capace.» Si riferiva alla Falcata Sacra che solo lui poteva impugnare. E vedendo il continuo assentire dell’uomo, Mike convenne di essere conosciuto anche da lui. «Devi prendere una decisione in questo istante e decidere da che parte vuoi stare. Se decidi di stare dalla nostra, devi aprirti in tutto e per tutto. E se mentirai, io lo saprò. Se decidi diversamente, sai cosa ti aspetta.

      Zaltar abbassò lo sguardo sulla fredda pietra mentre, probabilmente, stava per prendere la decisione più importante della sua lunga esistenza. «Ho sentito delle voci.» Il suo tono era stanco, ma più sicuro. «Vogliono impossessarsi delle medaglie e disperderle, affinché abbiano il pieno potere sulle loro azioni. Le medaglie del Santo rappresentano una barriera potente, e finché non saranno disperse fin sotto le viscere della terra, saranno un ostacolo sempre più irritante. La ragazza… so che Moloch la cercava. Lei è speciale. Figlia del Lupo e della Strega. Un premio raro. Il bambino è diventato interessante solo dopo… dopo che l’energia è cambiata!»

      «Zaltar», riprese Primus, «chi ha preso il bambino? Se non erano incaricati umani, chi manda Moloch per operazioni di questo genere?»

      Zaltar esitò, il terrore che tornava a dipingergli il volto. «Lui… lui ha specialisti. Esperti nell’infiltrazione e nei rapimenti. Non lasciano tracce.»

      «Demoni Ombra?» chiese Primus.

      Zaltar annuì debolmente. «Sì, credo.»

      Alex sentì il cuore sprofondare. Demoni Ombra. Recuperare Leo sarebbe stato molto più difficile di quanto pensasse.

      «Dove lo hanno portato?» chiese Primus. «Moloch ha dimore sulla Terra?»

      «Io…» gemette Zaltar.

      «Andiamo, Zaltar, puoi farcela. Se Moloch voleva il bambino, ora sarà con lui. Dov’è il bambino?»

      «Presumo lo abbia fatto portare in una delle sue… fortezze interdimensionali. Sono ben nascoste. Difficili da trovare.»

      Zaltar sembrava aver detto tutto quello che sapeva. Era un demone minore, un semplice osservatore, tenuto all’oscuro dei piani più grandi. Aveva fornito conferme importanti, ma non aveva la chiave per il ritrovamento di Leo.

      Primus disattivò la comunicazione. Si rivolse ad Alex, il cui volto era una maschera di rabbia impotente e disperazione. «Non è molto, ma è un inizio.»

      «Un inizio?» La voce di Alex era carica di amarezza. «Mio figlio è nelle mani di un Supremo Corruttore e dei suoi assassini, e non abbiamo idea di dove sia!»

      «È più di quanto avevamo un’ora fa», disse Primus con fermezza. «E ora abbiamo un’altra priorità. Le medaglie. Stanno cercando di fotterci le medaglie per spianarsi la strada. Devo avvisare immediatamente gli ufficiali che le indossano.»

      «Che farete con lui?» chiese Nestore.

      «Fermi tutti!» Mike era accovacciato davanti alla lastra di vetro con la mano artigliata ancora appoggiata, le iridi gialle ancora fisse su di lui. «Riapri la comunicazione.»

      Primus evitò di chiedere spiegazioni e fece come gli fu chiesto.

      Poi, Mike parlò a Zaltar. «Tu ci sei stato lì!» disse senza mezzi termini, fissandolo al punto che avrebbe letto da solo la risposta nei suoi occhi. «Non mentire.»

    
  
    
      Obiettivo Acquisito

      
        Nello stesso giorno, in Russia…

        L’ufficiale Tertius, un uomo dagli occhi di ghiaccio, sia per il colore che per l’espressione che emanavano, temprato da innumerevoli battaglie contro le creature della notte, stava tornando alla base di San Pietroburgo dopo una lunga mattinata di indagini su un culto sospetto in periferia, che lo aveva portato dritto da un posseduto. Il sole alto del primo pomeriggio effondeva solo un lieve tepore, e faceva brillare i canali ghiacciati di riflessi adamantini.

        Aveva compiuto l’esorcismo e stava lasciando i suoi due uomini a occuparsi del resto. Ora si dirigeva all’auto di ordinanza che aveva parcheggiato a una distanza di sicurezza; camminava a passo svelto lungo un vicolo acciottolato, avvolto nel suo cappotto pesante, all’erta come sempre. Sotto il cappotto, appesa al collo, il peso familiare della medaglia di San Benedetto, un talismano potente e un simbolo del suo rango e dovere.

        Non percepì nulla di apertamente demoniaco, ma un istinto affinato da decenni di caccia gli fece avvertire qualcosa di stonato. Un’ombra che si muoveva troppo in fretta all’angolo della strada, il rumore attutito di passi furtivi alle sue spalle.

        Si voltò di scatto, la mano che correva istintivamente all’arma nascosta sotto il cappotto. Troppo tardi.

        Due figure emersero dalle ombre contemporaneamente, una di fronte, una alle spalle, muovendosi con una coordinazione militare precisa. Erano umani, vestiti con abiti scuri e pesanti, i volti coperti da passamontagna. Tertius reagì immediatamente, parando il colpo di un pesante tubo di metallo che mirava alla sua testa e cercando di estrarre la pistola. Ma il secondo uomo fu più veloce. Un taser ad alto voltaggio premuto contro il suo fianco lo fece contrarre in uno spasmo incontrollabile, facendogli cadere l’arma.

        Prima che potesse riprendersi, il primo uomo lo colpì di nuovo con il pesante tubo, stavolta al volto. Tertius crollò sulle ginocchia nella neve sporca del vicolo; uno degli aggressori si chinò rapidamente, strappò la catenina con la medaglia dal suo collo, e la infilò in una piccola borsa schermata al piombo.

        «Obiettivo acquisito», disse uno dei due in un auricolare.

        Un coltello da combattimento, dalla lama seghettata da un lato, e liscia e affilata come un rasoio dall’altra, brillò brevemente sotto una sottile infiltrazione solare. Un colpo rapido, preciso, alla gola. Poi le due figure svanirono con la stessa efficienza silenziosa con cui erano apparse, lasciando il corpo di Tertius a dissanguarsi sulla neve fredda di San Pietroburgo. Un’altra medaglia era stata recuperata.

        ***

        
          Intanto, a Oslo…
        

        Nel freddo pomeriggio norvegese, L’ufficiale Quartus, capelli rossi e fisico atletico, a capo della base Venatoria del Nord Europa, stava partecipando a un incontro discreto in un caffè nel moderno quartiere di Aker Brygge, a Oslo. Stava discutendo con un informatore locale riguardo a recenti sparizioni sospette collegate a un possibile culto demoniaco nei fiordi.

        L’incontro si concluse e Quartus uscì dal caffè, stringendosi nella sua giacca di pelle contro il vento gelido che soffiava da nord. Mentre si recava al parcheggio dove aveva lasciato la sua auto, notò una station wagon scura con targa diplomatica fermarsi bruscamente poco più avanti, bloccandogli parzialmente il passaggio sul marciapiede stretto.

        Dall’auto scesero rapidamente tre uomini in abiti scuri e ben tagliati, dall’aspetto professionale ma con occhi freddi e insensibili. Non sembravano normali agenti di sicurezza. Quartus si irrigidì, la mano che scivolava verso la pistola all’interno della giacca.

        «Ufficiale Quartus?» chiese uno degli uomini, avvicinandosi con un sorriso falso. «Servizi di sicurezza interni. Dobbiamo scortarla immediatamente al quartier generale per un’emergenza di Livello Alfa.»

        Quartus non abboccò. Nessun Venator usava quei protocolli o quelle definizioni. Era una trappola. «Non so di cosa stia parlando», rispose freddo, iniziando a indietreggiare. «Ora, se volete scusarmi…»

        I tre uomini scattarono simultaneamente. Quartus riuscì a estrarre la pistola e a sparare, colpendo uno di loro al braccio, ma gli altri due gli furono addosso. Era un combattente eccezionale, addestrato nelle tecniche più letali dell’Ordine, ma loro erano preparati. Uno lo bloccò con una presa ferrea, l’altro gli iniettò rapidamente qualcosa nel collo con una siringa automatica.

        Quartus sentì un formicolio immediato, seguito da una debolezza paralizzante che gli annebbiò i sensi. Cercò di lottare, ma i muscoli non rispondevano più. Crollò tra le braccia dei suoi aggressori, la vista che si oscurava.

        Sentì vagamente le loro mani infilarsi nel petto, afferrare la medaglia e strappargliela dal collo.

        «Obiettivo acquisito», comunicò uno degli uomini, prima di sparare in fronte all’ufficiale. L’auto dei mercenari ripartì sgommando, lasciando solo qualche passante confuso e l’informatore di Quartus che si nascondeva terrorizzato dietro un angolo.

        ***

        
          Stesso istante a Nairobi…
        

        L’ufficiale Octavus e la sua squadra, in abiti civili e mimetizzati tra la gente, stavano sorvegliando un mercato affollato nel cuore di Nairobi, seguendo una pista su un manufatto demoniaco che si diceva fosse in circolazione. Il sole africano del primo pomeriggio, nonostante l’inverno, picchiava forte; l’aria vibrava di voci, colori e odori speziati. La squadra si era divisa. Octavus aveva l’aspetto di un turista, un uomo d’affari straniero. La medaglia di San Benedetto sotto la camicia di lino.

        Stava osservando un banco sospetto, pieno di maschere tribali dall’aria inquietante, quando percepì il cambiamento. Non un’aura demoniaca, ma un intento ostile, freddo e calcolato, proveniente da più direzioni. Alzò lo sguardo, scrutando la folla densa. Vide due uomini dall’aspetto non locale, vestiti in modo troppo occidentale per quel luogo, che si stavano avvicinando a lui da lati opposti, fingendo indifferenza ma muovendosi con una determinazione che tradiva le loro intenzioni. Un terzo uomo, più lontano, sembrava coordinarli con cenni discreti.

        Octavus drizzò le antenne, e l’allarme del suo istinto iniziò a lanciare forti segnali. Non erano lì per caso.

        Non poteva ingaggiare un combattimento aperto in mezzo a civili innocenti. Doveva allontanarsi e trovare uno spazio più isolato. Iniziò a muoversi rapidamente, cercando di seminare i suoi inseguitori nel labirinto di bancarelle e vicoli stretti, mentre nell’auricolare avvisava i suoi uomini.

        Ma gli sconosciuti erano preparati. Il terzo uomo, il coordinatore, anticipò la sua mossa, parandosi davanti a lui e bloccandogli la via di fuga. Octavus si trovò intrappolato, gli altri erano già alle sue spalle.

        Reagì con la velocità di un predatore. Si lanciò contro l’uomo davanti a lui, usando una tecnica di combattimento corpo a corpo per disarmarlo e neutralizzarlo rapidamente. Ma mentre era impegnato nella lotta, tra gli schiamazzi e le urla della gente, gli altri due lo attaccarono. Uno gli spruzzò in faccia uno spray antiaggressione, facendogli bruciare gli occhi e togliendogli il respiro. L’altro lo colpì alle gambe con un bastone retrattile, facendolo cadere in ginocchio.

        Anche in quella situazione, Octavus non si arrese. Lottò con ferocia, accecato e dolorante, riuscendo a ferire uno dei suoi aggressori con un coltello che portava nascosto alla caviglia. Ma fu sopraffatto e immobilizzato a terra. Sentì mani esperte cercare sotto la sua camicia e strappare la medaglia. Poi, un colpo secco alla gola con una lama tagliente.

        Quando la sua squadra lo raggiunse, trovarono solo il corpo senza vita del loro superiore, derubato della medaglia sacra.

        ***

        
          Contemporaneamente a Chicago…
        

        L’ufficiale Sextus, un afroamericano imponente con anni di servizio nell’Ordine e una profonda conoscenza delle reti demoniache urbane, stava uscendo da una discoteca nel South Side di Chicago. Lui e quattro dei suoi avevano trascorso lì tutta la notte, non certo per piacere; stavano seguendo una pista su un demone minore che usava il locale come territorio di caccia per anime disperate. Erano le sei e trenta del mattino, le strade ancora illuminate dai neon e dai lampioni, l’aria fredda del lago Michigan che sferzava il viso. Rintracciare il posseduto non era stato facile, avevano dovuto darci dentro tutta la notte. L’esorcismo era avvenuto proprio mentre l’astro del mattino faceva la sua timida comparsa. Sextus lasciò i suoi uomini all’interno del locale per le ultime trattative con il titolare. La cattura non era stata facile e i danni ingenti.

        Fuori dal locale, si diresse verso la sua auto parcheggiata poco distante, un’anonima berlina modificata; nell’attesa dei suoi, avrebbe presentato rapporto alla base di Chicago. Mentre si muoveva, notò un furgone nero dai vetri oscurati fermo all’angolo della strada, motore acceso. Non gli piacque. Troppo cliché, troppo sospetto. Allungò il passo, la mano che scivolava discretamente sotto la giacca di pelle.

        All’improvviso, le portiere laterali del furgone si aprirono e due uomini balzarono fuori, armati di fucili con puntatori laser rossi che danzarono subito sul petto di Sextus. Nello stesso momento, altri due uomini emersero da un portone alle sue spalle, bloccandogli la ritirata. Erano quattro contro uno, ben armati e posizionati. Una trappola ben orchestrata.

        Sextus non esitò. Si lanciò di lato, rotolando dietro un cassonetto dell’immondizia mentre i primi colpi fischiavano sopra la sua testa, infrangendo la vetrina di un negozio vicino.

        Rispose al fuoco con la sua pistola, sparando raffiche controllate verso gli uomini del furgone, costringendoli a ripararsi dietro le portiere aperte. Sapeva di essere in una posizione difficile, ma sentì gli spari dei suoi uomini poco distanti e questo lo rincuorò.

        Usò la copertura del cassonetto per lanciare una granata fumogena verso gli aggressori. La strada fu invasa da una nebbia densa e irritante e, approfittando della confusione, Sextus scattò fuori dal suo riparo, correndo verso un vicolo laterale che conosceva bene, sperando di potersi dileguare nel labirinto urbano.

        Ma i suoi aggressori erano pronti anche a questo. Mentre entrava nel vicolo, una rete pesante, lanciata dal tetto di un edificio adiacente da un quinto uomo che non aveva visto, lo avvolse, facendolo cadere goffamente a terra. Lottò per liberarsi, tagliando le maglie resistenti con il suo coltello, ma uno degli uomini che aveva seminato lo raggiunse subito, emergendo dal fumo, mentre la sparatoria contro i Venatores non cessava ancora.

        L’uomo non si fece scrupoli e non perse tempo. Un colpo di pistola silenziata in mezzo agli occhi annebbiò la vista dell’ufficiale, finché la vita lo abbandonò.

        L’uomo si chinò su di lui, il volto coperto da una maschera antigas a causa del fumogeno residuo. Con mani guantate, gli aprì la giacca e la camicia, vide la medaglia e la strappò via. L’uomo fuggì in tutt’altra direzione, comunicando agli altri che l’obiettivo era al sicuro. Fu allora che i suoi compari cessarono il fuoco, si ritirarono nel furgone e si dileguarono, lasciando i Venatores nello sconcerto.

        Il silenzio cadde intorno a loro, rotto solo dal gocciolio dell’acqua da una grondaia e dalle sirene della polizia che iniziavano a ululare in lontananza. Pochi secondi dopo, trovarono il loro superiore nel vicolo, esanime, il petto scoperto senza la medaglia che indossava da anni.

        ***

        
          Nel medesimo istante, nel Queensland australiano…
        

        Era notte fonda nella vasta e isolata regione dell’Outback dove l’Ufficiale Decimus, un aborigeno la cui conoscenza del territorio e delle antiche vie spirituali era pari alla sua abilità nel combattimento, aveva stabilito una base operativa temporanea. Stava monitorando un’insolita convergenza di energie negative in un sito roccioso considerato sacro dalle tribù locali, sospettando l’apertura di un piccolo portale infernale.

        Il cielo australe era un tripudio di stelle, luminoso e vasto sopra il silenzio quasi assoluto del deserto rosso. Decimus era accampato vicino al sito, la sua attrezzatura ridotta all’essenziale ma altamente tecnologica, unita a strumenti tradizionali di protezione e percezione. La medaglia di San Benedetto era un punto freddo e rassicurante contro la sua pelle sotto la giacca da esploratore. I suoi uomini si erano divisi ed erano in ricognizione notturna.

        Lui era concentrato sui suoi strumenti, che rilevavano mutamenti continui, e dava indicazioni alla sua squadra, quando un suono quasi impercettibile lo mise in allerta: il fruscio di stivali sulla sabbia, troppo coordinato per essere un animale notturno.

        Si alzò di scatto, afferrando il suo fucile e una pesante lancia da combattimento aborigena, la cui punta era stata temprata con antichi rituali protettivi. Scrutò nell’oscurità oltre il cerchio di luce del suo piccolo campo e notò figure in nero che si stavano avvicinando da più direzioni, muovendosi con disciplina militare tra le rocce e la vegetazione rada. Erano almeno cinque, forse sei. Usavano visori notturni e sembrava stessero cercando di accerchiarlo. Erano addestrati e determinati.

        Decimus sapeva che una fuga diretta in quel terreno aperto era impossibile. Decise di usare l’ambiente a suo vantaggio. Li anticipò defilandosi silenziosamente; ripiegò tra le formazioni rocciose vicine, usando la sua profonda conoscenza del luogo per trovare punti ciechi e posizioni sopraelevate. Non aveva l’auricolare con sé e non poté avvisare i suoi uomini.

        Iniziò così un gioco mortale tra il gatto e il topo in mezzo a rocce illuminate solo dalla luce stellare. Sfruttando la sua agilità e la familiarità con il terreno, Decimus riuscì a isolare e neutralizzare uno degli aggressori con un colpo ben piazzato inferto con il calcio del fucile e un rapido attacco corpo a corpo con la lancia.

        Ma gli altri erano professionisti. Comunicavano tra loro con segnali radio a bassa frequenza, stringendo il cerchio e tagliandogli le vie di fuga. Decimus riuscì a mettere fuori combattimento un secondo uomo facendolo cadere in un crepaccio, ma mentre ripiegava, fu colpito da un dardo elettrico sparato da un fucile di precisione da lunga distanza. La scarica lo paralizzò per un istante cruciale.

        Gli aggressori rimanenti gli furono addosso prima che potesse riprendersi completamente. Fu immobilizzato, le braccia bloccate dietro la schiena. Sentì uno di loro frugare sotto la sua giacca, trovare la medaglia e strapparla via con un gesto brutale.

        «Obiettivo recuperato», disse una voce calma e ovattata dal passamontagna.

        Decimus chiuse gli occhi, mormorando un’antica preghiera della sua gente e preparandosi all’inevitabile. Non sentì nemmeno il coltello tranciargli la gola da parte a parte.

      
    
  
    
      L’Attentato

      Il silenzio nel vecchio garage della safe house divenne ancora più pesante dopo l’affermazione perentoria di Mike. Primus e Alex fissarono Zaltar attraverso la lastra blindata, mentre Nestore, con un nuovo lampo di interesse negli occhi, si avvicinò per osservare meglio la reazione del demone inferiore.

      Zaltar, colto completamente di sorpresa dalla domanda diretta e dalla certezza quasi fisica che emanava da Mike, rimase impietrito per un istante. Il suo sguardo, nel volto spaventato di Fabrizio Rossi, saettò verso Mike, incontrando quelle iridi gialle e penetranti che sembravano leggergli l’anima. Cercò di negare, di aprire la bocca per protestare la sua ignoranza, ma nessun suono uscì.

      «Non provare a mentirmi, Osservatore», continuò Mike, la voce bassa, un ringhio controllato. La sua mano artigliata era ancora premuta contro la superficie fredda della pietra, quasi volesse trasmettere la sua volontà attraverso di essa. «Sento la sua puzza su di te. L’odore stantio del suo reame d’ombra. Sei andato a fare rapporto di persona, non ti sei limitato a usare intermediari o comunicazioni. Eri lì. Nella sua fortezza.»

      Zaltar iniziò a tremare visibilmente. Negare era inutile. Questo demone-lupo aveva percezioni che andavano oltre quelle di un normale Venator. Si sentì scoperto, nudo, la sua ultima difesa sbriciolata.

      «Sì…» sussurrò alla fine, la voce appena udibile attraverso il sistema di comunicazione. «Sì, ci sono stato. Una volta. Dopo aver scoperto l’energia della medaglia. Dovevo… dovevo essere sicuro che l’informazione arrivasse ai piani alti, direttamente.»

      Un’ondata di speranza mista a collera attraversò Alex. «Allora sai dov’è!» esclamò, avvicinandosi di nuovo alla porta. «Come ci si arriva?»

      Zaltar scosse la testa freneticamente, il panico che tornava a impadronirsi di lui. «No! No, non funziona così! I reami d’ombra non sono luoghi fisici con un indirizzo! Sono riflessi distorti, connessi da portali instabili, protetti da illusioni e guardiani. Io… io sono stato portato lì da un intermediario, attraverso un percorso che non saprei ritrovare! E anche se potessi, non potreste semplicemente… entrare! Sarebbe un suicidio!»

      «Forse per te, coglione», intervenne Nestore con un ghigno freddo. Si avvicinò al vetro. «Ma noi non siamo te, piccolo Osservatore. Descrivi quello che hai visto. Ogni dettaglio. L’aspetto del portale da cui sei entrato, l’architettura della fortezza, i simboli, i guardiani, l’energia del luogo. Ogni cosa potrebbe essere un indizio per localizzarla o per trovare un altro accesso.»

      Zaltar esitò, combattuto tra il terrore di Moloch e la minaccia più immediata rappresentata dai suoi carcerieri.

      «Parla, Zaltar», intimò Primus, tornando al suo tono calmo ma autoritario. «È la tua unica possibilità. Aiutaci a trovare quella roccaforte, aiutaci a recuperare il bambino, e forse, forse potrai vedere un’altra alba. Altrimenti, ti lascio solo con lui», aggiunse, indicando Mike con un cenno del capo.

      La minaccia, per quanto velata, fu efficace. Zaltar iniziò a parlare, la voce tremante ma più collaborativa. Descrisse il portale in cui era stato condotto, un vecchio magazzino abbandonato, situato nel porto di Napoli, un dettaglio che fece alzare un sopracciglio a Nestore. Descrisse l’interno della fortezza di Moloch come un luogo dall’architettura impossibile, labirinti di corridoi, stanze che cambiavano forma, e un’aura costante di disperazione e paura. Parlò delle guardie demoniache, creature silenziose e deformi, e dell’onnipresente sensazione di essere osservato da occhi invisibili. Fornì dettagli sull’ufficio di Moloch, sulla scrivania di ossidiana, sulla scultura gemente.

      Mentre Zaltar parlava, Primus prendeva appunti rapidi su un tablet, Alex ascoltava con un misto di orrore e speranza febbrile, e Nestore annuiva di tanto in tanto, riconoscendo forse alcuni elementi tipici dei reami d’ombra di quel livello.

      Non era una mappa, non era un indirizzo, ma erano indizi. Indizi preziosi che potevano essere usati. Forse Nestore, con la sua conoscenza degli inferi e dei passaggi nascosti, poteva riconoscere la descrizione del portale o della fortezza. Forse l’Ordine, con le sue risorse tecnologiche e mistiche, poteva triangolare la posizione approssimativa basandosi sugli indizi.

      Avevano una pista. Debole, pericolosa, ma era una pista. La caccia a Leo e a Moloch era entrata in una nuova, disperata fase.

      «Dove andate?» grido Zaltar, vedendo tre di loro dirigersi verso l’auto. Primus era ancora lì per chiudere la comunicazione. «Aspetta… aspetta… ti prego, non lasciarmi qui.»

      «Tornerò a liberarti quando avremo salvato il bambino.»

      «Aspetta, aspetta», insisteva Zaltar. «C’è una cosa che non sai, cacciatore. Da quando la dimora sul Corno Grande fu rasa al suolo dall’Ordine, non ci sono state più sedi infernali sulla Terra. Da allora, l’Inferno non ha voluto più rischiare e ha dato vita ai reami d’ombra, dimensione di mezzo dove gli umani non possono accedere. Tu e il tuo soldato non potrete entrare. Nessun uomo di carne e sangue, né cacciatore, né il Papa in persona può metterci piede. È un luogo creato dall’Inferno… solo per i suoi figli. Se non sei un demone, ti sarà impossibile anche vederlo.»

      Questo complicava le cose già di per sé intricate. «E tu come ci sei entrato? Mi pare che il tuo corpo sia di carne e sangue, o sbaglio?»

      «Ho dovuto separarmene per una notte.»

      Primus restò a fissarlo con un tornado che gli infuriava nel cervello. Erano sorti altri dubbi, altre complicazioni che avevano bisogno di essere valutate, soppesate, e mentre il clacson dell’auto d’ordinanza cercava di attirare la sua attenzione, il telefono squillò e la peggiore delle notizie giunse al suo orecchio. Poggiò la schiena sulla fredda lastra blindata e le ginocchia cedettero. Si lasciò scivolare fino a ritrovarsi seduto con le mani nei capelli e gli occhi bagnati; il suo petto sussultava e i singhiozzi lo soffocavano.

      Preoccupati nel vedere quella scena, i suoi amici lasciarono di corsa l’auto e lo raggiunsero. La notizia li paralizzò: in un attacco sincronizzato al minuto, cinque degli ufficiali portatori delle medaglie di San Benedetto erano stati uccisi e le reliquie rubate. Riflettendo, lui era sicuramente uno dei bersagli, ma era ancora vivo grazie all’ultima ora trascorsa in un garage schermato. Non lui. La sua auto.

      L’attacco non era stato deciso a un’ora prestabilita di un giorno preciso. Da settimane, i mercenari si tenevano pronti ad attaccare a qualsiasi ora del giorno o della notte; gli ufficiali erano tenuti costantemente d’occhio attraverso sistemi di spionaggio umani e satellitari. Nano localizzatori erano stati piazzati, in precedenza, in mezzi e strumenti utilizzati esclusivamente dagli ufficiali in questione, e solo quando tutti e sei fossero stati raggiungibili per un attacco sincronizzato, sarebbero intervenuti.

      Uno dei mezzi che Primus usava di frequente e personalmente era la sua auto di ordinanza. Quella mattina, l’avevano utilizzata Mike e Nestore per recarsi alla safe house, dove avrebbero atteso Alex e Primus con il prigioniero. Con l’uscita dell’auto di Primus, i sei ufficiali, nei diversi punti del globo, erano contemporaneamente all’esterno delle loro basi, poco importava per quale motivo. Quello era stato il momento decisivo, quello di entrare in azione. Ma l’auto di Primus, a un certo punto del suo tragitto, senza volerlo, aveva fatto perdere le sue tracce, scendendo in un sotterraneo schermato e invisibile alla vista dei dispositivi più sofisticati.

      A furia di azzardare ipotesi, Primus ci era arrivato. Dopo un’accurata perquisizione dell’auto, rinvennero un minuscolo, quasi microscopico congegno bloccato nella lamiera posteriore dell’auto, come se qualcuno ce lo avesse sparato dentro. Era così piccolo che sarebbe stato impossibile scorgerlo senza un’attenzione particolare. Con la punta di un pugnale, estrassero il microscopico congegno dal foro appena visibile, lo schiacciarono con un martello e lo gettarono nel secchio dei rifiuti.

      «Devo tornare subito alla base», esclamò Primus con la determinazione sul volto.

      «È rischioso», ribatté Alex preoccupato. «Ti staranno dando la caccia, e non credo si arrenderanno solo perché non hanno qualcosa con cui rintracciarti. Qui sei al sicuro.»

      «Ma io devo arrivare al Praetorium. Le cose sono cambiate, in peggio, e se vogliamo salvare tuo figlio…» le sue parole si strozzarono.

      Alex si avvicinò a lui. «Che stavi per dire?»

      «Siamo in guerra, Alex. Infurierà una battaglia che non saremo in grado di combattere da soli. Devo parlare con mio padre.»

      «Non puoi dirgli di…»

      «Lo deve sapere, Alex!» gridò. «Non possiamo più nasconderglielo, non dopo tutto quello che sta succedendo. Abbiamo bisogno del suo aiuto, e lui di tutto quello che abbiamo scoperto. Non abbiamo più a che fare solo con i demoni. Ad affrontare loro siamo diventati esperti, ma i mercenari umani sono peggio dell’Inferno. Cinque ufficiali sono morti e cinque medaglie scomparse perché abbiamo saputo i loro piani troppo tardi, o forse perché io non mi sono dato una mossa per avvisarli.»

      «Non incolparti, non farlo.» Alex aveva lo stomaco in subbuglio.

      «Allora devo tornare alla base. Sono sorti altri ostacoli. Nei reami d’ombra, gli umani non hanno accesso. Nessuno di noi, né tu, né io, né alcun cacciatore potrà mettervi piede. Dobbiamo capire cosa fare. Abbiamo bisogno di un piano, un piano ben calcolato al millimetro…»

      «Io posso aiutarvi», li interruppe timidamente Zaltar. La comunicazione era rimasta aperta e aveva ascoltato ogni cosa. Nonostante la tribolazione, adesso era in piedi, timoroso ma deciso. «Promettetemi di riportarmi dalla mia famiglia e mi metterò a vostra completa disposizione. Anzi, avrei un piano da proporvi… forse l’unica scelta che avete.»

      «Famiglia? Tu non hai una famiglia», ribatté Primus piuttosto arrabbiato.

      «Non è la mia famiglia, okay, ma me ne prendo cura da dieci anni. Dieci anni sono tanti», disse avvicinandosi al vetro, posando entrambe le mani sudate sulla lastra trasparente, il tono della voce più morbido, «e a furia di recitare tutti i giorni, ventiquattr’ore su ventiquattro, alla fine arriva un momento in cui non ti rendi conto di rimproverare tuo figlio perché ha preso un brutto voto a scuola, di fare i complimenti a tua moglie perché la crostata è venuta buona, o di aspettare ogni giorno la sua chiamata per non dimenticare di comprare il pane al ritorno dal lavoro. Di abbracciarla, nel nostro letto, perché soffre il freddo. Lei non lavora, si occupa della casa e dei figli… e se io non tornerò a casa, che ne sarà di loro?»

      Primus rifletteva; spostò lo sguardo da Zaltar a Mike, perché solo lui avrebbe dato conferma della sua sincerità. Mike compì un lieve cenno del capo in avanti; se uno come Nestore era arrivato ad avere una famiglia, chi era Zaltar per non permettersene una?

      «Ti ascoltiamo», concluse Primus.

      ***

      Nel cuore del suo reame, dove le leggi della fisica e della morale erano mere irrilevanze, Moloch sedeva dietro la sua scrivania, assaporando il dolce gusto della vittoria. I rapporti sulla “missione compiuta” erano confluiti uno dopo l’altro dai suoi intermediari sulla Terra.

      Cinque dei più potenti talismani anti-demoniaci dell’Ordine Venatorius, le medaglie autentiche di San Benedetto portate dai loro ufficiali di punta, erano state neutralizzate. Gli incaricati umani avevano eseguito gli ordini alla perfezione: localizzare, recuperare e poi far sparire le medaglie, occultandole in luoghi remoti e inaccessibili, dove la loro aura sacra non avrebbe più potuto infastidire le operazioni infernali sulla Terra. Gli ufficiali Venatores che le portavano erano stati eliminati. Un colpo devastante all’efficacia e al morale dell’Ordine. La strada per i suoi piani futuri era ora più spianata. Ne mancavano altre due, forse le più irraggiungibili, una al collo della ragazza, l’altra a quello del Primo Ufficiale Comandante, una delle sei missioni fallite, per il momento; ma si aspettava la notizia del recupero da un momento all’altro.

      L’unico elemento ancora non del tutto chiaro, ma potenzialmente ancora più interessante, era seduto proprio lì, di fronte a lui, su uno scomodo sgabello di pietra nera: il bambino.

      Il piccolo Leo era stato condotto da lui dai Demoni Ombra poche ore prima. Ora, privo di quell’ingombrante protezione sacra, il bambino era un enigma vivente. Non piangeva, non urlava. Se ne stava seduto sullo sgabello, le gambette a penzoloni, con un broncio ostinato sul volto infantile e due grandi occhi azzurri che fissavano Moloch con una curiosità priva di paura che il demone trovava… irritante. Aveva addosso una tuta a fantasia, con motivi che rappresentavano i suoi personaggi dei cartoni preferiti, e un bomberino che lo faceva sembrare più paffuto di quanto non fosse. Non c’era più traccia dell’aura sacra della medaglia, ma l’altra energia, quella strana e potente che Zaltar aveva percepito, era lì, quasi palpabile nella stanza, anche se sembrava dormiente.

      «Fuori. Tutti voi. Lasciatemi solo con la mia… nuova acquisizione.»

      Il Burattinaio e qualsiasi altra presenza nella stanza si ritirarono all’istante, lasciando Moloch solo con il bambino.

      Il demone si appoggiò allo schienale della sua poltrona, studiando Leo con interesse e una punta di fastidio per la sua mancanza di timore. «Allora, piccolo ibrido,» disse Moloch, la voce melliflua che contrastava con la sua vera natura, «non hai paura del vecchio Moloch?»

      Leo lo guardò, aggrottando le sopracciglia chiare. «Tu sei cattivo», dichiarò con la semplicità disarmante dei suoi quattro anni. «Hai mandato quello che mi ha rubato la mia collanina.»

      Moloch rise, un suono secco e privo di allegria. «Astuto. Quella collanina era un fastidio inutile. Ora sei libero. Non sei contento?»

      «No!» ribatté Leo, mettendo ancora più il broncio. «Io rivoglio la mia collanina. E voglio tornare a casa.»

      «Ah… non credo sarà possibile, mocciosetto presuntuoso.»

      «Il mio papà verrà a prendermi.»

      «Ah, il papà», mormorò Moloch, ripensando alle foto inviate da Zaltar. Quel giovane uomo sulla moto. Chi era? Non importava, al momento. «Il tuo papà non può venire qui, bambino. Questo posto non è per gli umani.»

      «Il mio papà è un poliziotto!» affermò Leo con sorprendente sicurezza. «È forte forte!» continuò, dondolando le gambe. «Lui viene qui e ti prende a botte! E poi mi riporta dalla mamma!»

      Moloch lo osservò, incuriosito da quella sfida infantile. C’era una strana sicurezza in quel bambino, un ardire atipico. Era l’energia dentro di lui a renderlo così? O era qualcos’altro?

      «Il tuo papà, dici?» chiese Moloch, decidendo di stare al gioco. «E chi sarebbe questo papà così forte?»

      Leo gonfiò il petto. «Il mio papà! Lui è un eroe!»

      Moloch sorrise. Un eroe. Interessante. Forse l’identificazione di quell’uomo era più importante di quanto pensasse. Ma per ora, aveva il bambino. E aveva tempo per studiarlo, per capire la natura di quel potere nascosto e come sfruttarlo.

      «Vedremo, bambino», disse Moloch, alzandosi. «Vedremo chi verrà a salvarti.» Si avvicinò allo sgabello, sovrastando il piccolo con la sua presenza oscura. Leo non si ritrasse, ma lo fissò con aria di sfida. Una scintilla quasi impercettibile brillò nei suoi occhi azzurri.

      Moloch si fermò, leggermente sorpreso da quella reazione. Questo bambino era decisamente insolito. E potenzialmente, molto, molto pericoloso. O utile.

      ***

      L’aria nel SUV blindato dell’Ordine era satura di una tensione quasi elettrica mentre sfrecciavano lungo le strade secondarie della campagna romana, diretti verso la capitale. Alex guidava, le mani strette sul volante; fissava la strada con occhi duri, la rabbia per il rapimento di Leo che si mescolava ora a una cupa consapevolezza della crisi che li aveva travolti. Accanto a lui, Primus, la mente che elaborava a velocità febbrile le notizie devastanti ricevute poco prima: cinque ufficiali morti, cinque medaglie perdute, l’Ordine decapitato della sua prima linea difensiva.

      Sui sedili posteriori, Mike e Nestore erano insolitamente silenziosi. Mike percepiva le ondate di angoscia da Primus e Alex, ma anche l’offerta inaspettata di Zaltar, un demone minore che chiedeva protezione per sé e la sua famiglia umana adottiva in cambio di un piano per raggiungere Moloch. Avevano ascoltato il suo piano, un piano rischioso, ma come aveva asserito lo stesso Zaltar, non avevano molta scelta. Avevano deciso all’unanimità di dargli fiducia, e lo avevano rimandato a casa con l’ordine categorico di restare in attesa di essere ricontattato.

      Stavano percorrendo l’ultimo tratto di strada prima di immettersi nelle vie più movimentate di Città del Vaticano. Il traffico era scarso in quel tratto, a quell’ora del pomeriggio. Una calma quasi irreale prima della tempesta che sapevano li attendeva alla base.

      Fu Alex, per puro caso, a notarlo. Un riflesso strano nello specchietto retrovisore. Non un’auto, ma qualcosa di più piccolo, veloce, che scintillava alla luce del sole pomeridiano. Un istante dopo, il suo addestramento prevalse. Non ebbe il tempo di dire nulla o di pensare; l’impulso lo portò a una rapida e improvvisa sterzata verso destra, facendo sbandare il pesante SUV.

      Un attimo dopo, un boato assordante squarciò l’aria. Una palla di fuoco e fumo esplose esattamente nella parte inferiore dell’auto, colpendo in pieno il portabagagli e facendo esplodere le armi al suo interno. L’onda d’urto lo scaraventò in aria e lo fece ribaltare, mentre detriti incandescenti piovevano intorno a loro. Alex aveva visto giusto: un razzo, probabilmente un RPG, sparato da qualcuno che li seguiva. Se non fosse stato per la sua manovra improvvisa, sarebbero stati colpiti in pieno.

      Primus era ferito e lottava per riprendere il controllo. «Ci hanno seguiti! O ci stavano aspettando!»

      Prima ancora che potessero riprendersi dallo shock, due fuoristrada pesanti, neri e minacciosi, sbucarono all’improvviso, bloccando la carreggiata davanti e dietro di loro. Vennero fuori uomini armati fino ai denti, vestiti con tute mimetiche militari, e i volti coperti da maschere balistiche. Aprirono il fuoco simultaneamente.

      Una grandinata di proiettili di grosso calibro si abbatté sul SUV blindato. I quattro cercarono di proteggersi come potevano dietro a una carrozzeria che gemeva sotto l’impatto assordante.

      Primus estrasse la sua pistola e iniziò a sparare mentre cercava di usare il SUV come copertura. Il fuoco continuava ad alimentarsi dal portabagagli e il fumo li soffocava.

      La situazione era disperata. Erano intrappolati, sotto un fuoco incrociato devastante. Mike, d’istinto, si lanciò su Alex, facendogli da scudo con il proprio corpo mentre il giovane Venator, recuperata la sua pistola, iniziò a sparare raffiche precise verso gli aggressori attraverso il parabrezza incrinato.

      Nestore, imprecando in un misto di italiano e napoletano, era sgusciato fuori dall’auto ribaltata e tirato fuori due pistole automatiche di grosso calibro che teneva sempre con sé. Rispondeva prepotentemente al fuoco, ma consapevole che, prima o poi, le munizioni sarebbero finite. Quelle nel portabagagli bruciavano ancora come un falò.

      I nemici erano troppi e ben equipaggiati. Sotto l’azione dei proiettili, una gomma dell’auto esplose con un rumore lacerante. Il motore iniziò a emettere fumo denso. Erano immobilizzati.

      «Dobbiamo uscire di qui!» gridò Primus. «Copritemi!» Si lanciò fuori dalla stessa uscita che aveva utilizzato Nestore, sparando verso il fuoristrada davanti a loro e riparandosi dietro il demone napoletano. Mike mollò un calcio potente allo sportello deformato, facendolo volare a metri di distanza. Tirò fuori suo figlio continuando a fargli da scudo, mentre Alex si lamentava di non avere più colpi.

      Fu allora che gli aggressori intensificarono l’attacco. Un nuovo razzo fu lanciato sull’auto ormai distrutta, e la violenta esplosione provocò un’onda d’urto tale da scaraventare i quattro sull’asfalto rovente. Il loro obiettivo principale era Primus. Un uomo scese da uno dei fuoristrada e si diresse verso di lui, approfittando della confusione e dello stordimento.

      Mike guardò Alex, sbalzato a pochi metri da lui, che non si muoveva più. Lo raggiunse preoccupato, strisciando a terra e chiamandolo a gran voce, continuando a fargli da scudo con il suo corpo. Era ferito e solo svenuto, per fortuna.

      Mentre Mike proteggeva suo figlio, Nestore, finite le munizioni, si lanciò verso uno dei SUV, mollando pugni e graffi con le sue mani artigliate. Nessuno si accorse che due dei mercenari, con aria spavalda e passo svelto, si dirigevano dritti da Primus; uno di loro faceva da copertura, l’altro si chinò rapido sul Venator ancora a terra e stordito. Con un gesto fulmineo, gli strappò la medaglia di San Benedetto, la mise in un taschino interno della giacca e tornò all’auto. L’altro aveva il compito di infliggere il colpo di grazia al Venator, ma esitò un attimo per il gusto di contemplare lo sguardo perso e combattuto dell’uomo più importante dell’Ordine Venatorius, dopo il Praefecto. Piantare un colpo in fronte al Primo Ufficiale Comandante, per lui era un onore. Si gustava il momento.

      «Papà…» Intanto Alex, protetto da suo padre, aveva ripreso conoscenza.

      «Alex, stai bene?»

      «Papà…» insisteva Alex con urgenza, puntando il dito su Primus.

      Quando Mike volse lo sguardo, l’uomo aveva già messo il colpo in canna e puntato la pistola contro l’amico. «NOOO!» Più che un grido, il suo, fu un ruggito esploso dalle viscere più profonde del suo essere bestiale. L’uomo si voltò a guardarlo giusto il tempo di mostrare il suo ghigno, poi tornò a fare ciò per cui era stato profumatamente pagato.

      Si udì un colpo secco, il sangue che schizzava sull’asfalto, lo sguardo fisso nel vuoto e la bocca semiaperta a dire qualcosa che non ebbe il tempo di essere pronunciato. Il proiettile proveniva da un fucile di precisione a lunga distanza dalla gittata potente, e aveva trafitto il mercenario con un foro netto al centro della maschera balistica. Un attimo dopo, un altro sparo colpì un altro uomo, che cadde a pochi metri da uno dei fuoristrada. Altri colpi, uno dopo l’altro, neutralizzarono la maggior parte degli aggressori con una precisione chirurgica.

      I pochi rimasti, tra cui l’uomo con la medaglia nel taschino, colti dal panico e spiazzati dall’effetto sorpresa, ripiegarono in una ritirata disordinata, salendo su uno dei fuoristrada e fuggendo a tutto gas, abbandonando i compagni caduti.

      Il silenzio piombò sulla scena, rotto solo dal brusio della gente che era corsa a ripararsi dietro qualsiasi cosa; nonostante il traffico quasi assente, alcune auto si erano bloccate al centro della carreggiata, e i loro conducenti, all’interno, piegati su sé stessi per evitare di essere colpiti. I quattro, soprattutto Primus, uscito indenne da morte certa, si guardarono intorno, confusi e all’erta, cercando di capire da dove fossero arrivati quegli spari provvidenziali.

      Poi, da dietro una linea di cipressi, videro uno sconosciuto muoversi con calma verso di loro. Era un uomo alto, robusto, vestito con abiti civili, il cappuccio di una felpa sul capo e un fucile di precisione a tracolla. Si avvicinò a loro, il volto serio ma con un accenno di ironia negli occhi.

      Si fermò davanti a Primus, che si stava rialzando a fatica, aiutato da Mike. «Comandante Primus», disse Viktor Romanov. «Sembrava aveste bisogno di una mano. Mi stavo annoiando, ora che la ragazza è al sicuro al Praetorium. Ho pensato di seguire il vostro segnale e vedere se potevo essere utile… a distanza, ma la situazione qui si è un po’ complicata. Buona mira, non trova?» Indicò i corpi degli aggressori con un cenno del capo.

      Primus lo fissò, un misto di gratitudine, sorpresa e fastidio negli occhi. Non aveva autorizzato Romanov a seguirli. Ma non poteva negare che gli avesse appena salvato la vita. Guardò verso il corpo dell’uomo caduto vicino al fuoristrada. Per la prima volta in vita sua, aveva visto la morte in faccia, e non era stata una bella sensazione.

    
  
    
      Un’Amara Sorpresa

      In quello che poteva definirsi il suo studio, Moloch aveva appena ricevuto conferma che la sesta medaglia era stata sottratta all’Ufficiale Comandante Primus. Una nuova batosta per l’Ordine Venatorius, e se non fosse stato per la fallita esecuzione, il tracollo sarebbe stato inevitabile. Il quadro generale era estremamente positivo per gli interessi dell’Inferno. E per i suoi interessi personali. Nel giro di pochi minuti, in cinque continenti diversi, Moloch aveva decapitato la prima linea di difesa dell’Ordine Venatorius.

      Ora osservava con fredda soddisfazione le immagini del giovane uomo, Alex Anderson, il padre putativo del bambino. Giovane, determinato, alla guida di una moto tecnologicamente avanzata. Chi era costui? Un semplice umano invischiato con il bambino e sua madre? Improbabile, data la situazione. Forse un cacciatore minore? O qualcosa di più? Aveva ordinato ai suoi contatti sulla Terra di approfondire la sua identità.

      Mentre attendeva, la sua mente astuta lavorava ancora sulle informazioni relative al bambino e alla possibilità che fosse il figlio bastardo di Abigor, generato contravvenendo a qualche oscuro decreto infernale o tenuto nascosto per non mostrare debolezze. Un figlio la cui vera natura era stata celata proprio da una delle reliquie più odiate dall’Inferno.

      Abigor era potente, arrogante, troppo impulsivo, ma godeva ancora del favore dell’Oscuro Signore grazie alle sue capacità militari. Farlo cadere in disgrazia sarebbe stato un colpo da maestro, che avrebbe potuto spianare la strada alla sua stessa ascesa.

      E quale modo migliore per distruggere Abigor se non rivelare la sua trasgressione e la sua prole segreta sulla Terra? Un figlio mezzo umano, forse contaminato da energie sconosciute… sarebbe stato uno scandalo intollerabile, un segno di debolezza imperdonabile agli occhi di Satana.

      Sì. Il bambino non era solo un trofeo interessante o un potenziale strumento. Era l’arma perfetta per distruggere Abigor.

      «Burattinaio!» chiamò di nuovo Moloch.

      Un miasma fumoso si materializzò in una figura umana di un’eleganza tale che avrebbe fatto invidia persino al magnate dell’elettronica più ricco al mondo. «Mio Lord?»

      «Ho un compito per te. Scopri tutto quello che puoi sulla madre del bambino, Elisa Moretti. Voglio ogni dettaglio sulla sua vita negli ultimi cinque anni. Scava a fondo. È di vitale importanza.»

      «Sarà fatto, mio Lord. Con la massima priorità e discrezione.»

      «Bene.» Moloch lo congedò con un gesto della mano; un sorriso, crudele e ambizioso, gli illuminava il volto. Aveva appena trovato, o sperava fosse così, la chiave per vincere. Doveva solo raccogliere le prove e presentarle al momento giusto all’Oscuro Signore. La caduta di Abigor era solo questione di tempo.

      ***

      Erano trascorsi tre lunghi giorni dall’intrusione a Villa Anderson e dalla rivelazione sconvolgente sulla vera natura della sua famiglia e della realtà. Tre giorni che Linda aveva trascorso confinata in un mondo sotterraneo, lontana dalla sua vita, dai suoi amici, dalla sua normalità ormai infranta.

      All’inizio era rimasta in uno stato di shock silenzioso, cercando di elaborare l’incredibile verità: suo padre un demone-lupo, sua madre una strega dell’aria, suo fratello un cacciatore di demoni consacrato proprio il giorno prima in una cerimonia segreta a cui lei non aveva potuto assistere. Aveva parlato a lungo con i suoi genitori, specialmente con sua madre, la cui guarigione era stata velocizzata grazie all’intervento di Mike. Aveva fatto mille domande, alcune rabbiose, altre spaventate, altre semplicemente confuse. Avevano cercato di risponderle con pazienza e amore, spiegandole i pericoli, la necessità della segretezza, la sua stessa natura unica.

      Ma ora, lo shock iniziale stava lasciando il posto a una crescente frustrazione e a un desiderio prepotente di normalità. Era rinchiusa lì sotto, mentre fuori il mondo andava avanti. E soprattutto, due giorni dopo, sarebbe stato il sedicesimo compleanno di Chiara, la sua migliore amica. Avevano pianificato quella festa per mesi, una grande festa in maschera nel giardino della villa di Chiara. Non poteva mancare. Era impensabile.

      «Mamma, ti prego!» Linda stava implorando Giulia per l’ennesima volta, seduta a un tavolino della caffetteria. «È il suo compleanno! Devo andarci! Non posso lasciarla sola proprio ora! Starà impazzendo… mi starà chiamando come un’ossessa. E immagino quanto si starà preoccupando che non le sto rispondendo.»

      Giulia sospirò, scambiando un’occhiata preoccupata con Mike, seduto al tavolino insieme a loro. Erano appena rientrati dopo l’incredibile agguato sulla via del ritorno dalla safe house. Erano tutti scossi, anche se cercavano di non darlo a vedere di fronte a Linda. La notizia della morte degli altri ufficiali e del furto delle medaglie era un peso terribile che gravava su tutti loro. E ora si aggiungeva l’insistenza di Linda.

      «Tesoro, capisco quanto sia importante per te,» disse Giulia con dolcezza, «ma non è sicuro. Quelli che hanno cercato di entrare in casa… potrebbero riprovarci. Non sappiamo chi siano o cosa vogliano esattamente, ma sappiamo che tu eri un obiettivo.»

      «Ma papà ha detto che hanno catturato uno di loro! E poi c’era quell’uomo strano che mi ha aiutata…» Linda non sapeva ancora dell’agguato di quel pomeriggio.

      «Anche così, Linda, il pericolo non è passato», intervenne Mike, la voce ferma ma stanca. «Finché non avremo neutralizzato la minaccia, non possiamo rischiare. La tua sicurezza è la priorità assoluta.»

      «Ma non è giusto!» protestò Linda, alzandosi e iniziando a camminare nervosamente per il locale. «Non posso restare rinchiusa qui per sempre! Ho una vita! Ho degli amici! Chiara conta su di me! E poi… ci sarà un sacco di gente alla festa, sarò al sicuro lì!»

      «Non necessariamente, aquilotto», ribatté Mike. «Una folla può offrire copertura a chi ha cattive intenzioni.»

      Linda si fermò, gli occhi lucidi di lacrime di frustrazione. «Ma non potete tenermi prigioniera! Non è colpa mia se voi siete… quello che siete! Io voglio solo andare alla festa della mia migliore amica!»

      Mike e Giulia si guardarono di nuovo, combattuti. Sapevano che tenerla lì contro la sua volontà avrebbe solo peggiorato le cose, alimentando risentimento e forse spingendola a gesti impulsivi. Ma il pensiero di lasciarla uscire, dopo quello che era successo e con la minaccia di Moloch che aleggiava, era terrificante.

      «Linda, ora basta, non insistere!» Mike cercò in tutti i modi di non farsi convincere, cosa in cui sua figlia era molto brava.

      Alla compagnia si unì Alex, che giunse poco dopo, spossato, deluso e le ferite appena medicate. Giulia si portò una mano sul viso alla vista di Alex; le medicazioni sul viso la turbarono. Si avvicinò a lui e lo abbracciò, e la scena distolse, anche se per poco, Linda dai suoi intenti.

      «Ma che è successo?» Linda si avvicinò a suo fratello preoccupata. Alex non era d’accordo con i suoi nel tenere Linda lontano da ciò che avrebbe potuto traumatizzarla, spaventarla o semplicemente preoccuparla. La reazione di panico assoluto, avuta qualche giorno prima, era la dimostrazione di quanto avrebbero dovuto metterla al corrente della situazione sin da piccola.

      «Abbiamo subìto un attentato, aquilotto.» Notò lo sguardo di suo padre in disaccordo, ma lui rispose con la medesima espressione. «Abbiamo rischiato di morire, oggi, se non fosse stato per nostro padre che mi ha fatto da scudo, Nestore che ci ha difesi come ha potuto e Viktor, che è stato una manna dal cielo.»

      «Oddio, e perché?»

      «Si stanno impossessando di tutte le medaglie di San Benedetto, come quella che tieni al collo, e uccidono i possessori. Oggi hanno rubato quella di Massimo, e lui ha rischiato davvero grosso.»

      «Mamma mia! E dov’è adesso?»

      «In infermeria. Ci raggiungerà tra poco.»

      D’istinto, Linda portò la mano sul petto, massaggiando il contorno della medaglia sotto la maglietta. «Che hanno di speciale queste medaglie? Anche la mia è speciale?»

      «Sì, la tua è speciale come quelle che hanno rubato. Queste medaglie hanno un potere devastante sui demoni, e la tua è l’ultima rimasta. Linda, ascolta, venendo qui ho udito la vostra discussione e… papà e tua madre hanno ragione. Non puoi uscire di qui. È un rischio troppo altro. Cinque ufficiali sono morti e Massimo ci è andato molto vicino…»

      «Se è questa medaglia il problema, perché continuo a tenerla addosso? È per questo motivo che sono entrati in casa? Beh, allora non la voglio», disse sfilandosela.

      La medaglia di San Benedetto pendeva da una catenina d’oro bianco stretta nel pugno della sua mano delicata. Lo puntava su uno, poi sull’altro, poi verso sua madre.

      «Qualcuno la prenda, non la voglio se per colpa sua devo essere in pericolo.»

      «Invece è il contrario, Linda. Quella medaglia ti protegge dai demoni…» insisteva Alex.

      «Ma non dagli assassini che vi hanno attaccato, giusto? Non mi proteggerà da loro.»

      Ora Alex sembrava perdere la pazienza, e il suo tono divenne più duro. «Che tu la indossi o no, non farà differenza. Loro sanno che ce l’hai tu, e ovunque tu sarai, ti verranno a cercare, tranne che qui, l’unico posto dove sei veramente al sicuro.»

      Anche Linda incalzava. «Ti ricordo che sei stato tu a consigliarmi di non chiudermi in me stessa, di tornare alla mia vita e dai miei amici, e Chiara…»

      «Le cose sono cambiate, accidenti!» la interruppe Alex, imprecando. «Non è solo la medaglia il problema. Ti vogliono per fare a te quello che hanno fatto ad altre ragazze anche più giovani.»

      «Alex, ora basta!» intervenne Giulia.

      «No, Giulia, maledizione! Non va bene così!» Batté un pugno sul tavolino. «Non si rende conto di quello che chiede, non bada alle conseguenze», continuava a gridare. «Si sta comportando da egoista…» fece una pausa, «come ho fatto io», concluse.

      Ora tutti lo guardavano strano, anche Primus e Romanov, appena giunti alla caffetteria.

      La voce di Alex adesso tremava e i suoi occhi cominciarono a bagnarsi. «… e non voglio che faccia il mio stesso errore. Ho messo delle persone in pericolo, oggi, a causa del mio… egoismo.» La sua voce diventava rauca. «Me ne sono sbattuto i coglioni delle regole dell’Ordine e ho pensato solo a me stesso, ai miei sentimenti, sapendo che un giorno avrei dovuto farci i conti. E quel giorno è arrivato…» continuava piangendo, strattonandosi via dalla presa di suo padre che cercava di calmarlo. «Vi ho tirato dentro ai miei problemi e Massimo ha rischiato di morire… per colpa mia… io ho rischiato di morire per la mia stupidità, le persone sui marciapiedi, le auto per strada sotto la pioggia dei proiettili…»

      Questa volta Mike riuscì a fermarlo e lo strinse a sé. «Ora voglio che la smetti. Abbiamo tutti i nervi a fior di pelle.»

      «Sì, Venator», s’intromise Primus, «siamo tutti un po’ scossi, ma il Praetorium non permette sensi di colpa. Chiunque abbia accettato questa missione, lo ha fatto mettendo in conto tutte le conseguenze, come perdere la vita in una battaglia, sapendo che è sempre per una giusta causa. Che tu ci fossi stato o no per loro, il destino di quel bambino sarebbe stato lo stesso di oggi, e tu, anche da perfetto sconosciuto, avresti rischiato la vita per lui. Ti do due minuti per leccarti le ferite, poi si va da mio padre. Ci sta aspettando nel suo ufficio.»

      «Non mi leccherò le ferite, le lascerò sanguinare. Voglio parlare con il Praefecto da solo.»

      «Mio padre non la prenderà molto bene, Alex. Lui è il Praefecto Venatoris e non può sorvolare su certe cose. Hai bisogno di una spalla, anche due. Andiamoci insieme.»

      Alex scosse la testa. «Ho bisogno di dieci minuti da solo con lui», e si avviò verso quello che vedeva come un destino ignoto.

      «Quale bambino?» esclamò Linda un attimo dopo. E con la santa pazienza, Giulia dovette metterla al corrente anche di questo.

      ***

      Dieci minuti, aveva detto Alex. Ne erano trascorsi nove quando Primus bussò alla porta del Praefecto Venatoris, portandosi dietro tutta la compagnia.

      Il capo supremo dell’Ordine sostava in piedi dietro la sua scrivania, lo sguardo basso, i pugni poggiati sulla superficie di legno lucido. Alex, anche lui in piedi davanti alla scrivania con aria mesta.

      Tommaso alzò lo sguardo; i suoi occhi chiari, solitamente acuti e analitici, erano velati da una stanchezza profonda che tradiva la tensione delle ultime ore. La sua espressione era severa, quasi imperscrutabile, mentre osservava il gruppo che aveva varcato la soglia del suo ufficio. Si raddrizzò sulle spalle, sciogliendo i pugni e rilassando le dita sulla superficie lucida della scrivania. Solo allora il suo sguardo si soffermò sull’uomo che non apparteneva al cerchio ristretto dell’Ordine o dei suoi collaboratori: alto, robusto, un volto segnato che non ricordava di aver mai visto. O forse sì.

      «E lei chi è?» domandò il Praefecto, mantenendo il tono serio.

      «Viktor Romanov, signore. Le puntai un fucile dietro la testa, una volta, ricorda?»

      «Romanov, certo, mi ricordo di lei. Fu una sensazione molto spiacevole.»

      «Mi scuso ancora, signore.»

      «Come mai è qui?»

      «Sono stato ingaggiato per sorvegliare e proteggere la signorina Anderson.»

      «Ingaggiato da chi?»

      «Da Eleazar, signore, in accordo con Primus.»

      Ora anche Linda ricordò all’improvviso dove aveva visto il volto di quell’uomo. Era buio nel loro giardino quando lui aveva tirato indietro il cappuccio della sua felpa, ma i suoi lineamenti decisi, quegli occhi profondi e attenti, li aveva visti bene. Era il suo salvatore silenzioso. Mike e Nestore si scambiarono un’occhiata fugace. Anche i loro dubbi erano stati completamente dissolti. Nestore forse un po’ imbronciato, con l’abbozzo di mezzo sorriso, per aver messo in lista un altro segreto che il Venator gli aveva tenuto nascosto.

      «Lui mi ha salvato la vita, papà», riferì Primus. «Ora avrei una pallottola in fronte se non fosse intervenuto un millesimo di secondo prima che l’altro sparasse.»

      Il Praefecto mantenne lo sguardo fisso su Romanov per un lungo istante, valutandolo. Poi, un lento cenno del capo e la riconoscenza per il suo gesto provvidenziale. «La ringrazio», disse Tommaso, la voce che perdeva un po’ della sua rigidità. «Le devo la vita di mio figlio.»

      «E anche quella di mia figlia», aggiunse Mike, il tono basso ma fermo. Lo sguardo si spostò brevemente su Primus; rivelava un misto di gratitudine per la protezione nei confronti di Linda e di rimprovero per il segreto mantenuto. Ma l’amico era assorto in altri pensieri e mostrava un’aria preoccupata. La sua espressione era tirata e gli occhi fissi su suo padre. Lo conosceva fin troppo bene, e sicuramente non si aspettava niente di buono.

      Il Praefecto tirò un lungo respiro dalle narici prima di pronunciare la prima parola. «Bene! Devo fare una comunicazione.»

      «Papà…» Primus aveva visto giusto. Ciò che il Praefecto stava per dire non era niente di buono.

      Tommaso fece un gesto con la mano a suo figlio per farlo tacere. «Quando, e se, usciremo vivi da questa missione», annunciò con un tono autoritario, «Alex Anderson, con nome in codice Undecim, darà le dimissioni e sarà sconsacrato con effetto immediato. Se…» il brusio generale e il disaccordo da parte di Primus lo interruppero. «Silenzio!» la voce di Tommaso risuonò con l’autorità indiscussa del capo supremo. Attese che il mormorio si placasse, mentre il suo sguardo severo passava su ognuno dei presenti, soffermandosi per un istante sulla delusione dipinta sul volto di Primus. «Se Alex Anderson riterrà ancora di voler combattere la sua guerra contro il male, qualunque esso sia, potrà farlo in via privata e di sua spontanea volontà. Non metterà più piede in questa sede.»

      Mike, pur prevedendo una qualche conseguenza, non si aspettava una decisione così drastica e immediata. Sentì una fitta di dolore per il figlio, per il sogno di una vita infranto, ma la reazione calma di Alex lo sorprese. Istintivamente, posò una mano sulla sua spalla, un gesto di supporto silenzioso. Alex non sussultò, non protestò; rimase immobile, lo sguardo basso, come se avesse già accettato quel verdetto da tempo.

      Primus, al contrario, non si dava pace, non riusciva a contenere la sua incredulità e la sua rabbia. Si fece avanti, le mani appoggiate sulla scrivania, sporgendosi verso il padre. «Papà, non puoi dire sul serio! È una decisione affrettata… ingiusta. Non è passato neanche un quarto d’ora da quando Alex è entrato qui. Prenditi del tempo per riconsiderare la cosa… non puoi liquidarlo così.»

      «Ha trasgredito regole imprescindibili che…»

      «Anche tu avevi una moglie, papà!» Primus iniziava a scaldarsi. La decisione di suo padre non gli andava proprio giù. «E hai un figlio che è proprio qui, davanti a te.»

      «Mio figlio non è un demone,» gridò Tommaso, «e tua madre morì tempo prima che io scoprissi dell’esistenza di questo posto. Dopo che sono stato accolto al Praetorium, ho rinunciato a ogni legame», diceva, battendo il pugno sul tavolo, «perché i legami si rompono, e quando succede fa male.»

      Ci fu una pausa, mentre si guardavano, che durò giusto il tempo di riaccendere il breve ricordo di una madre, per Primus, e di una moglie, per Tommaso, per la quale il destino aveva deciso una sorte avversa.

      «Non mandarlo via.» Questa volta il tono di Primus era pacato e supplichevole.

      Anche l’espressione di Tommaso si addolcì nei confronti del figlio e di tutti gli altri. «Non è stata una mia decisione», disse infine. «Ciò che ho annunciato è in risposta a una diretta richiesta dell’interessato,» spiegò, puntando l’indice su Alex, «alla quale non ho il potere di oppormi.»

      Primus si girò di scatto verso Alex in una maschera di incredulità e delusione. «Alex… perché? Gettare via tutto dopo anni di sacrifici!»

      Il numero undici della squadra Alpha volse di poco lo sguardo, fissando un punto indefinito oltre le spalle di Primus. Non aveva il coraggio di affrontare gli occhi del suo comandante. «Ho fatto ciò che andava fatto», disse semplicemente. «È… è la mia decisione.»

      «La tua decisione?» Primus si avvicinò, abbassando la voce, cercando di farlo ragionare. «Non puoi arrenderti così. Ti sei battuto una vita per arrivare a questo punto.»

      «Non è una resa, comandante»,replicò Alex, stavolta incontrando lo sguardo ferito di Primus. «È una presa di coscienza. Ho capito qual è il mio posto. E non è qui. Non più. Forse è meglio così, per tutti.»

      L’espressione delusa di Primus nei confronti del suo pupillo era più che eloquente. «Non riesco a credere a quello che dici… ti credevo migliore di così. Più forte.»

      «Sì, Massimo, mi hai sempre sopravvalutato,» disse Alex con un sorriso amaro, «così tanto che ci ho creduto anch’io. Dicevi addirittura che sono migliore di te, e invece eccomi qui, arreso e patetico. Non ho la forza di gestire questa situazione, mi dispiace.» La sua voce si incrinò leggermente. «L’unico pensiero che mi sovrasta la mente adesso è salvare quel bambino e riportarlo da sua madre. Dirle che lo porteremo insieme a scuola, che guarderò i cartoni animati con lui mentre lei prepara la cena, che andremo al parco a mangiare un gelato prima di tornare a casa…»

      Primus si avvicinò al suo viso. «Quando avremo fatto il culo a quei bastardi e tuo figlio sarà tornato a casa, avrai tutto il tempo di badare alla tua famiglia. Te lo prometto. Mi batterò per questo, te lo giuro.»

      «No. Basta così!» esclamò Alex, gli occhi fusi in quelli di Primus. «Ho preso la mia decisione e non ho intenzione di tornare indietro.»

      Questa volta fu Primus ad arrendersi, ad allontanarsi da lui, da loro, da quella stanza che lo soffocava. Si chiuse la porta alle spalle e si lasciò andare con la schiena alla parete del corridoio, con gli occhi chiusi, in attesa che gli altri uscissero.

      Intanto Alex decise di continuare il suo discorso con il Praefecto. «Ho commesso un grave errore, signore, e sono pronto a pagarne le conseguenze. Quello che è stato, è stato, è inutile girarci intorno. Ora, invece, abbiamo cose più importanti a cui pensare e un piano da…»

      «Non adesso», lo interruppe il Praefecto. «Fino a domani non faremo più nulla.» Alzò una mano per fermare sia Alex che le proteste silenziose degli altri. Il suo volto era di nuovo una maschera di autorità stanca ma risoluta. «Questa giornata è stata già abbastanza struggente, e finisce qui. Le decisioni affrettate non servono a niente. Ognuno di voi si ritiri nei propri alloggi a riposare, a recuperare energie fisiche e mentali, perché da domani ci sarà molto da fare. Domattina, all’alba, una squadra andrà a prelevare quel tipo… Rossi… Zaltar, e vi voglio tutti nella Camera del Consiglio. Studieremo un piano d’azione per recuperare il bambino e affrontare Moloch. Lo valuteremo nei minimi dettagli, perché non possiamo permetterci altri errori. Voglio menti lucide e corpi riposati. Ora uscite. Tutti.» L’ordine fu perentorio e definitivo.

      Dopo aver lasciato l’ufficio del Praefecto, il gruppo si mosse in silenzio lungo i corridoi. Sembrava che tutti andassero nella stessa direzione, ma Giulia, Linda e Viktor tornarono alla caffetteria. Linda, al solito, aveva mille domande: chi fosse questo Eleazar, dove si trovava e perché lo aveva assoldato per proteggere proprio lei. Il resto si dirigeva verso gli ascensori per i livelli inferiori, ma arrivati al bivio, Alex deviò dalla parte opposta.

      «Dove vai, Alex?» gli chiese Mike. «Non vieni giù?»

      «No, papà, esco. Vado in ospedale da Elisa. Non ho sue notizie da stamattina. Ha bisogno di me adesso, e di sentirsi dire che suo figlio sicuramente sta bene e che presto lo riporterò a casa.» Non attese una risposta, si voltò e si allontanò a passo svelto verso una delle uscite, lasciando gli altri tre a guardarlo andare, ognuno con i propri pensieri sulla sua amara decisione.

      Mentre i tre si dirigevano ognuno nelle proprie stanze, Mike sentì un impellente bisogno di chiederglielo. «Massimo…»

      L’amico, già qualche passo più avanti, si voltò. «Sì, che c’è?»

      «Perché non me l’hai detto? Di Viktor?»

      Primus sospirò. «Il tuo orgoglio paterno non avrebbe approvato.»

      «Infatti, non lo avrebbe fatto. Ma avresti dovuto dirmelo. Chissà, forse mi avresti convinto.»

      «Beh, Mike, è andata così. Magari la prossima volta te lo dico, okay?»

      Nestore notò che il Venator era davvero esausto e poco propenso alla discussione, perciò decise di non dire la sua e permettergli di andare a riposare. Ma lo sguardo di Primus gli cadde addosso senza aspettarselo. «Che hai da guardare, chierichetto?»

      «Non so, mi aspettavo una scenata anche da parte tua. Non hai niente da dire?»

      «Veramente avevo deciso di lasciarti in pace», ribatté Nestore quasi stizzito, «ma visto che ti sei buttato avanti… perché cazzo me l’hai tenuto nascosto? Proprio quel Romanov, poi, impregnato di quella santità… lazzarina che non sopporto.»

      «Romanov mi è stato offerto da Lazzaro per proteggere Linda, e io l’ho trovata un’ottima idea. E non te l’ho detto perché sei un pettegolo, e prima o poi lo avresti spifferato a lui. E ora vado a dormire, domani avremo la sveglia all’alba. Buonanotte.» Voltò loro le spalle e se ne andò.

    
  
    
      Ascesa e Dannazione

      Nel suo ufficio interdimensionale dalle pareti lucubri e fumose, Moloch rileggeva per la terza volta i rapporti frammentari ma intriganti provenienti dalla Terra, attraverso flussi di dati che convergevano su una consolle psico-quantistica. Erano informazioni raccolte dai suoi molteplici occhi e orecchie disseminati sulla Terra: osservatori demoniaci minori come Zaltar, cultisti umani devoti, e una rete di incaricati, anime perdute o corrotte, legate a lui da patti oscuri o dalla semplice disperazione.

      Attivò un canale di comunicazione visiva. Sul display olografico sopra la scrivania apparve un’immagine distorta, volutamente indefinita, da cui fluiva un’aura di intelligenza fredda e pragmatica. Il Burattinaio. Nessuno sapeva se fosse un demone particolarmente abile nel mascherarsi o un umano che aveva venduto completamente la sua anima in cambio di potere e conoscenza oscura. A Moloch non importava, finché eseguiva gli ordini con efficienza.

      «Burattinaio,» disse Moloch, senza preamboli, «sono in fervente attesa di tue notizie. Chi è l’uomo? E la madre del bambino?»

      «Mio Lord,» rispose la voce sintetica e priva di emozioni, «il soggetto è Alex Anderson. Età 33 anni. Figlio del magnate Mike Anderson, Presidente della Anderson Company. Apparentemente destinato a seguire le orme paterne. Tuttavia, il suo passato presenta significative lacune e periodi di “addestramento” non specificati presso strutture private, legate a compagnie di sicurezza d’élite con connessioni… vaticane.»

      Interessante, pensava Moloch. Legami con il Vaticano. E figlio di Mike Anderson, un nome che iniziava a circolare con insistenza negli inferi dopo la condanna del Messor e la fine di Arioch, associato a un potere atipico, forse lupino.

      «E riguardo la madre?»

      «Mio Lord,» continuò il Burattinaio, «abbiamo trovato un collegamento diretto tra Alex Anderson e la madre del bambino, Elisa Moretti. Cinque anni fa, Anderson, era registrato come tirocinante per la “Securitas Pontificia” una probabile copertura dell’Ordine Venatorius, e fu uno dei primi sul luogo dell’aggressione subita dalla Moretti nella pineta di Castel Fusano. Il suo nome compare nel rapporto ufficiale, seppur marginalmente.»

      Moloch sentì i pezzi del puzzle incastrarsi con una precisione quasi voluttuosa. Il Principe Guerriero, noto per la sua lussuria oltre che per la sua ferocia, che aggredisce una donna umana. Un giovane “soccorritore”, chiaramente legato all’Ordine, che interviene. E alcuni mesi dopo, nasce un bambino la cui vera, potente ma caotica natura viene nascosta da una medaglia del Santo. Un bambino che ora chiama “papà” il giovane soccorritore.

      Non c’erano più dubbi. Leo era il figlio bastardo di Abigor.

      Un’onda di fredda esultanza pervase Moloch. Non si trattava più solo di un bambino interessante o di un’energia anomala da studiare, ma di uno scandalo potenziale di proporzioni cosmiche. La prova vivente della trasgressione di Abigor, della sua debolezza, della contaminazione del satanico sangue reale con il comune sangue mortale. L’arma definitiva per distruggere il suo arrogante rivale e prenderne il posto.

      «Burattinaio», ordinò Moloch, la voce ora carica di una nuova, gelida determinazione, «interrompi tutte le altre operazioni non essenziali. La tua priorità assoluta ora è raccogliere prove inconfutabili, certe al cento per cento, del legame tra Abigor, Elisa Moretti e la nascita di questo bambino. Residui energetici sulla scena dell’aggressione originale, testimonianze dimenticate, registri ospedalieri alterati… qualunque cosa. Scava nel fango, usa ogni tuo contatto, ogni tua risorsa corrotta. Non mi bastano i sospetti, voglio prove che nemmeno l’Oscuro Signore possa ignorare.»

      «Capisco, mio Lord. Potrebbe richiedere tempo e risorse considerevoli. E rischi. Abigor ha ancora molti occhi e orecchie.»

      «Non importa. Fallo. Il rischio è calcolato. E il premio vale la candela», replicò Moloch. «E riferisci solo a me. Hai carta bianca sulle risorse, ma voglio risultati. Non deludermi, il futuro dell’Inferno, e il mio, potrebbero dipendere da ciò che scoprirai.»

      «La Vostra volontà sarà fatta, Lord Moloch.» L’immagine del Burattinaio svanì.

      Moloch si alzò, sentendo l’adrenalina oscura del potere e dell’intrigo. Doveva solo attendere che il suo Burattinaio tirasse i fili giusti e gli portasse le prove di cui aveva bisogno per iniziare la sua scalata finale al potere.

      ***

      Il Burattinaio non aveva un volto fisso, né una forma definita nel mondo umano. Era un maestro dell’infiltrazione, un’entità che si muoveva tra le pieghe della società, indossando maschere diverse a seconda della necessità. A volte era un uomo d’affari distinto che corrompeva funzionari con valigette piene di denaro, altre volte un tecnico informatico che violava database sicuri da un anonimo internet café, altre ancora un’ombra fugace che sussurrava promesse velenose all’orecchio di persone disperate o ambiziose. Era l’intermediario perfetto per Moloch, un esperto nel manipolare il sistema umano dall’interno.

      Ricevuto l’ordine di indagare sulla nascita di Leo e sul passato di Elisa Moretti, il Burattinaio attivò immediatamente la sua vasta rete di contatti corrotti e pedine inconsapevoli a Roma. Non agiva mai direttamente se poteva evitarlo; preferiva tirare i fili a distanza.

      Il primo passo fu accedere ai registri ospedalieri. Attraverso un impiegato dell’anagrafe sanitaria con gravi problemi di gioco d’azzardo, ottenne copie digitali della cartella clinica di Elisa Moretti risalente a cinque anni prima. I file erano apparentemente normali: un ricovero per shock e trauma fisico compatibile con un’aggressione, seguito da controlli di routine. Nessuna menzione esplicita di violenza sessuale nel referto ufficiale, probabilmente insabbiata per discrezione o per mancanza di prove immediate, ma le note interne del medico del pronto soccorso parlavano di sospetto abuso e stato confusionale acuto.

      Poi arrivarono i dati sulla gravidanza. Ed ecco la prima vera anomalia. La gravidanza era stata registrata solo qualche settimana dopo l’aggressione, con una datazione ecografica iniziale che suggeriva un concepimento avvenuto proprio in quel periodo. E la durata complessiva della gestazione era stata stranamente breve: poco meno di sei mesi registrati dai primi controlli fino al parto. Eppure, il referto della nascita descriveva un neonato, Leo Moretti, perfettamente formato, sano, con un peso e una lunghezza compatibili con una gravidanza a termine di nove mesi. Il Burattinaio notò anche una nota a margine, quasi cancellata, di un’ostetrica che parlava di una crescita fetale eccezionalmente rapida e di parametri vitali insolitamenteforti. Qualcuno, forse un medico più scrupoloso o spaventato, aveva cercato di segnalare l’anomalia, ma era stato messo a tacere o ignorato. Interessante.

      Il passo successivo fu indagare sulla scena dell’aggressione originale: la pineta di Castel Fusano. Il Burattinaio non ci andò di persona. Inviò uno dei suoi incaricati umani, un ex poliziotto della scientifica caduto in disgrazia, dotato di apparecchiature sensibili modificate per rilevare energie residue non convenzionali. L’ordine era di analizzare l’area specifica menzionata nei vecchi rapporti di polizia, anche quelli ottenuti tramite canali non ufficiali.

      L’ex poliziotto passò ore nella pineta, usando scanner e sensori. La maggior parte delle tracce energetiche erano deboli, confuse dal tempo e dagli agenti atmosferici. Ma in un punto specifico, una piccola radura più isolata, i suoi strumenti impazzirono. Rilevarono un’eco energetica persistente, non umana, oscura, potente, con una firma unica e quasi… regale. L’uomo aveva avuto l’incarico di scavare una buca di mezzo metro nel punto corrispondente del picco di energia, e raccogliere una manciata di terra da quella profondità. Avrebbe dovuto sigillare il campione con cura all’interno di una speciale busta polimerica multistrato, progettata per contenere e isolare energie sottili, e riporla all’interno di una piccola scatola finemente lavorata di legno d’ebano lucido, un materiale noto per la sua affinità con le energie oscure e la sua capacità di preservarle. L’incaricato eseguì la missione alla lettera e consegnò poi la scatola a un altro intermediario, che la recapitò rapidamente al laboratorio clandestino del Burattinaio.

      Ora mancava solo l’ultimo pezzo, la prova definitiva che collegasse quell’energia, quel luogo, a Leo.

      Quella notte, in un laboratorio nascosto nei sotterranei di un palazzo abbandonato nel centro di Roma, il Burattinaio preparò il rituale. Aveva già tutto il necessario: la scatola d’ebano contenente la terra sigillata della pineta e una piccola ampolla di cristallo scuro, contenente poche, preziose gocce di sangue rosso vivo. Era il sangue del piccolo Leo, prelevato senza scrupoli dallo stesso Moloch e fatto recapitare con urgenza al Burattinaio. Era un campione fresco, carico dell’energia vitale del piccolo. Non avrebbe eseguito il rituale personalmente, non amava sporcarsi le mani. Lo affidò a un cultista esperto in negromanzia e analisi arcane, ma sotto la sua supervisione.

      Il cultista dispose la terra al centro di un complesso cerchio tracciato con polvere d’ossa, tratteggiando con la stessa una circonferenza più piccola. Intorno, posizionò cristalli neri e candele fatte di cera e grasso umano. Iniziò a cantilenare un’invocazione gutturale in una lingua antica, parole che facevano vibrare l’aria. Il suo obiettivo era usare la terra della pineta come catalizzatore per evocare l’eco energetica dell’aggressore, e poi usare il sangue fresco di Leo per testare la risonanza, la connessione tra il padre e il figlio.

      Il risultato fu immediato e intenso. La terra della radura rilasciò lentamente l’impronta oscura dell’evento di cinque anni prima. Un’immagine spettrale e tremante prese forma sopra il cerchio: l’essenza residua di Abigor, carica di furia e potere.

      A quel punto, il cultista pose al centro del cerchio di terra l’ampolla con il sangue di Leo. All’istante, il sangue nell’ampolla iniziò a vorticare, e reagì con potenza all’eco di Abigor. Un visibile filo d’ombra si tese tra l’ampolla e l’immagine spettrale, pulsando di un’energia instabile ma inequivocabile. Si riconoscevano. Padre e figlio, uniti da un legame oscuro e non voluto. L’attrazione tra i due elementi era al massimo; l’ombra attraversò il vetro dell’ampolla e si fuse per un istante al vortice rosso vivo, prima di separarsi di nuovo. La connessione era innegabile. Il bambino portava in sé l’essenza corrotta e potente del Principe Guerriero.

      Il cultista indietreggiò e crollò a terra, consumato dal rituale. «La connessione… è confermata, Maestro», ansimò allo stremo delle forze. «Il sangue non mente. Il seme del Principe Guerriero è nel bambino.»

      Il Burattinaio aveva ottenuto ciò che voleva. Raccolse meticolosamente tutti gli elementi e compilò un rapporto dettagliato, pronto per essere presentato a Lord Moloch.

      Il Burattinaio non provava emozioni, solo la fredda soddisfazione di un lavoro ben eseguito. Aveva consegnato al suo Signore l’arma di cui aveva bisogno per distruggere un Principe dell’Inferno. Cosa ne sarebbe stato del bambino, della madre, del padre adottivo? Non era affar suo. Lui era solo il Burattinaio, e i suoi fili avevano appena iniziato a stringersi intorno alle vite ignare della famiglia Anderson.

      ***

      Poche ore dopo l’ordine impartito, la consolle sulla scrivania di Moloch si attivò di nuovo. L’immagine distorta del Burattinaio apparve, più statica del solito, segno forse della complessità delle informazioni che stava per trasmettere.

      «Lord Moloch, l’indagine è completa», annunciò la voce sintetica. «Le prove sono state raccolte. Inconfutabili.»

      Sull’ologramma principale iniziarono a scorrere tutti i dati registrati dal suo servitore. Moloch osservò ogni dettaglio con fredda, analitica soddisfazione. Il Burattinaio aveva fatto un lavoro eccellente. Le prove erano schiaccianti. Nessuno, nemmeno l’Oscuro Signore, avrebbe potuto ignorarle o dubitarne. Aveva in mano il destino di Abigor.

      «Ottimo lavoro, Burattinaio», si complimentò Moloch, un raro accenno di compiacimento nella voce. «Hai superato le aspettative. Il tuo compenso sarà… generoso. Ora attendi i miei prossimi ordini e mantieni il silenzio assoluto.»

      «Come comandate, mio Lord.» L’immagine svanì.

      Moloch si alzò dalla poltrona di pelle scura, lisciandosi il completo impeccabile che aveva scelto per quella forma. Sentiva il potere accumulato nei secoli fremere dentro di sé, pronto a essere riconosciuto e amplificato. Era ora di prepararsi per il viaggio verso il cuore stesso dell’Inferno.

      ***

      Il viaggio fu un’immersione volontaria nell’orrore e nella costernazione cosmica. Moloch attraversò piani dimensionali, superò astri neri che inghiottivano galassie nascenti, navigò oceani di lacrime eternamente versate da angeli traditi, e camminò lungo deserti di cenere dove le ossa di civiltà dimenticate venivano calpestate da incubi striscianti. Ignorava le suppliche delle anime dannate che, emergendo dalla cenere, cercavano di aggrapparsi alla sua essenza. Lui le inceneriva con il solo sguardo.

      Infine, giunse ai cancelli della Cittadella d’Acciaio Nero, un abominio di torri intricate e bastioni che squarciavano il cielo perennemente tempestoso dell’ultimo girone. Le guardie, creature imponenti di brace ardente, riconobbero il suo rango e lo lasciarono passare senza fiatare.

      Moloch entrò nell’immensa anticamera del trono. Era più vasta di qualsiasi cattedrale terrena. Le pareti, un mosaico fremente di miliardi di anime dannate fuse insieme, emettevano un lamento corale e silenzioso che penetrava fin nel midollo dell’essenza. Si vedevano volti contorti dal dolore eterno: re, filosofi, eroi caduti, amanti traditi; le loro bocche mute urlavano contro il soffitto, in un vortice caotico di nebulose scure trafitte da lampi di fuoco. L’aria era rarefatta, gelida, pregna dell’odore metallico del sangue e della disperazione. Altri demoni erano presenti: alcuni prostrati a terra, figure potenti ridotte a ombre tremanti; altri in attesa ai margini della sala, Duchi e Marchesi infernali dai volti impassibili che nascondevano intrighi e rivalità millenarie.

      E al centro, sopra il fossato di fuoco nero, dalla cui grata si protendevano mani imploranti, si ergeva il Trono. Era ancora più terrificante di come lo ricordasse. Composto da corpi umani, nudi, aggrovigliati tra loro senza una possibile via di fuga. Lingue di fuoco vivo attraversavano le loro membra e suppliche vane emettevano le loro bocche. Gli occhi, spenti dal supplizio, fissavano Moloch mentre avanzava, ogni sguardo un’accusa silenziosa, un abisso di sofferenza senza fine.

      La piattaforma di ossidiana sotto i suoi piedi era fredda come il gelo ed emanava vapore ardente a ogni suo passo. Il potere che scaturiva dal trono era pesante e sembrava schiacciarlo.

      Seduto sul trono, avvolto dai corpi dei dannati, c’era Lui. Oggi, la sua forma sembrava prediligere una bellezza crudele e androgina. Alto, slanciato, con la pelle pallida come alabastro, indossava abiti cangianti che sembravano tessuti con la luce morente degli astri infernali. Due immense ali, nere come il vuoto ma percorse da scariche di energia cremisi, si spiegavano maestose alle sue spalle. Il volto era di una perfezione sconvolgente, zigomi alti, labbra sottili piegate in un sorriso enigmatico e infinitamente stanco, ma gli occhi… gli occhi erano la vera rivelazione. Erano pozze di tenebra assoluta, ma al loro centro bruciavano due punti di luce intensissima, come supernove intrappolate. La sua presenza era un paradosso: bellezza e orrore, silenzio e fragore, galanteria e ferocia.

      Moloch si inginocchiò sulla piattaforma, abbassando la testa, sentendo la propria essenza vibrare sotto il suo sguardo.

      «Mio Oscuro Signore, Sovrano dell’Abisso e Re della Notte Eterna», intonò Moloch, usando i titoli più formali. «Torno a Voi con nuove informazioni, prove di un tradimento che macchia l’onore dei Vostri Principi.»

      La figura sul trono non si mosse, ma la voce risuonò nella mente di Moloch, calma, quasi annoiata, ma con un sottotono pericoloso. «Hai già riferito delle tue vittorie contro i portatori delle medaglie, Corruttore. Un successo necessario ma prevedibile. Cos’altro pretendi di rivelare che meriti la Mia attenzione diretta?» La voce sembrava quasi scettica, come se Satana fosse abituato alle lotte intestine tra i suoi sottoposti.

      «Non si tratta delle medaglie, Oscuro Signore, ma di una progenie. Un abominio generato in segreto da uno dei Vostri Principi più fidati.» Moloch alzò leggermente la testa, incontrando il suo sguardo satanico. «Parlo del Principe Abigor.»

      Un fremito quasi impercettibile percorse l’essere sul trono. L’aria si fece più fredda. «Abigor?» sentiva Moloch nella sua testa. «Spiega. E che le tue parole siano verità, Moloch, o la tua essenza conoscerà un oblio che farà sembrare piacevole il fuoco eterno.»

      Con una punta di apprensione, Moloch espose i risultati ottenuti dalle indagini del Burattinaio: l’aggressione di cinque anni prima, il bambino nato alcuni mesi dopo, la medaglia che ne celava la natura, l’energia misteriosa ora rivelata, il collegamento tra la madre e Alex Anderson, e il legame di quest’ultimo con Mike Anderson, il demone-lupo che…

      Al solo udire il nome di Mike Anderson, l’assassino di Ariock e, prima ancora, del suo fidato mietitore di anime, il Messor Antithei, Satana ebbe uno scatto d’ira improvviso, che si manifestò con un ruggito feroce esploso dritto sulla faccia di Moloch. Per un istante fugace, il volto perfetto si dissolse, lasciando il posto a una fisionomia orripilante: fauci multiple si spalancarono rivelando file concentriche di denti aguzzi e taglienti; la pelle divenne un carapace chitinoso da cui si irradiava un caldo mortale, mentre gli occhi divennero un ammasso infuocato di pura malvagità e fissavano Moloch con un odio capace di annichilire metà della sua dimora. Era l’incarnazione stessa della furia, la cui bellezza era stata completamente eclissata da un impeto di rabbia distruttiva che durò solo un istante. Con uno sforzo visibile di volontà che fece tremare persino il trono, Satana ricompose la sua maschera di bellezza glaciale, anche se una traccia della sua vera, mostruosa natura sembrava ancora vibrare appena sotto la pelle, come un fuoco nero pronto a divampare. Gli occhi tornarono a essere pozze di oscurità con nuclei luminosi, ma ora bruciavano di una collera più fredda.

      «Continua.»

      Moloch, con voce tremante, ma consapevole di essere sempre più vicino alla vittoria, riprese a formulare le sue accuse.

      «Un figlio, Oscuro Signore, un ibrido generato non nei santuari oscuri designati, non con i riti necessari a garantire la purezza e la forza della stirpe, ma… in un bosco. Come un animale. Un atto impulsivo, una debolezza. Abigor ha abusato del suo titolo per dare sfogo al suo piacere.»

      Il silenzio divenne opprimente. La forma di Satana sembrò rabbuiarsi, le ali nere che si contraevano. La voce era piatta, priva di emozione, ma carica di una rabbia che emergeva. «Abigor. Il mio Guerriero. Ha permesso al desiderio triviale di contaminare il suo sangue. Ha nascosto la sua vergogna. Ha mentito al suo Signore.» La temperatura nella sala precipitò ulteriormente. «Questo non sarà tollerato. Il suo rango è un insulto. La sua esistenza… un errore da correggere.» La voce mentale di Satana era ora un sibilo affilato come un rasoio. «Non solo Abigor ha generato un bastardo impuro, ma questo abominio è legato, in qualche modo, al Lupo Anderson, colui che ha osato sfidare il Mio potere, non è così?»

      «Così sembra, Oscuro Signore», confermò Moloch, ancora scosso dalla manifestazione precedente ma dentro di sé esultante per aver toccato un nervo così scoperto. «Il giovane Anderson, che il bambino chiama papà, è figlio del Lupo.»

      
        «Questo…» Satana sembrò quasi assaporare la parola, «… rende la situazione ancora più intollerabile per Abigor.» Lo sguardo dell’Oscuro Signore si fece ancora più penetrante.

      Moloch sentì il trionfo esplodere dentro di sé, ma mantenne la sua compostezza esteriore.

      «Tu, Moloch,» continuò Satana, lo sguardo che tornava a fissare il demone inginocchiato, «hai dimostrato acume e lealtà nel portare questa faccenda alla Mia attenzione. L’ambizione, nell’Abisso, se ben diretta, è una virtù. Il posto di Abigor è tuo. Ascendi, Principe Moloch. Comanda le sue legioni. Supervisiona la guerra sulla Terra. Ma ricorda: il fallimento, come il tradimento, ha un prezzo.»

      Moloch si prostrò, sentendo il potere del nuovo rango fluire in lui, un’energia cupa e inebriante. «Vi servo con tutta la mia essenza, Signore della Notte!»

      «Riguardo al bambino…» La voce di Satana era di nuovo fredda, analitica. «Un ibrido inferiore, nato da un atto impulsivo e non dai sacri riti, non ha valore dinastico. Ma la sua energia è insolita. E il sangue di Abigor scorre in lui, per quanto contaminato.» Fece una pausa. «Portalo qui. No. Meglio di no. Tienilo tu, Principe Moloch. È un tuo possesso ora. Un tuo schiavo. Vedi se da questo fango può nascere qualcosa di utile. O semplicemente, usalo per tormentare Abigor durante la sua… discesa.» Un accenno di crudele divertimento nella voce mentale.

      «Come comandate, mio Signore», rispose Moloch, alzandosi. Il suo nuovo status era confermato.

      «Ora va’. E dimostra che la Mia fiducia non è stata mal riposta.»

      Dopo un profondo inchino, Moloch si ritirò, attraversando l’immensa anticamera con passo sicuro, ignorando gli sguardi invidiosi o timorosi degli altri demoni. Era il Principe Moloch ora. E il gioco era appena diventato molto più interessante.

      ***

      «Burattinaio!» gridò appena tornato nel suo studio e sprofondato nella sua comoda poltrona.

      Il solito miasma fumoso prese vita dalle pareti e si materializzò. «Cosa desiderate, mio L…» Le voci non si erano ancora diffuse, e la nuova aura che proveniva dal suo signore era inusuale.

      «Sì, mio caro,» esultò Moloch, «hai visto bene. Inchinati davanti al tuo Principe.»

      Le ginocchia del burattinaio si piegarono finché non toccarono terra, e la sua testa si portò in avanti in segno di riverenza. «Mio Principe!» esclamò.

      «Esatto, mio fidato servitore. Sai cosa vuol dire?» disse alzandosi dalla poltrona e portandosi davanti a lui. «Che sono secondo soltanto a Satana. E sai cos’altro ti dirò?» continuò, portando una mano sotto al mento del Burattinaio e sollevandogli il volto. «Che è arrivato il momento di mettere su famiglia. Trovami un nido, rendilo puro, e poi… poi portamela! Voglio quella ragazza, e la voglio adesso. Il mio seme sta fremendo.»

      «È complicato, mio Principe. La villa del Lupo è tenuta sotto costante controllo dai cacciatori, ma dentro non c’è nessuno. La terranno al sicuro alla loro base, e sappiamo che è inespugnabile.»

      «Ma a te, niente è impossibile», gli disse, portando le mani al lato delle sue spalle e tirandolo su. «Non m’importa come farai… porta con te tutti i combattenti che abbiamo, radi al suolo quel posto, fai quello che vuoi, ma portami la ragazza.»

    
  
    
      Il Consiglio di Guerra

      L’alba gettava una luce incerta e grigia sul mondo esterno, ma nelle profondità del Praetorium era sempre un’ora indefinita, scandita solo dall’urgenza della missione. La Camera del Consiglio era pronta. Il lungo tavolo di legno scuro dominava il centro della sala e vi erano già sedute le figure chiave di quella crisi imminente: il Praefecto Venatoris, il volto tirato ma risoluto; Primus, Mike, Alex, silenziosi e cupi, ma con una determinazione fredda negli occhi; e Nestore, appoggiato con la solita noncuranza a una parete laterale, osservando tutti con il suo solito sguardo sardonico ma attento. Giulia, seduta accanto a Mike, e persino Linda, che aveva insistito per essere presente, rifiutandosi di rimanere segregata nella sua stanza a farsi trattare come una bambina. Voleva sapere, voleva capire, non voleva più essere tenuta all’oscuro. In piedi in un angolo discreto, c’era Viktor Romanov, la cui presenza era stata brevemente spiegata e accettata, seppur con qualche sopracciglio alzato da parte di Nestore, come “supporto alla sicurezza”. Il resto del tavolo era occupato dai diciannove ufficiali che rappresentavano la base Venatoria Romana, i quali erano stati messi al corrente degli ultimi aggiornamenti: una madre aggredita, il figlio, probabile frutto di una precedente aggressione demoniaca, rapito e condotto in una dimensione mediana; un Osservatore che avrebbe collaborato. Naturalmente, si evitò di fare qualsiasi riferimento alla situazione di Alex. Il Dux Emissarius italiano, davanti al grande schermo alla parete, si preparava a inserire dati e mappare i territori.

      Le porte della Camera si aprirono e due Venatores della squadra di sicurezza scortarono all’interno un uomo incappucciato e legato. Zaltar, nel corpo di Fabrizio Rossi fu fatto sedere su una sedia isolata a un capo del tavolo; poi, a un cenno di Primus, gli tolsero il cappuccio e lo slegarono, rimanendo però vigili alle sue spalle.

      Zaltar sbatté le palpebre, visibilmente intimidito dalla presenza di tante figure potenti, specialmente dalla donna, la cui aura di Strega dell’Aria era un altro tipo di fastidio per la sua essenza. Ma la cosa peggiore era la tribolazione che lo aveva assalito dal momento in cui aveva messo piede in quella stanza; il flusso di tale malessere era lo stesso che provocava la medaglia e sembrava provenire dalla ragazza, che lo guardava con una certa curiosità. Vedere riuniti lì il capo dell’Ordine, il suo secondo in comando, il temibile demone-lupo e l’altro potente demone, Nestore, non fece che aumentare la sua pena, ma sapeva che resistere e collaborare era l’unica speranza di tornare dalla sua famiglia umana.

      «Bene, Rossi, o Zaltar… come preferisci essere chiamato?» iniziò Primus, rompendo il silenzio, la sua voce calma ma senza inflessioni amichevoli.

      «Il mio… nome è Zaltar, signore», rispose con uno sforzo immane.

      «Bene, Zaltar, ci hai offerto un piano. Un modo per raggiungere la fortezza di Moloch, fargli il culo e recuperare il bambino. Parla. Di’ loro quello che hai detto a noi.»

      Zaltar deglutì, lanciando un’occhiata nervosa a Mike, la cui sola presenza sembrava opprimerlo. «Sì… sì, signore», balbettò. «Come vi ho detto, i reami d’ombra come quello di Lord Moloch non sono accessibili direttamente dalla Terra. Servono portali. Passaggi protetti. Gli umani non possono accedervi, nemmeno se posseduti. Possono varcare la soglia soli i demoni nella loro vera natura.»

      «E tu sai come aprirne uno, o dove trovarne uno?» chiese il Praefecto, la voce bassa ma carica di impazienza.

      «Io no, non direttamente», ammise Zaltar con sofferenza. «Ma so come funzionano. Ci sono luoghi sulla Terra dove il velo tra le dimensioni è più sottile, dove l’energia infernale residua è più forte. Questi luoghi possono essere usati come punti di ancoraggio per aprire un portale temporaneo.»

      «E uno di questi punti è a Napoli, al porto, in un magazzino abbandonato», intervenne Nestore. «Un classico. Pieno di topi e fantasmi di operai sfruttati. Terreno fertile per l’energia negativa.»

      Zaltar annuì vigorosamente, sorpreso e forse un po’ intimorito. «Sì, esatto! Quel magazzino è uno dei punti con il picco energetico più alto del Paese. È lì che l’intermediario mi ha portato per raggiungere la fortezza di Moloch la prima volta.»

      «In che modo si può aprire un varco?», chiese il Praefecto.

      «Per aprire il portale serve un… catalizzatore. Un rituale. E qualcuno che lo compia. Il Guardiano del Portale. Di solito un demone minore o un cultista umano particolarmente dotato, a cui vengono affidate le rune specifiche per quel passaggio.»

      «Rune?» chiese Mike, intervenendo per la prima volta.

      «Sì. Rune di sangue, incise su dischi di granato e cristallo. Ogni portale ha la sua sequenza unica. Il Guardiano le dispone in un cerchio preciso sul punto di ancoraggio, recita l’invocazione e il passaggio si apre. Resterà aperto finché la posizione delle le rune rimarrà inalterata.» Zaltar si inumidì le labbra secche. «Il Guardiano del portale di Napoli… lo conosco. O meglio, so come contattarlo. È un demone della mia stessa stirpe, un Osservatore di nome Kaelen, che usa come copertura un vecchio rigattiere vicino al porto. Il suo nome umano è Filippo Ruggiero.»

      «Quindi, il tuo piano qual è?» chiese Alex, la voce tesa. «Andiamo a Napoli, troviamo questo Filippo e poi?»

      «Gli faremo aprire il portale. Io posso contattarlo, ma non aprirà il varco senza un motivo per cui valga la pena. L’ultima volta ho dovuto dirgli dell’energia sacra… che poteva provenire da una delle medaglie che Moloch stava cercando, che solo io sapevo dove fosse e che lo avrei riportato personalmente a Lord Moloch.»

      «Va bene», riprese il Praefecto. «Mettiamo il caso di aver trovato una scusa plausibile.»

      «Lui estrarrà le rune dalla sua valigetta e preparerà il cerchio.» Continuava a deglutire, sopraffatto dall’ansia. «Nel momento esatto in cui inizierà il rituale e il portale sarà aperto, voi intervenite e lo neutralizzate. Ma bisognerà essere rapidi. Basterà un suo minimo movimento per spostare una delle rune anche di un millimetro, e tutto andrà a putt…» fece una pausa, «ci siamo capiti. Lui si farà uccidere piuttosto che riaprire il portale. Se tutto andrà nel modo giusto, il varco rimarrà aperto abbastanza a lungo da permettere a… a chi di dovere di attraversarlo e fare quello che deve fare.»

      «E chi attraverserà il portale?» chiese Tertius, anche se presumeva di conoscere già la risposta. Guardò Mike. «Servirà un demone. O due», disse, spostando lo sguardo su Nestore.

      Il demone napoletano sospirò. «Lasciare il mio amato corpo che mi ospita da un millennio per andare a fare una scampagnata nel reame d’ombra di Moloch? Non era esattamente nei miei piani per il weekend. Ma…» guardò Alex, poi Mike, «per recuperare il marmocchio, immagino si possa fare un’eccezione.»

      «No, Nestore», dissentì Primus. «Tu non andrai, ci servi qui. Pensi che Moloch se ne resterà con le mani in mano mentre voi fate una scampagnata nel suo reame? Ci metterà contro il suo esercito di mercenari, corrotti, posseduti e chissà cos’altro. Noi abbiamo tutte le risorse per combatterli, ma un immortale che rompa i coglioni al nemico sarà molto utile.»

      Il Praefecto non reagì come suo solito alla parolaccia di suo figlio; era pensieroso e sembrava tormentato. Quella alle porte sembrava essere una battaglia che non avrebbero dimenticato tanto facilmente. Fino a quel momento avevano dovuto affrontare il soprannaturale, e chi meglio di loro poteva farlo, grazie a strumenti e attrezzature all’avanguardia, un addestramento ai limiti dell’impossibile e a un numero smisurato di cacciatori? Ma ora, al soprannaturale si affiancava la ferocia umana, con mezzi potenti e letali. Un razzo lanciato da un bazooka aveva fatto saltare in aria l’auto di suo figlio. E se arrivassero a servirsi di caccia o missili terra-aria? Dovevano essere pronti a tutto.

      Secundus si rivolse a Nestore. «Tu conosci la zona del porto a Napoli, il magazzino?»

      Nestore fece un cenno affermativo. «Come le mie tasche. E conosco anche il rigattiere Kaelen. Un viscido opportunista. Non sarà difficile tendergli una trappola.»

      Primus tirò le somme. «Allora il piano è questo. Zaltar, tu contatterai Kaelen e organizzerai l’incontro al magazzino. Per la motivazione ci pensiamo dopo. Noi saremo lì, nascosti. Al momento giusto, interverremo e Mike attraverserà il portale. Quattro cacciatori terranno il portale aperto e sicuro da questo lato, pronti ad attaccare qualunque essere varchi quella soglia, a meno che non siano Mike e il bambino. Il resto di voi, e intendo il resto del Praetorium, nessuno escluso, farà da repellente. Niente dovrà arrivare a quel magazzino.»

      «Zaltar,» questa volta toccò a Mike, «avevi detto che è piuttosto intricato arrivare da Moloch. Tu stesso hai affermato di non ricordare il percorso. Devi trovare il modo di ricordarlo e realizzare una mappa. Non starò lì a chiedere indicazioni al primo che passa. Devo fare una cosa piuttosto rapida.»

      «Pensa che non lo farei se ne fossi in grado? Per quanto mi sforzi, non ce la faccio.»

      Mike si lasciò sfuggire un gesto di stizza, ma Zaltar ebbe un’idea.

      «C’è qualcuno che potrebbe fare da guida, però. Un informatore. Ma il suo prezzo è molto alto, e a seconda della necessità, può diventare spropositato…»

      «Ma non mi dire!» intervenne Nestore. «E vuoi vedere che so pure chi è?»

      «Lo riterrei improbabile. È uno che sa rendersi invisibile e che…»

      «Malakor!» esclamò Nestore, non portandola troppo per le lunghe.

      «Ma come fa a…» si stupì Zaltar, «sì è lui. Sarebbe molto utile, il problema è che non saprei come contattarlo.»

      «Chi diavolo è questo Malakor?» chiese Secundus.

      «È uno che al giusto prezzo può darti tutte le informazioni che vuoi», precisò Nestore. «E se la tariffa è ancora più alta, sì, potrà guidare Mike in quella melma infernale. Lo contatterò io, ma devo tornare a Napoli. L’unico mezzo con cui comunichiamo è nel mio ufficio. So che perdiamo tempo prezioso, ma non credo abbiate qui un dispositivo di comunicazione interdimensionale.» Nestore aveva già raggiunto la porta per uscire quando Zaltar lo fermò.

      «Aspetta, so dove trovarne uno, qui a Roma, e di certo non è l’unico. Ogni incaricato ne possiede uno. Non so dove sia esattamente, ma ricordo il nome di uno di loro che comunica con il Burattinaio attraverso quel dispositivo.»

      «Il nome!» proruppe Primus.

      «Marco Giuliani.»

      «Vai!» ordinò Primus al Dux Emissarius.

      Come fosse lui stesso un computer, l’uomo portò quasi all’istante sul grande schermo la mappa di Roma con gli indicatori rossi che corrispondevano a quel nome. E non erano pochi. Quale sarebbe stato quello giusto? Inserì altri dati che Zaltar gli fornì: età approssimativa, altezza, colore dei capelli, taglia… e il cerchio si restrinse fino a chiudersi intorno a quattro elementi. Il Dux Emissarius riuscì a risalire alle foto di ognuno, prese da archivi di lavoro, scuole frequentate, social media, e in una di queste, Zaltar riconobbe l’incaricato. Finalmente, si risalì a un indirizzo.

      «Bene!» esclamò il Praefecto. «La seduta per il momento è sospesa. Quando Nestore avrà buone notizie da darci, ritorneremo qui ad affinare il nostro piano. Mike, tu andrai con lui. Non sappiamo con chi abbiamo a che fare e come potrebbe reagire. Nel frattempo, facciamoci venire un’idea su come convincere il guardiano a farci aprire quel portale. La seduta è sciolta.»

      La voce limpida e sonante di Linda risuonò tra i rumori delle sedie che strusciavano sul pavimento mentre gli ufficiali si alzavano. «Potete usare me come scusa.»

      Il silenzio piombò improvvisamente nella sala mentre tutti assimilavano quelle parole pronunciate da una voce fin troppo giovane. Durante l’incontro, man mano che ascoltava l’evolversi del piano, Linda si rendeva conto che solo poche ore prima aveva avuto pretese assurde e insignificanti. Aveva litigato con suo fratello e se l’era presa con i suoi genitori per aver dovuto rinunciare a una festa in maschera al compleanno della sua migliore amica. Mentre ora, pensando a ciò che suo padre avrebbe dovuto affrontare in una specie di terra di mezzo infernale, o a suo fratello, Primus e tutti gli altri che sarebbero stati impegnati in una battaglia contro assassini ben organizzati, o alle vite che sarebbero state frantumate, si sentì irrimediabilmente stupida.

      Gli occhi di Giulia, fissi sulla figlia, erano così spalancati che sembrava stessero per uscire dalle orbite. «Ma di che stai parlando? Sei impazzita?» la sgridò. «Non dirlo neanche per scherzo, e non dovresti nemmeno essere qui.»

      «Linda,» anche Mike disse la sua, «fammi il favore di tornare in camera e non muoverti finché tutto non sarà finito. Evita di dire sciocchezze.»

      Zaltar, immerso ancora nel dolore, rifletteva in fretta; una specie di macinino nel cervello triturava idee impossibili eppur fattibili. «Forse possiamo tenerla come idea di riserva…»

      Il volto di Mike divenne collera personificata e un ruggito bestiale detonò dalle sue fauci contro Zaltar. Le zanne superiori e inferiori digrignavano tra di loro mentre il ringhio persisteva. L’uomo sobbalzò terrorizzato ma non fu l’unico. Era la prima volta che Linda assisteva a una trasformazione, anche se solo del viso, di suo padre. Lì per lì non riuscì a muoversi, come non riusciva a distogliere lo sguardo da lui, sgomenta e, allo stesso tempo, affascinata.

      Lentamente, il volto di Mike tornò a essere quello di sempre, bello ma glaciale. «Dillo un’altra volta e ti stacco la testa.»

      ***

      Lasciato il Praetorium con l’urgenza che bruciava nelle vene, Mike e Nestore, con una delle auto di ordinanza, si diressero verso l’indirizzo di Marco Giuliani. Fino a un certo punto, lo fecero a sirene spiegate visto il traffico romano sempre in fermento anche di domenica. Era la via più rapida per raggiungere l’obiettivo.

      Giunsero a un modesto condominio in un quartiere popolare, e mentre Mike parcheggiava l’auto, percepì qualcosa di inaspettato.

      «Lo senti anche tu?» chiese Mike, aggrottando la fronte, i suoi sensi lupini sempre acuiti.

      Nestore annuì, l’espressione sorpresa sotto la sua maschera di cinismo. «Altroché. Sento i peli che mi si attorcigliano sulla pelle.»

      I due si guardarono stupiti, era una situazione insolita.

      «È… una medaglia», affermò Nestore. «Una di quelle del Santo. Ma come diavolo è possibile? Primus ha detto che sono state tutte fottute tranne quella della stronzetta. E quella è al sicuro al Praetorium. Da dove salta fuori questa?»

      La cosa non aveva senso. Mike prese il telefono e chiamò Primus. «Dov’e Zaltar? Devo parlare con lui», gli chiese quando l’amico rispose.

      «È in una cella di contenimento per evitare che all’ultimo momento cambi idea e se la squagli. Qual è il problema?» Primus era nei sotterranei, dove aveva scortato personalmente il posseduto.

      «Siamo all’indirizzo di Giuliani e percepiamo un’aura piuttosto conosciuta. Una medaglia. Voglio sapere se lui ne sa qualcosa.»

      «Sono qui davanti a lui. Sei in viva voce, ha sentito tutto, e non mi piace la faccia che ha fatto. Cos’altro nascondi, Zaltar?»

      L’uomo aveva omesso di dare ulteriori spiegazioni sull’identità dell’uomo, proprio per evitare altre complicazioni, ma nel momento in cui confessò che Marco Giuliani era colui che aveva rubato la catenina al piccolo Leo, la rabbia tornò sul volto di Mike e la telefonata si concluse con un cazzotto sulla faccia di Zaltar, o meglio di Rossi, da parte di Primus.

      «Figlio di puttana», esclamò Mike dopo aver raggiunto il pianerottolo dell’appartamento di Giuliani. La sensazione di sacralità si intensificava e proveniva proprio da dietro quella porta. «Spero che Alex non lo venga a sapere. Già mi immagino come ridurrebbe la sua faccia.» Si scambiarono un’occhiata decisa, poi Nestore suonò il campanello.

      Dopo qualche istante, la porta si aprì leggermente, rivelando il volto giovane e un po’ timido di una ragazzina sui tredici anni, dai grandi occhi scuri. Sofia.

      «Sì?» chiese, guardandoli con diffidenza.

      I due si aspettavano di essere ricevuti dall’uomo, di fare irruzione, prendendolo per la gola e facendogliela pagare per aver terrorizzato il piccolo Leo. Lo avrebbero costretto a farsi dare il dispositivo e la medaglia, e lo avrebbero spedito all’altro mondo. Un nemico in meno da affrontare. Invece, il volto pulito e innocente di quella ragazzina li mise fuori gioco, e tutto quello che avevano prospettato di fare, divenne fumo.

      A quel punto, Mike, con una certa difficoltà, sfoderò il suo sorriso più rassicurante, quello che usava negli affari. «Ciao, Marco è in casa? Siamo… suoi amici.»

      Sofia esitò, stringendosi leggermente alla porta. «Mio fratello non c’è. È uscito un attimo, ma tra poco torna.» Poi, mentre lei si mosse, la scollatura della felpa lasciò intravedere il gioiello che pendeva sul suo petto. E fu allora che entrambi la videro. Sottile, quasi nascosta, una catenina d’oro bianco e la piccola, inconfondibile medaglia di San Benedetto.

      Mike e Nestore rimasero senza parole per un istante. Era quella rubata a Leo. Giuliani non l’aveva occultata. L’aveva data a sua sorella.

      «Quella… è una bella collanina», commentò Nestore, indicandola con un cenno del capo, la voce stranamente neutra.

      Sofia arrossì leggermente. «Oh, questa? Me l’ha regalata Marco. Ha detto che è un portafortuna. E di non toglierla mai.»

      I due demoni si scambiarono un’altra occhiata. La situazione era incredibilmente complicata e inaspettata.

      «Tuo fratello è un vero amico, e un bravo ragazzo», disse Mike, cercando di guadagnare la fiducia della ragazzina. «Si prende molta cura di te, vero? Stiamo partendo ed eravamo passati solo per salutarlo.»

      L’espressione di Sofia si addolcì sentendo parlare bene del fratello. Era chiaramente molto legata a lui. «Sì, Marco è bravissimo. Lavora tanto per non farmi mancare niente da quando… beh, da quando siamo rimasti soli.» Sembrò rilassarsi un po’. «Volete… volete entrare ad aspettarlo? Non dovrebbe tardare.»

      Era esattamente quello che speravano. «Ci farebbe piacere, grazie», disse Mike.

      Sofia sbloccò il gancio di sicurezza della porta e la aprì, facendo accomodare i due nel piccolo ma ordinato soggiorno. Era gentile, ingenua, ignara della vera natura degli uomini in casa sua e del pericolo rappresentato dall’oggetto che portava al collo. Offrì loro un caffè e iniziò a raccontare con semplicità della sua vita, di come Marco fosse protettivo, di come lavorasse sodo. Mike e Nestore ascoltavano, combattuti tra la necessità di recuperare il comunicatore e un crescente, scomodo senso di empatia per quella ragazzina e per il fratello che aveva agito per proteggerla.

      Soltanto dieci minuti dopo, Marco rientrò con un vassoietto di golosi pasticcini per Sofia. Chiamò la sorella con la solita allegria di quando sta per farle una sorpresa, ma giunto nel soggiorno, si bloccò alla vista dei due uomini seduti sul divano. Il colore gli defluì dal viso. Sicuramente avevano scoperto che non aveva occultato la medaglia, ed erano venuti per lui.

      «Marco! Guarda chi c’è! I tuoi amici!» esclamò Sofia, ignara della tensione improvvisa.

      «Ehi, ragazzi, ciao!» esclamò lui con naturalezza. Poi diede il vassoio alla sorella e le chiese di andare in camera sua perché lui e i suoi amici dovevano parlare di una cosa importante.

      «Okay», acconsentì Sofia, «ne lascerò qualcuno per te.»

      «No, Sofi, non preoccuparti. Ho già fatto colazione al bar. Quelli sono tutti per te!»

      Tutta contenta, Sofia salutò con garbo gli ospiti, e si recò in camera sua. Marco si voltò verso i due, le mani che tremavano. «Cosa volete? Come mi avete trovato?»

      Nestore si alzò. «Non importa come. Sappiamo della medaglia.» Indicò la porta della camera di Sofia. «Una mossa stupida, ma quasi… ammirevole.»

      «Sì, è stata una mossa stupida, e mi dispiace. La porterò via, la farò sparire da qualche parte, ma lasciate stare mia sorella!»

      «Non siamo qui per lei», intervenne Mike, alzandosi a sua volta. «Siamo qui per il tuo comunicatore. Quello che usi per parlare con il Burattinaio. Daccelo. Ora.»

      Marco esitò, guardando prima uno, poi l’altro. «Ma voi… chi siete?» domandò dubbioso.

      «Siamo i buoni, pezzo di merda», ringhiò Nestore piuttosto irritato. «Dammi quel cazzo di dispositivo.»

      Non erano della cricca del Burattinaio e non erano lì per un’esecuzione punitiva, ma sapeva di non avere molta scelta. Con un sospiro rassegnato, Giuliani sfilò dalla tasca anteriore dei jeans il congegno e lo consegnò a Nestore.

      Nestore lo esaminò. Aveva certamente un aspetto più moderno di quello sulla sua scrivania. Era simile a uno smartphone di circa sette-otto pollici, ma i circuiti interni erano stati sostituiti da una tecnologia praticamente aliena. Nestore continuava a guardarlo strano. «Non è come il mio. Come funziona?»

      «Si accende con un riconoscimento biometrico, il mio pollice. Poi si immette un codice che attiva la connessione interdimensionale, e dopo, dovrai inviare un segnale criptato sul canale riservato del tuo contatto.»

      Dopo che tutti i passaggi furono seguiti alla lettera, Nestore attese con impazienza. Finalmente, la voce distorta di Malakor rispose.

      
        «Chi sei? Non riconosco questa sorgente.»
      

      «Sono io, vecchia arpia, Nestore. Devo chieder…» Nestore si interruppe a causa di rumori confusi, fruscii e colpi secchi. «Si può sapere che cazzo stai facendo?»

      «Nestore! Sei impazzito a chiamarmi così, senza un preavviso? Ho dovuto spostarmi… è un pessimo momento! Le cose qui stanno precipitando!»

      «Che succede, Malakor?» chiese Nestore, aggrottando la fronte. «Ho bisogno di informazioni urgenti su come entrare nel reame di Moloch. Ha rapito un bambino, e ce lo dobbiamo riprendere.»

      «Moloch?» La voce di Malakor era un sibilo terrorizzato. «Sei pazzo? Non puoi! È appena… appena successo! Abigor è caduto! Moloch è asceso come Principe al suo posto, eletto da… da Lui in persona! Moloch ha denunciato Abigor per aver generato un figlio impuro sulla Terra!»

      Mike e Nestore si guardarono, sbalorditi. Moloch era Principe. Abigor caduto. E la notizia del figlio di Abigor era già arrivata a Satana. Le cose si erano mosse molto più in fretta di quanto pensassero.

      «E il bambino…» continuò Malakor, quasi senza fiato. «Moloch lo tiene con sé nella sua fortezza! L’ho visto! Lo tiene… lo tiene legato con un guinzaglio, come un cane, sempre vicino a sé! Lui gli ha dato il permesso di tenerlo come suo schiavo personale.»

      «Merda!» imprecò Mike. «Come posso entrare? C’è un modo?»

      «Entrare?» rise Malakor, una risata isterica. «È impossibile! La fortezza sarà sigillata ora più che mai! E anche se ti rivelassi una remota possibilità di entrare, come pensi di affrontare Moloch nel suo regno, ora che ha i poteri di un Principe? Un Principe che gioca in casa è invincibile.»

      «Ci deve essere un modo!» insistette Nestore. «Pensa, Malakor, cazzo! Cosa lo costringerebbe a separarsi dal bambino e uscire da quella roccaforte?»

      Malakor esitò. «Uscire? Lui non esce mai dalla sua dimora, non ne ha motivo, a meno che non valga davvero la pena, un motivo straordinario che favorisca anche i suoi interessi. E tutto ciò che gli interessa è annientare l’Ordine Venatorius, avere carta bianca sulla Terra e procreare i suoi figli. Tocca a lui, adesso, generare prole degna, potente, che possa davvero servire l’Abisso.»

      Mike inveì. «Dovrà passare sul mio cadavere prima che metta le mani addosso a una ragazzina innocente.»

      Marco ascoltava con attenzione e terrore allo stesso tempo. Immaginare sua sorella nelle mani di un essere demoniaco che ne avrebbe fatto la sua… chiuse gli occhi, evitò di pensarci.

      
        «Oh, Nestore, dì al tuo amico che Moloch… o Satana in persona, sarà molto felice di passare sul suo cadavere. C’è molta rabbia qui, a causa sua.»
      

      «Aspetta un momento, arpia!» Nestore ebbe un’illuminazione, ma la cosa non lo eccitò come avrebbe dovuto. «Come farà Moloch a procreare se dal portale interdimensionale non possono accedere esseri umani?»

      
        «Ottima domanda, Nestore. Moloch ha bisogno di un nido, un punto focale sulla Terra consacrato all’oscurità, come fu tempo addietro il Corno Grande. Non può affidarsi al caso o a una pineta qualsiasi come ha fatto quell’idiota di Abigor. Da quando i suoi scagnozzi hanno occultato le medaglie, ha ordinato al Burattinaio di cercare un luogo con specifiche confluenze energetiche negative, forse una vecchia chiesa sconsacrata, un antico sito sacrificale pagano… un posto che possa essere trasformato, purificato col fuoco nero e dedicato con un altare al Nostro Signore Oscuro. Solo lì, durante rituali specifici e i giusti allineamenti astrali, l’unione con le mortali prescelte può generare qualcosa di veramente… significativo.»
      

      «Quindi il bastardo può uscire!» esclamò Nestore. «Potremmo attirarlo fuori attraverso il portale.» Era un’idea folle, suicida. Significava scatenare una battaglia disastrosa nel porto di Napoli.

      «Una guerra aperta contro un Principe nel suo momento di massimo potere è pazzia, Nestore», disse Malakor.

      «A volte la pazzia è l’unica opzione», replicò lui.

      «E forse l’unica possibilità per combatterlo, considerando che parte del suo potere, sulla Terra, perderebbe vigore. Ogni potere, in un ambiente che non è il suo, perde efficacia. Dovresti dirlo al tuo amico Lupo, semmai avesse pensato di portarsi dietro la sua spada sacra. Qui non avrà potere.»

      Nestore chiuse la chiamata e si voltò verso Mike, l’espressione grave. «Hai sentito? Sarai solo e disarmato. Avrai con te la tua sola forza.»

      Marco Giuliani, che aveva ascoltato tutto in un angolo, pallido come un fantasma, si fece avanti. «Io… se ci sarà una battaglia, sarò chiamato a combattere», riferì, la voce tremante ma decisa.

      Mike gli andò quasi addosso. «Hai una sorella, porca puttana, che è ancora una bambina. Come cazzo puoi fare quello che fai?»

      «Non ho avuto scelta», si lamentò. «Molti di noi non l’hanno avuta. La maggior parte sono mercenari assassini senza scrupoli, ma altri… come me… hanno punti deboli che loro sfruttano contro di noi. Ce l’hanno nel mirino… Sofia…»

      Mike lo guardò, vedendo la disperazione negli occhi dell’uomo, e in un certo senso la comprendeva. «Combatti dalla parte giusta, Giuliani! Parla con gli altri disperati come te. Perché è questo che vi spinge… la disperazione! Allora fate in modo che vi spinga dalla parte giusta. È vero, ci sarà una guerra. Chi ti assicura che ne uscirai vivo? E quando sarai all’altro mondo, di tua sorella che ne sarà?»

      Marco si portò le mani nei capelli e i suoi occhi si riempirono di lacrime. Lealtà o tradimento avrebbero portato sulla stessa strada: lui morto in una battaglia feroce tra demoni, mercenari e cacciatori, e sua sorella sarebbe rimasta sola, in pericolo, probabilmente nelle mani di un Principe infernale a fare da contenitore per un suo erede. L’idea lo scombussolò al punto da fargli prendere una decisione azzardata e difficile.

      «Conosco altri incaricati di cui mi fido, e siamo tutti nella stessa situazione. Ricattati. Io… io…» balbettava, «farò quello che posso. Non sono nessuno, ma farò quello che posso. Ma mia sorella…»

      «Qualunque cosa succeda,» lo interruppe Mike, «di lei non dovrai preoccuparti. Sarà al sicuro, te lo prometto. Dovremmo riprenderci la medaglia, ma per il momento, lasceremo che la tenga lei, va bene?» Poi tirò fuori dal portafogli un biglietto, dove scrisse qualcosa con la penna che teneva nella tasca interna della giacca. «Questo è il mio numero personale, è su una linea sicura. Puoi chiamarmi per qualsiasi cosa. Quando vuoi.»

      Marco assentì con un triste cenno del capo. Presto, la sua vita avrebbe avuto una svolta importante: la dannazione o la salvezza.

    
  
    
      Il Sacrificio

      La scogliera era battuta dal vento; poco più dietro, l’erba verde ondeggiava sotto un cielo infuocato dal tramonto. L’aria sapeva di sale e di libertà. Accanto a lui, seduta sul bordo della scogliera con le gambe a penzoloni nel vuoto e il capo poggiato sulla sua spalla, c’era Linda. I capelli scuri le danzavano sul viso mentre guardava l’orizzonte.

      «È bellissimo qui, papà», esclamò, voltandosi verso di lui con un sorriso radioso. «Grazie per avermi portata fuori da quel posto a prendere un po’ d’aria. Ne avevo proprio bisogno.»

      Mike sorrise di rimando, sentendo un calore e una pace che non provava da tempo. Stava per rispondere quando un belato sommesso attirò la loro attenzione. Un piccolo agnello bianco, dal vello immacolato, si era avvicinato timidamente a loro per brucare un ciuffetto di salicornia.

      «Papà, guarda che carino!»

      Mike allargò il suo sorriso e accarezzò la testa dell’agnello, poi sentì una presenza alle sue spalle, una presenza familiare, carica di una calma e di un amore sconfinati, com’era sempre stato. Dietro di lui, si intravedeva il profilo sfocato del solito gregge che pascolava tranquillamente.

      Mike prese delicatamente in braccio l’agnellino e disse a Linda di aspettare lì. Si avvicinò a colui che ormai considerava un amico. «Si era allontanato», disse, porgendogli l’animale. «È bello rivederti.»

      Il pastore sorrise, un sorriso che sembrava contenere tutta la luce del tramonto. Prese l’agnello tra le sue braccia, lo baciò sulla testolina e lo lasciò andare verso il gregge. «Grazie, Mike. Sei sempre vigile.» Il suo sguardo si posò su di lui, diventando più serio e penetrante. «Anche se a volte preferiresti non vedere ciò che sta per accadere.»

      Mike capì l’antifona. Non era un incontro casuale, come non lo erano mai stati i precedenti. Si guardò intorno, Linda che contemplava il tramonto, una scogliera tranquilla, la brezza delicata. Tutto troppo perfetto. «Sto sognando, vero?»

      Il pastore sospirò e non rispose, lo sguardo rivolto per un istante verso l’orizzonte infuocato, poi di nuovo su Mike. «Temo di sì.»

      «Quindi, devo aspettarmi qualcosa di spiacevole, visti gli ultimi eventi.»

      Il pastore non rispose subito. La sua espressione era mite ma sofferta. «La battaglia che vi attende sarà dura. Molto più dura di quanto immagini. Ci sarà bisogno di grande coraggio… e di un grande sacrificio.»

      «Sacrificio?» ripeté Mike, un nodo freddo che gli si stringeva allo stomaco. I suoi occhi corsero istintivamente a Linda, ancora seduta sul bordo della scogliera, ignara della conversazione. Solo a quel punto realizzò: “Che ci faceva Linda nel suo sogno? Perché proprio lei?”

      «Sì, Mike», confermò il pastore. La tristezza nei suoi occhi si approfondì. «Un sacrificio necessario. Doloroso. E tu… tu soffrirai molto. Più di quanto tu creda possibile.»

      Mike sentì il panico montare. Linda. “No!” pensò. “Non lei!” «Non puoi farmi questo!» gli disse disperato. «Prendi me, prendi la mia anima dannata, fanne quello che vuoi, ma ti supplico…»

      Il pastore scosse lentamente la testa, la compassione nel suo sguardo quasi insopportabile. «La tua anima non è dannata, e tu lo sai. Non sono io a chiedere, Mike. Né tu puoi scegliere. Il destino intreccia fili che nemmeno io posso sciogliere. Ciò che deve essere, sarà. Il tuo compito non è impedirlo, ma essere forte quando accadrà. Essere la roccia su cui altri potranno appoggiarsi.»

      «Non ce la farò…» sussurrò Mike, sentendosi improvvisamente piccolo e impotente di fronte a quel destino ineluttabile.

      «Sì, invece», disse il pastore, posando una mano sulla sua spalla.

      Non era mai stato toccato da lui. Un calore inspiegabile, una forza tranquilla fluì da quel contatto.

      «Troverai la forza. Come l’hai sempre trovata. Ricorda chi sei, Mike. Ricorda per cosa combatti.»

      Con quelle parole, l’immagine iniziò a svanire. La scogliera, il tramonto, Linda, il pastore e il suo gregge si dissolsero come nebbia al sole. Poi, si svegliò di soprassalto nel suo alloggio al Praetorium, il cuore che martellava nel petto, il sudore freddo che gli imperlava la fronte. Il sogno era stato così reale! Il messaggio così chiaro e terrificante. Sacrificio. Sofferenza. Linda.

      Guardò l’orologio. Mancavano pochi minuti alla riunione pomeridiana nella Camera del Consiglio. Si alzò, scuotendo la testa per cercare di scacciare le immagini del sogno, ma il peso del presagio rimase; un’ombra cupa divorò la determinazione che aveva sentito solo poche ore prima. Qualunque piano avessero elaborato, sapeva che sarebbe costato un prezzo molto caro. Troppo. E la paura per sua figlia divenne un fuoco freddo che minacciava di consumarlo. Non poteva sottrarsi a questo, gli aveva detto il pastore. In qualunque modo avesse agito, il destino di sua figlia era già stato scritto.

      ***

      Il pomeriggio inoltrato trovò lo stesso gruppo riunito nuovamente nella Camera del Consiglio, ma l’atmosfera era radicalmente cambiata rispetto alla riunione del mattino. La stanchezza era ancora presente, ma ora era sovrastata da una cupa determinazione e dall’urgenza di agire. Le notizie portate da Mike e Nestore avevano scosso tutti fino al midollo.

      Primus proiettò sullo schermo centrale le informazioni ricevute da Malakor tramite Nestore: la caduta di Abigor, l’ascesa di Moloch a Principe dell’Inferno, la conferma del rapimento di Leo, tenuto prigioniero nella fortezza personale del Corruttore, e l’unica, folle, possibilità suggerita dall’informatore infernale: attirare Moloch sulla Terra per dare la possibilità a Mike di attraversare il varco e raggiungere la sua dimora.

      «Quindi,» riassunse il Praefecto, «il nostro nemico non è più un semplice Duca ambizioso, ma un Principe dell’Inferno nel pieno del suo potere, che tiene in ostaggio un bambino la cui vera natura è ancora un enigma. E l’unico modo per raggiungere quel bambino è costringere Moloch a venire da noi.»

      «Questa è l’ultima immagine satellitare del porto di Napoli», disse il Dux Emissarius italiano, indicando il grande schermo. «Non sono previste entrate o uscite per le prossime dodici ore.»

      Un dedalo complesso di banchine, magazzini, binari ferroviari e, soprattutto, aree di stoccaggio immense, dominate da centinaia, forse migliaia, di container multicolori impilati come giganteschi mattoncini Lego, creava un labirinto artificiale. A un’estremità dell’immagine, evidenziato da un cerchio rosso, c’era il vecchio magazzino abbandonato indicato da Zaltar come il sito del portale.

      «Signori, Praefecto,» iniziò il Dux Emissarius, la sua voce calma e precisa mentre usava un puntatore laser per indicare punti specifici sull’immagine, «l’obiettivo primario è duplice. Numero uno, assicurare l’apertura e la stabilità del portale dimensionale nel magazzino», indicò il cerchio rosso, «per permettere l’infiltrazione di Anderson e, numero due, attirare e contenere la reazione di Moloch e delle sue forze in un’area designata, riducendo al minimo i danni collaterali.»

      Indicò l’area circostante il magazzino e tracciò un perimetro più ampio. «Questa zona è ideale per le nostre esigenze, d’attacco o di difesa che siano. La densità dei container offre una copertura ottimale e innumerevoli punti di agguato. Possiamo trasformare quest’area in un campo di battaglia controllato. A partire da ora, le forze dell’ordine dovranno evacuare completamente l’area dai civili. Ci vorrà tempo, per cui dovranno darsi da fare sin da subito. Qualcuno ha pensato a come attirare Moloch all’esterno? Da quello che ho sentito, non viene fuori tanto facilmente.»

      «Non ancora», disse Alex. «Di certo non possiamo rischiare una battaglia sperando che lui si faccia vivo. Dobbiamo essere sicuri che venga. E dobbiamo essere pronti a… contenerlo.»

      «Contenerlo?» chiese Secundus. «Parliamo di un Principe dell’Inferno, Undi. Non lo si contiene, lo si combatte, e si spera di sopravvivere.»

      «Non intendo una cella di contenimento come quelle nelle segrete,» precisò Alex, «ma una trappola, un’area preparata. Sigilli, campi di forza, reliquie, qualcosa che possa indebolirlo, bloccarlo, anche solo temporaneamente, una volta che è sul nostro piano.»

      Linda intervenne ancora una volta. «Potete prendere la mia medaglia per tenerlo buono.»

      «Medaglia?» si stupì Sextus, seguito dai sussurri degli altri. «Non ci sono altre medaglie.»

      Linda si sfilò la catenina dal collo e la pose sul tavolo. Tranne i pochi intimi, nessuno sapeva che Linda avesse indosso una medaglia autentica di San Benedetto. Per cui lo stupore non si fece attendere.

      «Rimettila subito!» le ordinò suo padre.

      «Ecco cos’era», si lamentò Zaltar per quella strana afflizione che sentiva da quando era in quella sala. Ne aveva sofferto anche al mattino, arrivando a pensare che qualcosa di estremamente sacro si celasse in quella stanza.

      «Silenzio!» li ammonì Primus. «Sì, è una medaglia autentica. La prima che ho trovato. Ed è stato il prezzo che ho dovuto pagare per trovare le altre. Mike l’ha pretesa in cambio della sua collaborazione, quando hanno tentato di rapire sua figlia alla nascita. L’ha pretesa per lei.» Evitò di menzionare quella che al momento apparteneva a Sofia, per evitare altre spiegazioni. «Sì, Linda. È un’ottima idea. Useremo la tua medaglia, ma lui la fiuterebbe ancor prima di attraversare il varco. Qualcuno dovrà tenerla a distanza, ma il pacco dovrà essere recapitato all’istante. Come si può fare?»

      Alex si fece avanti e afferrò la medaglia, mettendosela al collo. «Ci penso io. So cosa fare.»

      Primus compì un gesto di approvazione. Non aveva bisogno di chiedergli in che modo l’avrebbe usata. Si fidava di lui come aveva sempre fatto.

      Mike, seduto al suo posto, teneva lo sguardo fisso su sua figlia. Il piano d’azione andava avanti, ma la sua mente era altrove. Tenne per sé la premonizione. A chi avrebbe potuto raccontarla? Avrebbe perso sua figlia nell’imminente battaglia, quando e come, e soprattutto perché, non ne aveva idea. Lo sguardo perso, il dolore, che diveniva sempre più tormento, Linda sulla scogliera, le parole del pastore sul sacrificio e sulla sofferenza imminente, tutto si sovrappose alle mappe tattiche e ai diagrammi proiettati sullo schermo. Si chiedeva come Linda, protetta all’interno del Praetorium, potesse diventare un bersaglio collaterale nella furia della battaglia che stavano per scatenare. La proposta stessa di Linda di fare da esca, per quanto respinta, gli aveva lasciato un sapore amaro in bocca, un presagio oscuro.

      Il peso divenne insopportabile. L’aria nella Camera del Consiglio sembrò farsi rarefatta, le voci degli ufficiali che discutevano i dettagli logistici si trasformarono in un ronzio indistinto. Sentì un nodo stringersi alla gola, una pressione sul petto che non era dovuta alla sua natura demoniaca, ma a una paura puramente umana, paterna.

      Non resistette. Dovette uscire. Lo fece in silenzio, senza attirare troppo l’attenzione, ma Primus lo conosceva bene, aveva percepito qualcosa in lui. Non aveva aperto bocca, riguardo al piano, fino a quel momento. Disse agli altri di continuare e lo raggiunse. Lo vide nel corridoio, appoggiato al muro poco distante, la testa bassa, le mani strette a pugno lungo i fianchi, il respiro leggermente affannoso.

      «Mike?» chiese Primus a bassa voce, avvicinandosi con cautela.

      Mike non lo guardò. «Non ce la faccio, Massimo», mormorò, la voce roca, quasi irriconoscibile. «Ascoltare loro che parlano di tattiche, di esche, di trappole, mentre io continuo a vedere…» Si interruppe, scuotendo la testa.

      «Cosa?» chiese Primus.

      L’amico sollevò lo sguardo perso nel vuoto. I suoi occhi, ora di un giallo lupino intenso a causa dell’emozione trattenuta, erano pieni di un’angoscia che Primus raramente gli aveva visto. «Ha parlato di sacrificio, Massimo. Di sofferenza. La mia sofferenza. Ed io… io ero con Linda. Non posso permetterlo. Non posso mandare avanti questo piano sapendo che potrebbe essere lei a pagare il prezzo!»

      «Mike, stai parlando di una premonizione?»

      «Quando c’è Lui, lo è sempre.»

      «Che c’entra Linda?»

      «Lei era lì con me e stavamo guardando un tramonto sul mare. Era felice di essere lì fuori, non ce la faceva più a stare rinchiusa qui. La battaglia che ci attende sarà dura. Ci sarà bisogno di grande coraggio e di un grande sacrificio.Un sacrificio necessario, e doloroso, per me, più di quanto io creda possibile. Le sue testuali parole, e non serve chissà quale genio per giungere alla conclusione.»

      Primus cercò di farlo ragionare, posandogli le mani sulle spalle. «Sono visioni criptiche, lo sai meglio di me. Non sempre significano quello che sembrano. Potrebbe riferirsi a qualcos’altro, al sacrificio di Alex che rinuncia all’Ordine, a quello che ho rischiato io nell’agguato, persino al rischio che corri tu andando da Moloch…»

      «No!» Mike si scostò bruscamente. «Era chiaro. Ha detto che io avrei sofferto. E l’unica cosa che potrebbe farmi soffrire in quel modo è lei. Linda.» Si passò le mani sul volto. «Forse… forse dovremmo annullare tutto. Trovare un altro modo. Qualunque cosa, ma non questo. Non posso rischiare lei.»

      Primus lo guardò, vedendo la profondità del suo terrore paterno. Sapeva che discutere razionalmente contro una premonizione così potente e una paura così viscerale era quasi inutile. Ma sapeva anche che non avevano alternative.

      «Mike, ascoltami,» disse con fermezza, costringendolo a guardarlo negli occhi, «non abbiamo un altro modo. Leo è là fuori, nelle mani di Moloch. E Moloch non si fermerà a lui. Ha già attaccato Linda una volta, lo farà di nuovo, ancora, e ancora, se non lo fermiamo adesso. Questo piano, per quanto folle, è la nostra unica possibilità di porre fine a questa minaccia, di salvare Leo e di proteggere Linda a lungo termine.» Fece una pausa, cercando le parole giuste. «Il sacrificio… fa parte della nostra vita, Mike. Lo sappiamo entrambi. Tutti noi in quella stanza abbiamo perso qualcuno, abbiamo rischiato tutto. Non possiamo lasciare che la paura ci paralizzi ora. Dobbiamo avere fede. Fidati di me, di tuo figlio, di Nestore, di Romanov, dell’Ordine. Faremo tutto il possibile per proteggere Linda mentre tu sarai via. Sarà l’obiettivo primario della nostra difesa.»

      Mike lo fissava, il conflitto evidente sul suo volto. La logica gli diceva che Primus aveva ragione, ma l’istinto paterno e il terrore instillato dal sogno urlavano il contrario.

      «Non so se posso farlo, Massimo», sussurrò.

      «Sì, invece», disse Primus, con una sicurezza che sperava fosse contagiosa. «Tu sei Mike Anderson. Il Lupo che ha sconfitto Ariock. Il padre che ha salvato sua figlia appena nata. Puoi farlo. Devi farlo. Per Leo. E per Linda.» Strinse la spalla dell’amico. «Ora respira. Torna dentro con me. E facciamo quello che dobbiamo fare.»

      Mike rimase immobile per un altro lungo istante, poi, lentamente, annuì. Il terrore non era svanito, ma la determinazione a combattere, a proteggere, era più forte. Tornò a ergersi, ricomponendosi.

      «Okay», disse, la voce ancora un po’ roca ma più ferma. «Okay. Andiamo.»

      Ma proprio in quell’istante, Giulia li raggiunse di corsa, affannata. «Che state facendo qui? Mike… devi tornare subito di là, non riesco a gestire la situazione. Linda è impazzita… sta facendo proposte assurde e né io né Alex riusciamo a farla ragionare. Sto impazzando pure io!» diceva mentre faceva loro strada.

      «… È inutile girarci intorno, lo sai meglio di me che è l’unica soluzione!» Linda stava tenendo testa a suo fratello mentre lui le urlava contro di tornare in camera e chiudersi dentro. Anche il Praefecto e alcuni ufficiali cercavano di dissuaderla, che quella non era una buona idea, e che era troppo rischioso per lei.

      «Non andrò da nessuna parte», insisteva lei.

      Mike irruppe come un demonio. «Che succede? Linda!»

      «Papà», lo supplicò Alex, «per favore, portala via di qui. Ha perso la ragione e sta insistendo troppo su questioni che non la riguardano.»

      Che stava succedendo a sua figlia? Per cosa si stava battendo in quella sala? “Dio”, supplicava, “fa’ che non sia l’inizio della fine.”

      «Linda, non so che succede, ma andiamo in camera nostra a parlarne, tu ed io», le disse Mike.

      «No, papà, non andrò a chiudermi in una stanza ad aspettare la mia fine. Voglio battermi per la mia vita, la tua, quella della mamma e delle persone a cui voglio bene.»

      «In che modo vorresti batterti, fammi capire.»

      «Mike,» lo riprese Giulia, «che fai, glielo chiedi pure?»

      «Sto cercando di capire cosa le passa per la testa.»

      «Vuole a tutti i costi fare da esca! Ecco cosa le passa per la testa!»

      Mike guardò sua figlia con aria severa, ma cercò di prenderla con le buone. «Non c’è bisogno di arrivare a tanto, Linda. Ci stiamo organizzando e possiamo giungere a una soluzione senza metterti in pericolo. Perché il rischio è davvero molto alto.»

      «Lo sai… lo sapete tutti che lui non verrà fuori se non ha un motivo valido. E quel motivo valido sono io. Darebbe qualsiasi cosa per avermi…»

      «Falla finita, adesso basta!» Ora Mike cominciava a perdere la pazienza. Sentirla parlare in quel modo, udire quelle parole uscire dalla sua bocca! «Ci troveremo in mezzo a una battaglia furiosa e tu starai nel mezzo. Ti chiuderai in camera nostra e ci resterai finché non sarà tutto finito», gridò.

      «Non finirà, invece, e tu…»

      «Morirai, lì fuori, lo vuoi capire o no?» Questa volta era proprio furioso e le sue iridi giallastre lo dimostravano.

      Primus s’intromise nella discussione. «Tuo padre voleva dire che sarai al sicuro soltanto qui…»

      «Ne sei davvero convinto?» insisteva lei. «Questo posto si svuoterà, sarete tutti lì fuori. Chi ve lo dice che non ne approfitteranno per attaccare il Praetorium? Quanto ci metterebbero a trovarmi?»

      
        Cazzo! Nessuno ci aveva pensato.

      «Sarò più al sicuro fuori con voi che qui dentro da sola.»

      Le parole di Linda caddero come pietre nel silenzio teso della Camera del Consiglio. L’idea che il Praetorium, il luogo più sicuro sulla Terra, potesse diventare una trappola per lei se lasciato sguarnito, era un pensiero agghiacciante che nessuno aveva considerato apertamente.

      Mike la fissava, la furia negli occhi che lottava visibilmente con la paura e un crescente, terribile dubbio. «Non dire sciocchezze, Linda! Qui sei protetta da mura consacrate, da tecnologia avanzata, da...»

      «Da stanze vuote, papà!» lo interruppe lei. Gli Emissarii non sono combattenti come voi. Mentre voi sarete tutti a Napoli, loro non potranno fare granché contro quelli che hanno tentato di uccidervi per strada. Se Moloch sa che sono qui, non credi che manderebbe un esercito? Quanto ci metterebbero a trovarmi e a superare le poche guardie rimaste? E quanti dovranno morire per proteggermi?»

      «Non succederà», ringhiò Mike. «Metteremo una scorta...»

      Fu Nestore a intervenire, staccandosi dalla parete con un sospiro drammatico e lo sguardo insolitamente serio. «Lupo, la stronzetta non ha tutti i torti. Ha un cervello che funziona, a differenza di molti qui dentro.» Ignorò le occhiate irritate degli ufficiali.

      «Nestore… che stai dicendo?» Mike non poteva credere che un amico, praticamente un fratello potesse dire una cosa del genere. Ma non aveva considerato che lui e Giulia vedevano le cose con occhi da genitori, una visione molto, ma molto limitata.

      «Che ti piaccia o no,» incalzò Nestore, «ha ragione. Lei è il bersaglio. Lo era ieri, lo è oggi, lo sarà domani finché Moloch non sarà polvere o finché non l’avrà presa.»

      Giulia andò su tutte le furie. «Stai zitto, diavolaccio. Non puoi dire una cosa del genere. Tu non hai figli, non sai che significa partorirli dalla tua carne, perché se lo sapessi, non li metteresti in pericolo. E non pretendere che io lo faccia.»

      «È già in pericolo, Giulia! Puoi chiuderla qui, puoi nasconderla in cima a una montagna, ma quello continuerà a cercarla. E userà metodi subdoli, attaccherà quando meno te lo aspetti, forse proprio quando pensi sia al sicuro perché tu sei da un’altra parte.»

      Si avvicinò al tavolo, guardando lei e Mike dritti negli occhi. «Non è meglio affrontarlo ora? Qui, o meglio, a Napoli, dove sappiamo che potrebbe arrivare? Dove possiamo preparare il campo di battaglia, concentrare le difese su di lei, invece di disperdere uomini a proteggere un bunker vuoto mentre lei magari viene presa con l’inganno?» Fece una pausa. «È un rischio calcolato, Mike. Combattere il nemico dove e quando scegli tu, per quanto possibile, è meglio che aspettare che sia lui a scegliere il momento e il luogo.»

      Mike scosse la testa, combattuto. «È mia figlia, Nestore! Non una pedina strategica!»

      Tutti gli altri erano ammutoliti. Nessuno osava dire la sua. Neanche Primus. Per quanto la soluzione fosse lì, a portata di mano, perché Linda aveva senza dubbio ragione, nessuno si azzardava ad aprir bocca, e qualunque decisione avessero preso Mike e Giulia, sarebbe stata accettata senza remore.

      «Lo so», disse Nestore, stranamente pacato. «Ed è proprio per questo che devi pensare come il nemico. Lui la vede come un premio, un obiettivo. Tu devi usare questa ossessione contro di lui. Portala dove lui la cercherà, ma circondala di un anello d’acciaio che lui non potrà mai demolire.»

      In quel momento, anche Viktor Romanov fece un passo avanti, uscendo dall’angolo discreto in cui si era tenuto. La sua presenza era calma ma imponente. «Comprendo la vostra angoscia», disse, riferendosi ai due, «ma il ragionamento di Nestore ha una sua logica. Se mi permettete… io sono stato incaricato da Eleazar di proteggere vostra figlia. Questo è il mio unico compito. Potrei restare qui con lei, o con lei a Napoli, non fa differenza. Qualunque sia il luogo, voglio che sappiate che io non la lascerò un solo istante. E se si dovesse optare per Napoli, sarà al centro delle nostre difese, ma non direttamente esposta. E sì, comincio a pensare che sarà al sicuro con me e con l’intera forza dell’Ordine concentrata intorno a lei in un’area definita, piuttosto che qui, potenzialmente isolata se le difese principali fossero richiamate altrove.»

      Mike e Giulia, lei con lo sguardo afflitto per una situazione alla quale stava per arrendersi, guardarono Romanov, poi Nestore, poi Linda, che li fissava con occhi imploranti ma anche risoluti. La logica era spietata, ma difficile da confutare. Tenerla lì era un rischio passivo; portarla con loro era un rischio attivo, ma forse più controllabile.

      «Significherebbe metterla nel bel mezzo di una battaglia spietata», mormorò Giulia, stringendo la mano di Mike.

      «Non nel mezzo, Giulia», precisò Romanov. «In un punto sicuro e difeso all’interno dell’area operativa e sotto la mia protezione diretta e quella di una squadra dedicata. Nel momento in cui Moloch sarà fuori e Mike dentro, Linda non avrà motivo di restare. Io stesso la scorterò fuori dal porto e la condurrò in un luogo sicuro.»

      Mike chiuse gli occhi per un istante, combattendo contro l’istinto di ruggire, di prendere Linda e scappare via da tutto. Ma sapeva che non c’era via di fuga. Aprì gli occhi e guardò sua figlia. Vedeva la paura, sì, ma anche una forza che non le riconosceva, la stessa forza che animava sua madre. Il suo petto non ospitava più la medaglia. Da quando l’aveva tolta, stava emergendo il suo vero carattere. Dio! Quale potenziale poteva avere dentro di sé che la medaglia aveva occultato fino a quel momento? Fino a pochi giorni prima era una semplice adolescente, il cui problema più grave era quale ombretto mettere per abbinarlo meglio ai suoi vestiti. Ora aveva davanti una guerriera. Il suo animo combattivo stava emergendo… e forse non era la sua adolescente a parlare in quella sala, ma qualcuno che stentava a riconoscere.

      Fece un respiro profondo, sentendosi vecchio di mille anni. «E va bene», disse infine, la voce afona, mentre stringeva forte la mano di Giulia. Si aspettava, da parte sua, una drastica opposizione, ma Giulia si limitò a stringere più forte la sua mano. «Verrà con noi. Ma Viktor…» fissò Romanov con un’intensità che avrebbe fatto tremare un demone minore, «se le succederà qualcosa, se solo un capello le verrà torto, non ci sarà angolo dell’universo, né umano né infernale, dove potrai nasconderti da me.»

      Romanov sostenne il suo sguardo senza battere ciglio. «Comprendo perfettamente. E accetto la responsabilità.»

      La decisione fu presa. Linda avrebbe preso parte alla missione. Ora, si preparavano a definire i dettagli del piano, a integrare questo nuovo, rischioso elemento nella loro disperata scommessa contro Moloch.

      Proprio mentre il Praefecto stava per dare nuove disposizioni operative, il cellulare personale di Mike vibrò silenziosamente nella tasca dei suoi pantaloni. Lo tirò fuori, sorpreso. Il numero non lo riconobbe. Chi poteva essere a chiamarlo sulla sua linea privata?

      Con un cenno di scusa agli altri, Mike rispose a bassa voce. «Pronto?»

      La voce dall’altro capo era nervosa. «Sono Giuliani. Ci siamo visti stamattina.»

      «Marco, dimmi, che succede?»

      
        «Ascolti, non abbiamo molto tempo. Ho fatto delle chiamate, usando vecchi contatti, numeri che Il Burattinaio ci dava per emergenze tra noi “incaricati”. Ho parlato con altri… altri con i miei stessi problemi. Molti sono terrorizzati da Moloch, stanchi di essere usati come palle di cannone. Dieci di loro. Dieci uomini armati e addestrati, sparsi tra le squadre che Moloch sicuramente mobiliterà per attaccarvi. Sono pronti… pronti a cambiare bandiera al momento giusto.»

      Mike rimase sbalordito. «Cosa stai dicendo, Marco?»

      «Sto dicendo che avrete degli infiltrati», continuò Marco, la voce un sussurro. «Quando inizierà la battaglia, al momento più opportuno, ognuno di noi cercherà di eliminare l’uomo più vicino. Dieci nemici in meno da affrontare per voi. E poi altri dieci, e altri dieci ancora. Potrebbe fare la differenza. È il minimo che possiamo fare. Per... per mia sorella. E per il bambino.»

      Mike rimase in silenzio per un istante, assimilando l’incredibile offerta. Dieci infiltrati pronti a tradire Moloch. Era un vantaggio tattico enorme, inaspettato. Un raggio di luce nell’oscurità opprimente dei loro piani.

      «Marco», la voce di Mike era carica di una nuova emozione. «È un rischio enorme per voi.»

      «Lo sappiamo, ma è la scelta giusta. Si ricordi solo della promessa. Mia sorella.»

      «Ti ho dato la mia parola. Riguardo a tua sorella, puoi stare tranquillo. Ma tu tornerai da lei, ne sono sicuro.»

      
        «Lo spero tanto.»
      

      Mike fece un’altra pausa, più lunga questa volta. Rifletteva. «Marco, dove sei adesso?»

      
        «Per strada. Sto tornando a casa.»
      

      «Bene! A breve verrò a farti una visita. C’è una cosa che devi fare per me.»

      
        «Okay. La aspetto a casa.»
      

      Mike tornò al tavolo. Un’espressione più serena gli appariva sul volto per la prima volta da giorni. «Abbiamo degli alleati», annunciò, «alleati inattesi. Dentro le file del nemico.» Spiegò brevemente la proposta di Giuliani e degli altri dieci infiltrati.

      Un mormorio di sorpresa e speranza percorse la stanza. Dieci potenziali sabotatori nelle linee nemiche potevano davvero fare la differenza.

      «Bene», esclamò il Praefecto, rinvigorito dalla notizia. «Questo cambia le prospettive tattiche, ma non diminuisce i rischi. Dobbiamo comunque procedere con la massima cautela. E… riguardo a Linda, come ci vogliamo organizzare?»

      «Mia figlia è un’atleta,» affermò Mike con una nota d’orgoglio, mentre le posava un braccio sulla spalla, «la migliore nel suo campo. Vero, tesoro?»

      «Ovvio, che domande, ma perché?»

      «Perché al momento giusto dovrai correre, aquilotto, anzi, volare.»

      «Di cosa stiamo parlando, Mike?» si incuriosì Primus. «Se hai un piano, tiralo fuori.»

      «Sì, ho un piano.» Poi si rivolse a Linda. «Quando hai detto che è il compleanno della tua amica?»

      Lo sguardo verso suo padre era confuso. «Domani, perché?»

      «Hai detto che è una festa in maschera, giusto? C’è un costume che preferisci?» Poi si girò verso Romanov. «E tu, Viktor? Di cosa ti vuoi mascherare?»

      Tutti lo guardavano straniti, soprattutto Romanov. Una festa in maschera. Che aveva in mente Mike?

    
  
    
      Viaggio Verso Napoli

      Il sole del tardo pomeriggio tingeva di arancio e viola i vecchi muri scrostati del magazzino abbandonato nel porto industriale di Napoli. All’interno, la tensione si mescolava all’odore di salsedine, ruggine e polvere. La squadra d’assalto Venatoria, guidata da Decimus, si muoveva con efficienza silenziosa, piazzando sensori, controllando le armi e studiando le planimetrie del magazzino e dell’area circostante. Ogni uomo conosceva il suo ruolo, ogni movimento era calibrato. Il loro compito era preparare il terreno, mettere in sicurezza l’area e attendere l’arrivo del segnale da Roma, il segnale che avrebbe dato il via all’operazione Tridente di Nettuno.

      Nestore era appostato in un punto sopraelevato su una pila di container arrugginiti, da cui dominava l’intera area. Osservava i Venatores con riluttante rispetto. Sapeva che la notte sarebbe stata lunga e sanguinosa. Accanto a lui, alcuni dei migliori tiratori scelti dell’Ordine verificavano i loro fucili di precisione. Un altro si sistemava il giubbotto antiproiettile.

      «Non servirà a niente, quello. Un peso di troppo.»

      Il Venator sollevò lo sguardo incuriosito verso Nestore. «Cosa non servirà?»

      «Il giubbotto. Giuliani ci ha riferito che usano munizioni perforanti ad alta velocità. Potrebbe reggere da lontano, ma uno scontro ravvicinato…»

      «Lo terrò presente.» Il Venator lo ringraziò e tornò al suo da fare.

      Il piano era folle, ma era l’unico che avevano. Zaltar non era con loro; sarebbe arrivato più tardi, da Roma, insieme a Mike e Primus.

      L’attesa era la parte peggiore. Ogni scricchiolio del metallo, ogni grido lontano di un gabbiano, sembrava amplificato dal silenzio carico di aspettativa. La trappola era quasi pronta. Ora dovevano solo aspettare che l’obiettivo principale, Moloch, venisse fuori da quel magazzino.

      ***

      La villa di Chiara era un tripudio di luci colorate, musica pulsante e risate di adolescenti. Il vasto giardino era stato trasformato in un’area festiva vivace e caotica. Un DJ mixava le ultime hit da una consolle improvvisata; ragazzi e ragazze ballavano sull’erba, altri chiacchieravano in piccoli gruppi vicino a un buffet carico di snack e bevande analcoliche colorate, mentre un angolo era stato adibito a photo booth con accessori stravaganti.

      Linda aveva finalmente riavuto il suo telefono nel pomeriggio;erascivolato in un angolo della sua stanza durante il caos dell’intrusione alla villa. Aveva chiamato subito l’amica, chiedendole scusa per essere sparita, accennando vagamente a “complicati problemi familiari” e promettendo spiegazioni più dettagliate appena possibile. La notizia più importante, però, aveva fatto esplodere Chiara in un urlo di gioia: la sua migliore amica non sarebbe mancata alla sua festa.

      Linda arrivò leggermente in ritardo, accompagnata da un uomo alto e robusto che nessuno dei suoi amici conosceva. Si era sforzata di apparire normale, di sorridere, ma dentro si sentiva un fascio di nervi. Il suo costume, scelto quasi a caso quella mattina, era un elaborato abito gotico nero, con pizzi scuri; il trucco era leggermente più marcato del solito, dove prevaleva il nero; una maschera sugli occhi copriva la sua ansia e la tempesta di emozioni che la sconvolgeva.

      Viktor Romanov, al suo fianco, era quasi irriconoscibile. Aveva abbandonato i suoi soliti abiti scuri e discreti per un costume da pirata sorprendentemente convincente: bandana rossa, benda sull’occhio, una camicia sblusata e stivali alti. Sembrava quasi a suo agio, anche se i suoi occhi attenti non smettevano un istante di scrutare la folla, analizzare ogni movimento, ogni volto sconosciuto.

      «E lui chi è?» chiese subito Chiara, correndo incontro a Linda e abbracciandola forte. Era vestita da popstar anni ‘90, con brillantini e zeppe altissime. «Non mi avevi detto che portavi qualcuno! Come stai?» l’abbracciò di nuovo ancora più forte.

      «Molto meglio. Oh, lui è… mio zio Viktor», improvvisò Linda, cercando di sembrare naturale. «È venuto a trovarci dall’estero all’ultimo minuto e i miei hanno insistito perché mi accompagnasse, o che io accompagnassi lui, per non lasciarlo solo a casa. Sai che non l’ho ancora capito?» Risero insieme divertite.

      Chiara guardò Romanov con un misto di curiosità e approvazione. «Piacere, zio Viktor! Sono Chiara. Benvenuto alla mia festa!»

      «Il piacere è mio, Chiara», rispose Romanov con un sorriso affascinante e un leggero inchino che fece ridacchiare la ragazza. «Grazie per l’accoglienza. Linda mi ha parlato molto di te.»

      Linda decise di divertirsi un po’, più che altro per evitare di pensare a ciò che la aspettava. Superato l’ostacolo iniziale, fu presto circondata dagli altri amici, che la tempestarono di domande sulla sua assenza degli ultimi giorni. Inventò una storia plausibile su un’influenza improvvisa e un controllo medico fuori città, cercando di evitare dettagli e di deviare la conversazione. Romanov, nel frattempo, si era discretamente appartato vicino al buffet, fingendo interesse per le tartine ma tenendo d’occhio Linda e l’ambiente circostante con l’attenzione di un falco.

      La musica era assordante, le luci stroboscopiche creavano un’atmosfera quasi ipnotica. Linda cercò di rilassarsi, di godersi la festa, di dimenticare per qualche ora i demoni, il Praetorium, il pericolo. Ballò con Chiara e le altre amiche, rise alle battute, si fece qualche selfie, ma sotto la superficie, rimaneva l’ansia e un nodo freddo allo stomaco. Sapeva che quella normalità era solo una facciata, un interludio prima che il vero dramma iniziasse.

      Ogni tanto il suo sguardo incrociava quello di zio Viktor, il pirata, che sembrava stranamente a suo agio appoggiato a un albero poco distante, sorseggiando una bibita analcolica e osservando la scena con un’aria di divertita vigilanza.

      Era quasi mezzanotte.

      Linda si allontanò dal gruppo per dirigersi in una zona più interna della villa, un’ala più tranquilla del giardino, vicino a un gazebo scarsamente illuminato, per una telefonata.

      Mentre si avvicinava al gazebo, due figure emersero improvvisamente dall’ombra. Uno di loro era Marco Giuliani, il volto teso e pallido sotto una semplice maschera nera che gli copriva solo gli occhi. L’altro era uno più grosso e minaccioso, con una maschera da demone grottesca che gli copriva l’intero volto. Quest’ultimo, Linda lo sapeva, era ignaro del doppio gioco di Giuliani. Era uno degli incaricati di Moloch, molto fedele al Principe, necessario per rendere tutto più credibile.

      «Bene, bene, cosa abbiamo qui?» disse l’uomo con la maschera da demone, la voce resa rauca e sgradevole da un distorsore. «La piccola Anderson, tutta sola. Lord Moloch sarà molto contento.»

      Linda si finse terrorizzata, indietreggiando. «Chi siete? Cosa volete?»

      L’uomo mascherato fece un passo minaccioso verso di lei. «Vogliamo solo quello che ci spetta, ragazzina,» ringhiò, «niente di personale.»

      Giuliani si portò al suo fianco, recitando perfettamente la sua parte di complice; con un’espressione che tradiva un certo nervosismo, si mosse per afferrarle un braccio. Linda oppose la giusta dose di resistenza, divincolandosi e tentando di urlare, ma il viso le fu tappato nell’immediato con un panno imbevuto di cloroformio, dopo di che, Linda perse i sensi.

      Viktor Romanov, da una posizione defilata ma con una visuale chiara, osservò la scena senza intervenire. La sua mano era vicina a un’arma nascosta, pronta a scattare al minimo segno di pericolo reale.

      Giuliani, con la ragazza svenuta sulla spalla, si recò con decisione verso l’uscita posteriore del giardino, quella che dava su una strada secondaria. L’uomo mascherato si era diretto a un furgone chiaro, identico a quello che Linda aveva visto all’uscita di scuola diversi giorni prima; aprì con forza il portellone laterale per permettere all’amico di entrare con Linda. Poi si portò alla guida e il furgone partì sgommando nell’oscurità.

      «Porca puttana… porca puttana!» esclamò l’uomo alla guida, mentre toglieva la maschera, «è davvero lei. Hai idea di cosa significa?»

      «Sì,» rispose Giuliani, «un mucchio di soldi.»

      «Quel coglione di Rossi aveva ragione. Come diavolo ha avuto la soffiata? E come sapeva com’era vestita?»

      «Non è stata una soffiata. Sua figlia era invitata alla festa, e lui la sentiva parlare con la madre. Le mostrava le foto, su una chat di gruppo, dei costumi che avrebbero indossato le ragazze, e le diceva che quello della Anderson era davvero bello. Così lui, con la scusa di regalarglielo per carnevale, si è fatto inviare la foto, che è quella che ti ho fatto vedere.»

      «Non ci posso ancora credere… non ci credo ancora. Il grande Moloch ci riempirà d’oro.»

      Romanov, intanto, mentre osservava il furgone allontanarsi, tirò fuori un piccolo dispositivo dalla tasca e lo attivò. Un debole segnale luminoso si muoveva su una mappa olografica in miniatura: il localizzatore che Linda aveva su una fascia di pizzo elastica intorno al collo. Romanov attivò un micro-auricolare. «Qui Guardiano. Tutto secondo i piani. Confermo movimento.»

      Trenta secondi più tardi, Romanov sedette sul sedile posteriore di un Suv nero; con la lunga corsa verso Napoli, il piano era entrato nel vivo dell’azione.

      ***

      Nel suo reame d’ombra, Moloch ricevette quasi istantaneamente il rapporto del Burattinaio. L’immagine distorta del suo intermediario apparve sulla consolle, la voce sintetica carica di un compiacimento appena celato.

      «Mio Principe. Ho un’ottima notizia per voi. La figlia del lupo è stata… acquisita. Due nostri incaricati la stanno trasportando verso il punto di contatto a Napoli.»

      Un sorriso gelido si dipinse sul volto di Moloch. Finalmente. La figlia del Lupo e della Strega, l’ibrido unico il cui potenziale lo intrigava e la cui cattura rappresentava un affronto diretto all’acerrimo nemico dell’Inferno, Mike Anderson.

      «Eccellente, Burattinaio. Ma la sua medaglia?» chiese Moloch con una certa apprensione.

      
        «Non la portava con sé, mio Principe. Hanno detto che era a una festa in maschera e avrà pensato che la medaglia di un santo su un vestito dark-gotico non fosse proprio adatta. Forse l’ha tolta per questo, o l’avrà messa nella borsetta… non si sa.»
      

      «Beh, al momento meglio così. Non m’importa più di tanto. Assicurati che tutto proceda senza intoppi. E la ragazza, deve arrivarmi illesa. O quasi.» Un lampo oscuro passò nei suoi occhi.

      «Sarà fatto, mio Signore.»

      «Lo so», replicò Moloch. «Ma ora c’è un’altra priorità. Il nido. Il luogo che stavi preparando sulla Terra per i rituali di concepimento.»

      «Sì, mio Principe. Il luogo è stato trovato e la purificazione è quasi completa. L’altare dedicato al Nostro Signore Oscuro è quasi pronto.»

      «Velocizza i preparativi, Burattinaio», ordinò Moloch, la voce che si faceva più intensa, quasi febbrile. «Voglio che il nido sia pronto stanotte stessa. L’allineamento astrale è propizio. E la Anderson… sarà la prima offerta, la prima consorte per il nuovo seme dell’Abisso che pianteremo sulla Terra. Ma prima, prima sarà mia.» Un desiderio oscuro e possessivo brillava nei suoi occhi. «Assaporerò la sua paura, la sua disperazione. La sua energia unica sarà un eccellente catalizzatore per ciò che verrà dopo. Assicurati che il Nido sia pronto ad accoglierla.»

      «Come comandate, mio Principe.»

      «Burattinaio! Ancora un’ultima cosa. Metti in sicurezza il porto, voglio umani ovunque, ben armati. La mia amata ed io dobbiamo arrivare al nido senza problemi.»

      L’immagine del Burattinaio assentì con un cenno del capo e svanì.

      Moloch si appoggiò allo schienale della sua poltrona, un fremito gli percorreva l’essenza. La figlia di Anderson. Un trofeo degno di un Principe dell’Inferno. E quella notte, avrebbe iniziato a fare ciò per cui lui stesso esisteva: plasmarla, corromperla, piegarla al suo volere, prima di usarla per i suoi piani più grandi. L’attesa sarebbe stata breve. E dolce.

      ***

      Lontano dal trambusto del porto di Napoli, ma non così distante da esso, si snodava un labirinto dimenticato sotto le fondamenta antiche della città: una rete di catacombe paleocristiane sconsacrate da secoli, cripte umide e silenziose di una basilica abbandonata, inghiottita dal tempo e dalla crescita urbana sovrastante. Questo era il luogo che il Burattinaio aveva scelto e preparato per Moloch, il nido destinato ad accogliere Linda Anderson. Si accedeva tramite una botola in un edificio fatiscente, noto solo agli adepti più fidati.

      Ora, al posto di antiche tombe o altari cristiani, si ergeva una costruzione blasfema: un altare grezzo, eretto con blocchi di tufo scuro e umido, macchiato da muffe e inquietanti incisioni runiche. Attorno all’altare, un cerchio di simboli infernali era stato tracciato sul pavimento di pietra con una mistura densa e scura che odorava di zolfo.

      Diversi accoliti incappucciati si muovevano come spettri, completando gli ultimi preparativi. Alcuni disponevano tutt’intorno dei bracieri arrugginiti, da cui si levavano fumi densi e aromatici, un misto di incenso raro ed erbe bruciate che alteravano la percezione. Altri seguaci intonavano a bassa voce litanie in una lingua demoniaca che contaminava ulteriormente lo spazio, rendendolo più ricettivo alle energie dell’Abisso.

      Il Burattinaio, avvolto in un mantello scuro che ne celava i lineamenti, supervisionava ogni dettaglio con la sua consueta, fredda efficienza e si assicurava che la Camera della Consorte fosse pronta.

      Quest’ultima era una nicchia più ampia e profonda scavata nella roccia tufacea della cripta, trasformata in una sorta di lussuosa prigione. Drappi di seta color porpora e nero pendevano dalle pareti umide; un letto sontuoso ma austero con lenzuola di broccato scuro era stato posto al centro, e un piccolo tavolo con una brocca d’acqua e un calice d’argento era l’unico altro arredo. L’accesso alla camera era bloccato da pesanti sbarre di ferro nero, senza serratura, ma con un meccanismo che rispondeva solo a un comando arcano. Era lì che Linda Anderson avrebbe trascorso la sua gravidanza, isolata dal mondo, finché non avesse partorito l’erede.

      «Tutto è pronto, Maestro», riferì uno degli accoliti. «L’altare è consacrato secondo i dettami del Principe Moloch. I sigilli sono stati tracciati. La Camera della Consorte attende.»

      «Bene», rispose lui. «Il Principe Moloch e l’offerta arriveranno a breve. Non ci devono essere imperfezioni. Ogni cosa deve essere perfetta per il rituale che la legherà al nostro Signore e per la successiva gestazione. La sua purezza e la sua potenza devono essere preservate.»

      L’arrivo di Moloch e della sua preda era solo questione di ore. E quella notte, nelle viscere dimenticate di Napoli, il destino di Linda Anderson sarebbe stato segnato e un nuovo orrore concepito.

    
  
    
      Il Varco tra i Mondi

      Il furgone sfrecciò attraverso le strade notturne che portavano al vasto e desolato porto industriale di Napoli, lasciandosi alle spalle le luci della città. L’uomo alla guida, Gregorio, era una maschera tesa che nascondeva ansia e fame di ricchezza al tempo stesso. Accanto a lui, Marco Giuliani, silenzioso, teneva una pistola semiautomatica appoggiata sulle ginocchia, gli occhi fissi sulla strada. Sul sedile posteriore, legata e imbavagliata, Linda che mugugnava qualcosa. Aveva ripreso conoscenza circa un quarto d’ora prima, confusa e disorientata. Ricordava la festa, gli uomini che l’avevano assalita, la lotta confusa, un panno premuto sul viso con un odore dolciastro e soffocante. E poi il buio. Si era risvegliata nel furgone in corsa, la testa che le pulsava, il cuore che martellava. Vedeva le spalle larghe dei due uomini davanti, sentiva le loro voci basse e occasionali.

      «Ehi, là dietro, la vuoi piantare?» si lamentò Gregorio.

      Giuliani si voltò da lei e le fece vedere la sua arma. «Vedi di darti una calmata. Tra poco sarà tutto finito.»

      «Per te,» rise l’altro, «ma non per noi… ci aspettano giorni di gloria. Vero amico?»

      «Altroché. Dove te ne andrai a spendere tutti i tuoi soldi? Più che altro, riuscirai a spenderli tutti?»

      I due ridevano e scherzavano sulle loro future ricchezze, finché non raggiunsero l’area portuale, una zona isolata dominata da file interminabili di container e da vecchi magazzini dalle finestre rotte, illuminata solo da pochi lampioni isolati che gettavano ombre lunghe e inquietanti. L’uomo guidò il furgone fino a fermarsi davanti all’ingresso spalancato di un grande magazzino abbandonato, il cui interno era avvolto nell’oscurità più totale.

      Ad attenderli vicino all’ingresso, illuminato solo dalla luce fioca del suo cellulare, c’era un uomo dall’aspetto ordinario e nervoso. Fabrizio Rossi stava recitando la sua parte, anche se dentro tremava al pensiero del suo doppio gioco.

      «Era ora!» disse Zaltar con voce leggermente roca quando Giuliani e Gregorio scesero dal furgone. «Ce l’avete?»

      Gregorio aprì il portellone laterale, facendo vedere la ragazza. «È qui. Intatta. Ora chiama il Guardiano. Il Principe attende il suo nuovo… giocattolo.»

      Zaltar annuì, tirando fuori il telefono e componendo un numero che ricordava a memoria. Mentre aspettava la risposta, lanciò un’occhiata furtiva verso i container circostanti. Sapeva che erano lì, Primus, Nestore, Alex, il Lupo, tutti i Venatores, e gli altri nascosti da qualche parte all’interno del magazzino stesso, vicino al punto in cui si sarebbe aperto il portale. Tutto dipendeva da un tempismo perfetto.

      Dall’altro capo del telefono, rispose una voce stridula e sospettosa. «Chi parla?»

      «Kaelen? Sono Zaltar», disse, cercando di sembrare calmo. «Porto notizie urgenti. E un dono… un dono molto speciale per il Principe Moloch. Qualcosa che desiderava da tempo. Ma devo consegnarlo di persona. È l’unico modo per garantire la sicurezza e la discrezione.»

      Ci fu una pausa, poi la voce di Kaelen, carica di avidità malcelata. «Un dono speciale, dici? Per il nuovo Principe? E cosa ci guadagno io ad aprire il varco per te, Zaltar?»

      «La gratitudine del Principe», rispose Zaltar. «E forse una piccola parte del merito per questa consegna eccezionale. Ci incontreremo al solito posto, nel magazzino, tra dieci minuti. Porta le rune. Il Principe Moloch è impaziente.»

      Riattaccò prima che Kaelen potesse fare altre domande. Si rivolse a Gregorio e Giuliani. «Sta arrivando. Portate la ragazza dentro. Vicino al punto di ancoraggio. Ma non fatele del male. Il Principe Moloch la vuole intatta.»

      Gregorio grugnì un assenso e, insieme a Giuliani, che lanciò a Linda un’occhiata quasi impercettibile di incoraggiamento, trascinarono la ragazza all’interno del magazzino buio e polveroso.

      Nascosto dietro una pila di casse marce all’interno del magazzino, Mike osservava la scena, i muscoli tesi, pronto a scattare. Sentiva l’odore acre dell’apprensione di sua figlia, la presenza viscida di Zaltar e quella brutale degli altri due umani. E sentiva l’energia del punto di ancoraggio del portale al centro del magazzino.

      ***

      L’attesa era snervante. Il silenzio era rotto solo dal respiro affannoso di Linda, ancora legata ma più vigile che mai, e dai passi nervosi di Gregorio che montava la guardia vicino a lei. Giuliani cercava di sembrare calmo mentre fumava una sigaretta, ma Mike, nascosto nell’ombra, poteva sentire il battito accelerato del suo cuore. Zaltar si era posizionato vicino all’ingresso, scrutando l’oscurità esterna.

      Finalmente, un rumore di passi strascicati sull’asfalto rotto del piazzale annunciò l’arrivo del Guardiano. Un tale piccolo e curvo, avvolto in un cappotto logoro nonostante la mitezza della notte napoletana, entrò nel magazzino. Era Kaelen, o meglio, l’umano decrepito il cui corpo ospitava l’essenza dell’Osservatore da decenni. Teneva stretta una vecchia valigetta di cuoio consunto. I suoi occhietti piccoli e acquosi scrutarono l’ambiente con sospetto, soffermandosi su Gregorio e poi su Linda legata.

      «Allora, Zaltar, è questo il dono prezioso per il nuovo Principe?» chiese Kaelen, la voce gracchiante come carta vetrata. Indicò Linda con un cenno del mento. «La figlia del Lupo e della Strega. Un bocconcino interessante. Moloch ne sarà deliziato.» Un sorriso sgradevole scoprì una dentatura rovinata.

      «Esattamente», confermò Zaltar, cercando di nascondere il suo disgusto. «Ma Lord Moloch è impaziente. E dobbiamo consegnarla a lui personalmente. Un onore per te, Kaelen, facilitare una consegna così importante.»

      L’avidità brillò negli occhietti del vecchio rigattiere. Essere notato da un principe appena asceso poteva significare potere, favori. «Certo, certo», disse Kaelen, aprendo la valigetta. «Subito. Ma mi aspetto un riconoscimento adeguato al disturbo.»

      Dalla valigetta estrasse una serie di dischi piatti e circolari fatti di un materiale scuro e lucido, granato e cristallo, incisi con rune complesse che brillarono sotto la luce proveniente dalle torce dei telefoni. Qualche minuto dopo, l’ambiente divenne più luminoso grazie a una serie di candele accese disposte in modo da formare un quadrato sul pavimento polveroso; con movimenti precisi e rituali, Kaelen iniziò a disporre i dischi all’interno del quadrato, nel punto esatto in cui sapeva trovarsi l’ancoraggio dimensionale. Formò un cerchio perfetto, posizionando ogni runa con cura meticolosa secondo una sequenza specifica.

      Una volta completato il cerchio, Kaelen si pose all’esterno, di fronte al quadrato di candele. Chiuse gli occhi e iniziò a cantilenare in una lingua sconosciuta, la stessa lingua oscura che il Burattinaio usava nei suoi rituali. Le rune sul pavimento cominciarono a brillare più intensamente, prima di un rosso cupo, poi viola. L’aria all’interno del cerchio iniziò a vibrare, a distorcersi.

      Mike, dal suo nascondiglio, sentì l’energia accumularsi, una lacerazione nel tessuto della realtà. Nascosto tra i container all’esterno, Nestore percepì la stessa cosa, così come gli altri al centro operativo del Praetorium, dove i sensori sembravano impazziti.

      «Portale in apertura!» sussurrò Primus a tutte le squadre. «Attenzione!»

      Al centro del cerchio di rune, l’aria si squarciò. Non fu un’esplosione, ma uno strappo silenzioso, come se una tela invisibile venisse lacerata. Si aprì un ovale verticale di oscurità fumosa, un nero più profondo della notte stessa, da cui provenivano folate di aria gelida e l’eco di lamenti, sussurri, il clangore di catene. Non si vedeva cosa ci fosse dall’altra parte, solo fuliggine nera.

      Il portale per il reame d’ombra di Moloch era aperto.

      Kaelen, ansimando per lo sforzo, aprì gli occhi, e si allontanò dal quadrato luminoso. L’espressione sul volto rugoso era trionfante. «Ecco fatto, Zaltar! Il passaggio è pronto.»

      Mentre Kaelen si compiaceva del suo lavoro, Zaltar fece un cenno a Giuliani, che prese rapidamente il suo comunicatore interdimensionale e recitò la sua parte alla perfezione, la voce seria e profonda.

      «Il varco di Napoli è aperto! La figlia del Lupo e della Strega è qui, nel magazzino, pronta per la consegna! Un dono degno del nuovo Principe! Deve fare in fretta, prima che l’Ordine sospetti qualcosa!»

      Dall’altro capo, la voce sintetica del Burattinaio rispose con fredda efficienza. «Ricevuto. L’informazione sarà trasmessa immediatamente al Principe Moloch. Mantieni la posizione e attendi la sua… personale attenzione.» La comunicazione si interruppe.

      Giuliani tirò un respiro tremante. L’esca era stata lanciata. Aveva appena comunicato a Moloch che il suo premio più ambito si trovava indifeso vicino a un portale aperto per il suo reame. Ora dovevano solo sperare che il Principe abboccasse e venisse di persona.

      Quasi nello stesso istante in cui Giuliani riponeva il comunicatore, un nuovo suono iniziò a crescere all’esterno del magazzino, sovrastando il silenzio spettrale del porto. Dapprima un rombo lontano, poi sempre più vicino: il rumore di motori potenti, pneumatici che sgommavano sull’asfalto, portiere che sbattevano. E poi voci. Voci dure, che urlavano ordini in diverse lingue, il clangore metallico di armi che venivano caricate.

      Gregorio si drizzò sull’attenti, un ghigno feroce che appariva sotto la sua maschera. «Stanno arrivando! La scorta del Signore!»

      Dalle finestre rotte del magazzino, iniziarono a intravedersi i fari di numerosi veicoli: fuoristrada neri, furgoni blindati, persino qualche mezzo militare leggero, convergevano rapidamente sull’area, circondando il magazzino. Uomini armati fino ai denti, vestiti con tute tattiche paramilitari o con divise improvvisate da mercenari, scendevano dai veicoli, prendendo posizione tra i container, creando un perimetro armato. Erano gli incaricati umani di Moloch, le sue truppe terrestri, richiamate dal Burattinaio per mettere in sicurezza l’area in attesa dell’arrivo del loro Signore.

      Nascosti tra le ombre del magazzino, Decimus e la sua squadra osservarono l’arrivo massiccio del nemico. Erano molti di più di quanto si aspettassero.

      «Merda», sibilò Decimus nel suo comunicatore collegato agli altri. «L’intera legione terrestre di Moloch sembra si sia data appuntamento qui! Non è tanto rilevante il numero quanto il fatto che siano pesantemente armati!»

      Kaelen guardava la scena con crescente nervosismo. «Tutta questa… sicurezza per una semplice ragazza?»

      Zaltar non rispose. Il piano stava funzionando fin troppo bene. L’esca aveva attirato l’attenzione, ma forse più di quanto si aspettassero.

      Nascosto nei pressi del portale, Mike sentì il trambusto esterno. Strinse i pugni. La battaglia sulla Terra stava per iniziare. E lui doveva prepararsi ad attraversare il varco nell’istante esatto in cui i Venatores avrebbero neutralizzato Kaelen. Il tempismo era tutto. La tempesta era alle porte.

      ***

      Mentre le forze terrestri di Moloch si schieravano all’esterno, all’interno l’attenzione era focalizzata sull’ovale di oscurità pulsante, che al momento era ancora stabile. Kaelen, rassicurato dalla presenza delle truppe del suo nuovo Signore, si pavoneggiava vicino alle rune, immaginando già la sua ricompensa. Gregorio teneva saldamente Linda, che osservava il portale con un misto di terrore e attrattiva. Giuliani, accanto a loro, cercava di mantenere un’espressione neutrale, ma i suoi occhi saettavano nervosamente tra il portale, Gregorio e Linda. Zaltar si teneva in disparte, sudando freddo.

      Nascosto nell’ombra più profonda, Mike era pronto. Il suo corpo fremeva. Attendeva solo il segnale di Decimus per l’intervento su Kaelen.

      A un certo punto, l’energia fumosa del portale fluttuò. L’oscurità al suo interno sembrò intensificarsi, incresparsi, come acqua nera agitata da una presenza imminente. Un suono basso, quasi un lamento fece vibrare l’aria e rizzare i capelli sulla nuca di tutti i presenti.

      «Sta… sta succedendo qualcosa!» balbettò Kaelen, indietreggiando istintivamente dal portale.

      Anche Gregorio si irrigidì, stringendo più forte il braccio di Linda, ma i suoi occhi erano fissi sul varco con un’attesa quasi reverenziale. Zaltar si fece ancora più piccolo nell’angolo.

      Nascosti tra i container, i Venatores della squadra di Decimus percepirono il cambiamento tramite i loro sensori. «Attenzione!» sussurrò Decimus nel comunicatore. «Qualcosa sta attraversando il portale! Prepararsi all’intervento su Kaelen al mio segnale!»

      Mike, nel suo nascondiglio, sentì l’ondata di potere che precedeva l’arrivo. Era potente, oscura, ma stranamente controllata, quasi… seducente. Non era la furia cieca di Abigor. Era diverso. Era Moloch.

      Tutta l’attenzione nel magazzino era catalizzata sul portale vibrante. Persino Gregorio, il fedelissimo, era ipnotizzato dall’imminente arrivo del suo Signore. Fu l’attimo di distrazione che Marco Giuliani stava aspettando. Con un movimento rapido e preciso, estrasse un piccolo taglierino affilato dalla tasca e, fingendo di sistemare la presa su Linda, tagliò di netto le fascette autobloccanti che le legavano i polsi dietro la schiena. Linda sentì le fascette cedere e lanciò a Giuliani un’occhiata di gratitudine, che lui ignorò, tornando subito a fissare il portale con finta apprensione.

      Pochi istanti dopo, qualcuno emerse dal portale. Ma non era la creatura infernale che forse alcuni si aspettavano. Dapprima apparve l’intermediario, il Burattinaio, avvolto nella sua solita eleganza, che si fece rispettosamente da parte. Poi, uscì lui. Moloch.

      Aveva scelto una forma umana di una bellezza quasi soprannaturale. Alto, slanciato, con capelli corvini pettinati all’indietro che contrastavano con una pelle pallidissima e perfetta. Indossava un abito scuro dal taglio impeccabile, di un’eleganza sobria ma chiaramente costosissima. Il volto era un capolavoro di lineamenti aristocratici, zigomi alti, labbra carnose piegate in un sorriso affascinante e rassicurante. Gli occhi, di un nero profondo e vellutato, brillavano di una freddezza calcolatrice che smentiva il sorriso cordiale. Emanava un’aura di potere immenso, ma controllato, quasi magnetico. Era l’immagine stessa della seduzione oscura, una forma scelta con cura, forse, come Mike intuì con un brivido, per non spaventare la madre del suo futuro, blasfemo erede.

      Per un lungo istante, tutti nel magazzino rimasero immobili, quasi stregati dalla figura emersa dal portale. Moloch avanzò di qualche passo, il sorriso affascinante sempre sulle labbra, gli occhi neri che si fissavano su Linda con un’intensità possessiva. Il Burattinaio rimase un passo indietro, un’ombra silenziosa. Kaelen e Gregorio erano ipnotizzati dalla sua presenza. E fu proprio in quell’attimo di paralisi collettiva, quell’istante in cui tutte le attenzioni erano focalizzate su Moloch, che Linda scelse di agire.

      Sentendo la presa di Giuliani sul suo braccio allentarsi, il segnale concordato, Linda reagì con la velocità e la precisione che Alex e persino Romanov le avevano insegnato in brevi, intense sessioni di autodifesa al Praetorium il giorno prima.

      Con il braccio ora libero, caricò tutta la sua forza e la sua paura repressa in un colpo secco e mirato. La mano tesa scattò con violenza contro il pomo d’Adamo di Gregorio. L’uomo emise un suono soffocato, orribile, portandosi le mani alla gola, gli occhi sgranati per il dolore improvviso e l’incapacità di respirare. Barcollò all’indietro, cadendo in ginocchio, completamente neutralizzato da una fitta lancinante. Nello stesso istante, Linda si voltò verso Giuliani e, mantenendo la messinscena, gli diede uno spintone deciso, facendolo cadere. Avvenne tutto in una frazione di secondo. Poi iniziò a correre più veloce che poteva verso l’uscita principale del magazzino. Il suo vestito dark-gotico, con i suoi pizzi e merletti neri, le svolazzava dietro alle gambe come la scia di una sposa in fuga.

      La reazione di Moloch fu istantanea e inaspettata. Il sorriso affascinante svanì, sostituito da un’espressione di puro panico e rabbia possessiva. La sua preda! La sua offerta! Stava scappando fuori, dove poteva essere colpita dalle sue stesse truppe!

      «Prendetela! Fermate quella ragazza!» gridò Moloch, la sua voce che perdeva l’inflessione melliflua e diventava un ringhio gutturale carico di potere oscuro. «Viva! La voglio viva!»

      Lui stesso si lanciò all’inseguimento di Linda, ma mentre correva verso l’uscita, la sua forma umana iniziò a contorcersi, a lacerarsi, a esplodere verso l’esterno in una manifestazione della sua vera, terrificante natura. La rabbia per la fuga della ragazza aveva infranto la sua maschera di controllo.

      La trasformazione fu un orrore di carne che si strappava, ossa che scricchiolavano e si allungavano a velocità innaturale. La pelle pallida divenne un cuoio coriaceo e scaglioso di un colore viola nerastro, da cui spuntavano guglie ossee affilate lungo la spina dorsale e sulle spalle. Le braccia si allungarono, terminando in mani con dita scheletriche munite di artigli ricurvi simili a falci. Le gambe si piegarono all’indietro come quelle di un insetto predatore, potenti e adatte a balzi improvvisi. Dalla base della schiena si srotolò una lunga coda segmentata, che terminava con un aculeo velenoso che sibilava nell’aria.

      Il volto fu l’ultima cosa a cambiare. I lineamenti perfetti si ritirarono, la bocca si spalancò in un muso rettiliano irto di denti aguzzi come rasoi, da cui colava una bava acida che sfrigolava sul pavimento. Gli occhi neri e vellutati divennero due orbite incandescenti di un rosso infernale, prive di pupille. Dalla fronte si ersero due grandi corna ricurve, simili a quelle di un ariete demoniaco.

      In pochi secondi, l’elegante forma umana era stata sostituita da una creatura orripilante alta quasi tre metri, un incubo di tenebra e malvagità. Con un ruggito che fece tremare le fondamenta stesse del magazzino, il Principe Moloch, nella sua vera forma, si lanciò fuori all’inseguimento di Linda, seguito dall’ombra silenziosa e fumosa del Burattinaio.

      Il ruggito furioso di Moloch echeggiò nella notte stellata, un suono primordiale che gelò il sangue persino ai mercenari più temprati. Le sue truppe esitarono solo un istante, colte di sorpresa dalla trasformazione del loro Signore e dalla fuga precipitosa della ragazza. Poi, anche loro scattarono, convergendo verso Linda che correva disperatamente sul campo aperto, cercando la salvezza verso il labirinto metallico.

      Gregorio, ripresosi a fatica dal colpo alla gola, e Giuliani, recitando ancora la sua parte, si unirono all’inseguimento. «Non sparate! Non sparate alla ragazza!» gridava Giuliani. «Il Signore la vuole viva! Non sparate!»

      Moloch, nella sua corsa potente ma goffa data la stazza demoniaca, ringhiava ordini confusi ai suoi uomini, furioso nel vedere le armi ancora puntate verso la sua preziosa preda in fuga.

      In quel preciso momento, all’interno del magazzino quasi vuoto, l’azione scattò nell’immediato. Approfittando del caos esterno e del fatto che l’attenzione di Kaelen fosse rivolta altrove, Decimus diede il segnale.

      «Ora!»

      Dai loro nascondigli tra le casse e le travi del magazzino, i cacciatori emersero come fulmini. Kaelen si voltò di scatto, gli occhi sgranati dal panico; fece per muoversi verso le rune, ma Zaltar gli si lanciò contro, placcandolo alle ginocchia e facendolo cadere goffamente a terra. L’uomo fu immobilizzato, e quando Zaltar fu abbastanza lontano, i fucili sonici fecero il resto.

      «Portale libero! Vai, Mike, vai!» gridò Decimus.

      Mike emerse dal suo nascondiglio vicino al portale. Non c’era tempo per esitazioni, né per un ultimo sguardo indietro. Con l’immagine di Leo prigioniero e quella di Linda in fuga nella sua mente, si lanciò a capofitto nell’ovale di oscurità vibrante. Il varco lo inghiottì, svanendo all’istante dal piano terrestre.

      Decimus si rivolse ai suoi uomini, ordinando a quattro di loro di restare a guardia del portale e sparare a qualunque cosa potesse uscire. Il resto di loro avrebbe piantonato il magazzino dalle finestre per tenere il varco al sicuro.

      
        Contemporaneamente, all’esterno, tra i container…
      

      Linda correva, il cuore le martellava nel petto, il rumore dei suoi inseguitori sempre più vicino. Vedeva le ombre muoversi, sentiva le grida, i ringhi disumani di Moloch alle sue spalle, finché, a un certo punto, una figura indistinta, fatta di fumo e ombra, si solidificò improvvisamente davanti a lei, riprendendo la forma con cui era venuto fuori: l’elegantissimo Burattinaio.

      Linda non ebbe nemmeno il tempo di frenare la sua corsa: le mani fredde e innaturali del fidato di Moloch la afferrarono al volo, bloccandola con una forza sorprendente. Linda lottò, scalciò, ma era inutile.

      «Presa, mio Principe!» gridò il Burattinaio.

      Moloch, li raggiunse, il volto mostruoso contratto in un ghigno di trionfo possessivo e, al contempo, furioso. «Riprovaci un’altra volta, piccola peste, e ti stacco le gambe. Tanto non servono per partorir…»

      Un suono acuto, un sibilo stridente, tagliò l’aria. Moloch non ebbe il tempo di rilevare il pericolo. Qualcosa di incredibilmente veloce e letale lo colpì al petto, con una forza tale da farlo barcollare all’indietro di diversi passi.

      Guardò in basso, incredulo. Conficcata profondamente nella sua carne coriacea, proprio nel punto dove avrebbe dovuto esserci il suo cuore, c’era una freccia nera perforante. Ma non era una normale freccia da combattimento. Alla base della punta, era stata fissata saldamente all’asta con legacci consacrati la medaglia di San Benedetto che apparteneva a Linda. Ora, giaceva dritta nel suo cuore.

      Da una posizione sopraelevata e nascosta su un tetto di un magazzino più distante, Alex abbassò lentamente il suo arco compound. Il respiro era ancora sospeso, ma un sorriso tirato apparve sul suo volto. Aveva visto la freccia colpire il bersaglio. Un solo colpo. Preciso, infallibile.

      «Bel colpo, Venator», si complimentò Primus nell’auricolare. Ora vieni giù, l’Inferno sta per prendere vita sulla Terra.»

      Il contatto diretto con l’artefatto sacro fu devastante. Un dolore lancinante, mille volte peggiore di qualsiasi ferita fisica, esplose nel petto di Moloch. L’energia sacra iniziò a bruciare la sua carne demoniaca dall’interno, neutralizzando parte del suo potere, rendendogli difficile persino respirare o muoversi. Stramazzò pesantemente al suolo, ruggendo di dolore e rabbia impotente, artigliando l’aria.

      Il Burattinaio, che era vicinissimo a Moloch al momento dell’impatto, fu investito dall’onda d’urto dell’energia sacra rilasciata dalla medaglia. Urlava, la sua forma fumosa si destabilizzava, costringendolo a indietreggiare e a perdere la presa su Linda.

      Liberatasi dalla sua presa, Linda non stette a pensarci due volte. Si voltò e corse di nuovo nella direzione dei container, dove sapeva esserci Viktor con tutti gli altri. Il piano di portare Moloch all’esterno del magazzino era riuscito alla perfezione. Ora, toccava affrontare la parte più difficile, quella che sarebbe stata decisa solo dal destino.

    
  
    
      Nel Cuore dell’Ombra 

      Attraversare il portale fu come essere risucchiati in un vortice di vuoto cosmico. Per un istante che sembrò durare un’eternità e un battito di ciglia, Mike perse ogni cognizione di sé, del suo corpo, dello spazio e del tempo. Poi, con la stessa rapidità con cui era stato inghiottito, fu espulso dall’altra parte.

      Atterrò pesantemente su una superficie che sembrava roccia fredda e umida, ma che al tatto risultò essere qualcosa di più organico, quasi vivo. L’aria era pesante, immobile, pregna di un odore dolciastro di decomposizione

      Si trovava in una sorta di vasta caverna, le cui pareti sembravano organiche esattamente come il suolo. Non c’era una fonte di luce definita, eppure l’ambiente era pervaso da una diffusa luminescenza spettrale che permetteva di distinguere contorni deformati e ombre striscianti. Il portale da cui era arrivato era svanito alle sue spalle.

      Mike si rialzò rapidamente; i suoi sensi erano amplificati al massimo. Ogni fibra del suo essere percepiva la natura di quel luogo, eppure, stranamente, sentì anche una sorta di risonanza. L’energia oscura del reame non lo respingeva come avrebbe fatto con un umano. La sua parte demoniaca la riconosceva, la sentiva quasi come un richiamo. E percepì anche come la sua forza e la sua resistenza si fossero amplificate. Come Zaltar aveva accennato, era nel suo territorio. Ma questo non diminuiva il pericolo. La bestia in lui sembrava spingere dall’interno, voleva uscire. Mike si sforzò a tenerla a cuccia ma non ci riuscì del tutto. I canini e gli artigli alle mani ebbero il permesso di manifestarsi; poteva essere utile tenerli a portata di mano.

      Si guardò intorno, cercando un punto di riferimento, un segno della presenza di Malakor. Nestore aveva assicurato che l’informatore lo avrebbe atteso vicino al punto di ingresso.

      «Malakor?» chiamò Mike a bassa voce, il suono che veniva stranamente assorbito dalle pareti. «Sono qui. Mi manda Nestore.»

      Per un istante, ci fu solo silenzio. Poi, da un’ombra più densa in un angolo della caverna, qualcosa, o qualcuno, si staccò dalla parete, quasi materializzandosi dal nulla. Malakor aveva scelto una forma più discreta, anche se non meno inquietante: un uomo anziano, avvolto in stracci scuri che sembravano fatti di ragnatele e polvere, il volto un groviglio di rughe profonde e occhi piccoli e scintillanti come pezzi di carbone ardente. Teneva in mano un bastone nodoso che accompagnava i suoi passi.

      «Finalmente», gracchiò Malakor. «Il Lupo Anderson in persona. Sì, Nestore mi aveva avvertito del tuo arrivo e… della tua follia.» Si avvicinò, studiando Mike con i suoi occhi penetranti. «Hai un aspetto migliore di quanto pensassi per essere un’anomalia.»

      «Risparmia i convenevoli, Malakor», tagliò corto Mike. «Il tempo stringe. Hai detto a Nestore che potevi guidarmi. Devo trovare il bambino.»

      Malakor fece un suono simile a una secca risata. «Il figlio bastardo di Abigor? Sì, la notizia è già arrivata anche qui. Moloch lo tiene con sé, nella sua cittadella privata. Un trofeo, o forse qualcosa di più.» Scosse la testa. «Recuperarlo sarà… complicato. Molto complicato. Specialmente ora che Moloch è Principe e la sua fortezza è in massima allerta.»

      «Complicato non significa impossibile», ribatté Mike. «Hai detto che potevi guidarmi. Fallo.»

      Malakor lo fissò per un lungo momento. «La mia tariffa è alta, Lupo. E il rischio ancora di più. Ma Nestore ha saldato una parte del conto in anticipo, e vedere Moloch umiliato ha un suo fascino.» Fece un cenno con il capo nodoso. «Seguimi. Ma fai esattamente quello che ti dico. Questo reame non perdona gli errori. Un passo falso e la tua anima benedetta diventerà solo un altro lamento che si unirà agli altri.»

      Senza attendere risposta, Malakor si voltò e iniziò a incamminarsi lungo uno dei tanti tunnel che si diramavano dalla caverna. Mike lo seguì, addentrandosi nel cuore ostile e sconosciuto del regno del Principe Moloch, con la sola speranza di ritrovare Leo e di riuscire, in qualche modo, a tornare indietro.

      Seguire Malakor attraverso il reame d’ombra di Moloch era come camminare in un incubo partorito da una mente folle. Non c’erano sentieri tracciati, solo percorsi tortuosi che il demone sembrava conoscere a memoria, guidato da un istinto millenario o forse da segni invisibili agli occhi di Mike.

      Attraversarono colline fetide. Il cielo sopra di loro altro non era se non un soffitto opprimente di nubi vorticanti scure, illuminate a tratti da lampi di energia verdastra.

      Poi si inoltrarono in una foresta, dove gli alberi non erano di legno; erano costrutti contorti di ossa fuse, i cui rami nodosi terminavano in artigli affilati o in bocche spalancate e silenziose. Non c’erano foglie, ma strane membrane traslucide che vibravano al passaggio dei venti gelidi, producendo un sussurro costante che suonava come un lamento. Il terreno sotto i loro piedi era coperto da un muschio nero e viscido che rendeva ogni passo incerto. Creature d’ombra sgusciavano tra i tronchi, occhi multipli brillavano brevemente prima di ritirarsi nell’oscurità più profonda. Malakor sembrava ignorarle, ma Mike sentiva i loro sguardi avidi su di sé, tenuti a bada solo dalla presenza del suo potente accompagnatore. O forse dalla sua stessa aura singolare.

      «Che diavolo è questo posto? Un purgatorio? L’anticamera dell’Inferno?»

      «La chiamiamo la dimensione di mezzo, reami governati da demoni superiori o principi, dove la musica che sentirai sarà solo lamento. Qui avvengono le esecuzioni dei demoni e qui vengono lasciati a marcire. Ma la caratteristica più utile di questo posto è che fa da tramite tra la Terra e l’Inferno. Attraverso dispositivi interdimensionali, da qui possiamo comunicare con la Terra e dare compiti ai nostri seguaci senza sporcarci di persona. E poi, il portale è come una semplice porta che ti conduce in un’altra stanza, diversamente dall’Inferno, che richiede un viaggio molto più lungo e tortuoso. Servono autorizzazioni, e a volte giungono dopo molto tempo. Qui è tutto diverso.»

      «Fate un po’ come cazzo vi pare, giusto?»

      Malakor lo guardò con un sorriso appena accennato dalle labbra sottili, quasi inesistenti. «Noi informatori diciamo che qui abbiamo un po’ più di spazio. È rischioso quello che facciamo ma molto redditizio.»

      Superata la foresta, giunsero in una pianura desolata, un luogo perverso dove la percezione della realtà sembrava distorta. Il terreno era una melma grigiastra da cui emergevano a tratti volti disperati e mani imploranti, forse resti di anime o esseri intrappolati in quella dimensione. L’aria era carica di una tristezza così opprimente da rendere difficile persino respirare. Mike dovette concentrarsi e attingere alla forza del lupo dentro di sé per mantenere la lucidità e non lasciarsi sopraffare dal peso di quel luogo. Malakor attraversò la pianura senza battere ciglio, apparentemente immune alla disperazione che permeava ogni cosa.

      Finalmente, dopo un tempo impossibile da quantificare, raggiunsero il limitare di un altro bosco, questo più simile a una selva terrestre, anche se gli alberi erano di un nero innaturale e le foglie sembravano fatte di vetro affilato. Da lì, attraverso un varco tra i tronchi, si intravedeva in lontananza la loro meta.

      Non era un castello nel senso classico. Era una montagna di metallo nero e pietra che si ergeva verso il cielo tempestoso. Guglie aguzze perforavano le nubi vorticose, torri astruse sembravano sfidare ogni legge architettonica, e bastioni massicci, apparentemente impenetrabili, circondavano la struttura principale. Intorno al castello, fluttuavano strane creature alate simili ad avvoltoi corazzati, e ai piedi delle mura e sulla sommità si intravedeva il movimento costante di demoni-sentinella.

      Malakor si fermò al limitare del bosco, indicando la fortezza con il suo bastone nodoso. «Eccola là, Lupo Anderson. La tana del Principe. Il tuo bambino è là dentro, probabilmente nelle sue camere private, nel cuore della roccaforte.»

      Si voltò verso Mike, gli occhietti scintillanti nell’ombra. «Il mio compito finisce qui. Non posso avvicinarmi di più senza essere riconosciuto. Da qui in poi, sei solo.»

      «Come entro?» chiese Mike, studiando le difese apparentemente impenetrabili.

      «Non posso dirtelo con certezza», rispose Malakor. «Le difese cambiano continuamente. Ma tu sembri uno in gamba. Potresti farcela, come potresti farti incenerire all’istante», ghignò. «Dovrai usare il tuo istinto. E la tua forza. I guardiani alle mura sono potenti, ma lenti e non abbastanza intelligenti. Le sentinelle all’interno sono più astute. E più ti avvicini al centro, più il pericolo e le difficoltà aumentano.» Fece una pausa. «Se riesci a entrare e a prendere il bambino, torna qui. In questo stesso punto. Io aspetterò, per un tempo ragionevole, almeno. Ma non metterò a rischio la mia preziosa pelle se le cose si metteranno male per te.»

      Mike annuì, comprendendo. Era solo. Guardò la fortezza oscura, un’impresa quasi impossibile davanti a lui. Ma l’immagine di Leo, prigioniero in quel posto infernale, gli diede la forza di cui aveva bisogno.

      «Grazie, Malakor», disse sinceramente.

      «Non ringraziarmi ancora, Lupo», replicò il demone. «Pensa a sopravvivere.» Con un ultimo ghigno, Malakor si dissolse nelle ombre della foresta, lasciando Mike solo di fronte alla cittadella infernale di Moloch.

      Rimasto solo al limitare del bosco, Mike osservò il castello di Moloch per diversi minuti, studiandone le difese visibili, cercando un punto debole, un approccio possibile. Le mura esterne erano imponenti, fatte di quella strana pietra nera e pattugliate da demoni-sentinella dall’aspetto brutale: creature robuste e corazzate armate di alabarde incandescenti. Sopra le mura, guardiani alati che Mike intuì fossero ronde vere e proprie. Un assalto frontale era fuori discussione.

      Iniziò a muoversi, non direttamente verso le mura principali, ma lateralmente, costeggiando il limitare del bosco, cercando un punto meno sorvegliato. Si mosse basso, silenzioso come solo il lupo dentro di lui sapeva essere; i suoi sensi acuiti analizzavano ogni suono, ogni odore nell’aria pesante.

      Trovò quello che cercava: un tratto di mura, dove un crollo mai riparato aveva creato un accumulo di detriti e rocce ai piedi della parete, offrendo una possibile via di arrampicata, nascosto alla vista delle sentinelle sulla sommità. I guardiani alati sembravano meno fitti in quel settore. Era un rischio, ma era la possibilità migliore che aveva.

      Iniziò la scalata. Le sue mani e i suoi piedi artigliati trovavano appigli nella pietra porosa. Si mosse con agilità, sfruttando ogni sporgenza, ogni crepa. La sua natura demoniaca gli conferiva una forza e una resistenza sovrumane.

      A metà della scalata, uno dei guardiani alati lo individuò. La creatura emise uno stridio acuto, un allarme che fece voltare le sentinelle più vicine sulla cima delle mura. Il gargoyle si lanciò su Mike; invece del becco, aveva mandibole irsute di denti che scattavano, pronte a tranciarlo. Mike non si lasciò intimidire; con una velocità impressionante, lo afferrò con una mano, lo sbatté più volte contro la parete rocciosa e gli staccò la testa dal lungo collo con morso. Ad altre creature alate fu riservata la stessa fine.

      La sentinella sulla sommità, vista la difficoltà degli alati, scoccò una grossa freccia dalla punta rovente. Mike reagì d’istinto. Si appiattì contro la parete rocciosa e usò la forza delle gambe per darsi una spinta laterale, evitando per un soffio di essere colpito.

      Altre frecce iniziarono a piovere sopra di lui. Mike le schivava eseguendo acrobazie nell’arrampicata o nascondendosi dietro sporgenze o capitelli che raffiguravano demoni condannati a morte; continuò a salire più veloce che poteva sotto la pioggia di frecce. Una saetta lo colpì alla spalla, bruciandogli la carne, ma il suo fattore rigenerante entrò subito in azione, chiudendo la ferita quasi all’istante, lasciando il fumo acre della sua stessa carne bruciata.

      Raggiunse finalmente la sommità delle mura. Si tirò su con un ultimo sforzo, trovandosi faccia a faccia con due sentinelle che lo attendevano con le alabarde incandescenti pronte a colpire. Erano creature robuste, potenti, protette da una corazza naturale, ma, come aveva detto Malakor, troppo lente.

      Mike non diede loro il tempo di attaccare. Scattò in avanti, schivò il fendente di un’alabarda e conficcò gli artigli nella giuntura del collo della prima sentinella, strappando via tendini e carne. La creatura crollò a terra con un gorgoglio. La seconda sentinella gli lanciò contro la sua alabarda, ma Mike usò il corpo del caduto come scudo improvvisato, poi si lanciò anche contro di lui, squarciandogli il ventre con un fendente brutale.

      Neutralizzate le prime sentinelle, si guardò intorno. Era sul camminamento delle mura. Altre guardie stavano correndo verso di lui da entrambe le direzioni. Non poteva rimanere lì. Doveva entrare nella fortezza.

      Vide una torre di guardia poco distante, con una porta massiccia che probabilmente conduceva all’interno. Si precipitò verso di essa, schivando altre frecce roventi, abbattendo un’altra sentinella che cercò di sbarrargli la strada. Raggiunse la porta e cercò di aprirla. Chiusa. Sigillata con la magia.

      Imprecò. Non aveva tempo per cercare meccanismi o disattivare sigilli. Si concentrò, lasciando che la furia del lupo prendesse il sopravvento. Sollevò un pugno, l’energia oscura del reame che sembrava quasi rispondere alla sua natura demoniaca. Colpì la porta con una forza devastante. Una, due, tre volte. Il metallo infernale gemette, si piegò, poi cedette con uno schianto assordante.

      Si lanciò attraverso l’apertura squarciata, trovandosi in un corridoio buio e angusto all’interno della fortezza. Era dentro. Ma il rumore aveva sicuramente allertato altre guardie. Sentiva già passi pesanti lungo il corridoio. La sua infiltrazione silenziosa era stata compromessa.

      Non c’era tempo per esitazioni. Mike scattò in avanti, scegliendo a istinto una delle diramazioni del corridoio. Doveva allontanarsi dall’ingresso violato e trovare un modo per orientarsi in quel labirinto infernale. I corridoi erano bui, stretti e stranamente contorti, come se le leggi della geometria fossero state piegate dalla volontà malvagia del costruttore. Non aveva mappe, non aveva comunicazioni con l’esterno. Poteva affidarsi solo alle sue percezioni potenziate e a una speranza disperata.

      I suoi sensi lupini erano sopraffatti dalla cacofonia di odori e suoni soprannaturali: il fetore di zolfo e anime bruciate si mescolava a profumi dolciastri e ingannevoli; ululati e lamenti lontani si sovrapponevano a sussurri seducenti che sembravano provenire dalle pareti stesse, promettendo potere o piacere se solo si fosse fermato ad ascoltare. Ma Mike ignorò tutto, concentrandosi su un unico obiettivo: Leo.

      Cercò di percepire l’aura del bambino. Era difficile, l’energia oscura del luogo interferiva pesantemente, ma a volte, come un segnale debole e intermittente, gli sembrava di cogliere un’eco lontana di quella strana aura terrestre che caratterizzava suo nipote. Era una traccia flebile, ma era l’unica bussola che aveva. Si mosse in quella direzione, addentrandosi sempre più nelle viscere della fortezza.

      Incontrò altre guardie: demoni minori che sciamavano dalle crepe, bestie corazzate simili a cani infernali, persino spettri che cercavano di prosciugare la sua forza vitale.

      Mike combatteva con una ferocia controllata. Non poteva permettersi di sprecare energie in scontri prolungati; usava la sua velocità e la sua forza per neutralizzare rapidamente le minacce, i suoi artigli e le sue zanne squarciavano corazze dure come l’acciaio. A volte, quando il numero era eccessivo, ricorreva all’astuzia, usando l’ambiente contorto per creare diversivi o tendere imboscate. Il suo fattore rigenerante lavorava senza sosta per riparare i tagli, le bruciature e le contusioni che inevitabilmente subiva.

      Man mano che si addentrava, sentiva l’aura di Leo farsi più distinta, anche se ancora distante. Sembrava provenire dai livelli superiori della fortezza, forse dalle stanze private di Moloch vicino al nucleo centrale della cittadella.

      Svoltò in un corridoio più ampio, che sembrava condurre verso una scalinata ascendente. Ma la via era bloccata. Davanti a lui si ergevano due figure imponenti, molto diverse dalle guardie minori affrontate fino a quel momento. Erano alti, ammantati, i volti nascosti da elmi d’acciaio nero. Ognuno brandiva una grande spada. Erano chiaramente guardiani d’élite, posti a protezione dei livelli superiori.

      Mike si fermò, valutando la situazione. Questi due non sarebbero stati facili da abbattere come gli altri. Poteva sentire il potere oscuro che emanavano.

      Si preparò allo scontro, completando la sua trasformazione, gli artigli pronti e i muscoli tesi. I due guardiani alzarono le loro spade all’unisono, senza una parola, gli occhi, o qualunque cosa si celasse sotto gli elmi, fissi su di lui. Attaccarono simultaneamente, le loro grandi spade di acciaio nero fendevano l’aria con sibili acuti, cercando di intrappolare Mike in una serie di colpi potenti e precisi. Erano veloci, coordinati, e la loro forza era chiaramente superiore a quella delle sentinelle.

      Mike schivò un fendente con un balzo laterale, sentendo il freddo mortale della lama sfiorargli il pelo. L’altro guardiano lo attaccò immediatamente da dietro, costringendolo a girarsi e a bloccare la lama tra le mani; l’impatto lo fece indietreggiare di un passo. Mike usava la sua agilità lupina per evitare i colpi più potenti, rispondendo con affondi rapidi dei suoi artigli. Ma la loro armatura d’acciaio nero sembrava impenetrabile, e le loro spade infliggevano danni seri che rallentavano la sua guarigione.

      Riuscì a graffiare profondamente il braccio di uno dei guardiani, facendolo arretrare con un ringhio sordo, ma l’altro ne approfittò per colpirlo con il pomo della spada alla tempia. Mike vide le stelle per un istante, il dolore che gli esplodeva nel cranio. Crollò su un ginocchio, scuotendo la testa per riprendersi.

      Il guardiano ferito si preparava a finirlo con un colpo dall’alto. Mike sapeva di non poterlo evitare. Era la fine. Poi, un pensiero. L’anima benedetta. L’anomalia.

      Con un ruggito di pura volontà, richiamò a sé non solo la furia del lupo, ma anche quella scintilla di luce benedetta che si annidava nella sua anima. Per un istante, una debolissima aura dorata, appena visibile nell’oscurità del reame, sembrò avvolgere i suoi artigli. Alzò la mano, non per parare il colpo, ma per afferrare. Il contatto tra l’energia sacra residua e la lama infernale creò una reazione esplosiva. La spada si frantumò in mille pezzi, e il guardiano fu scagliato all’indietro, urlando mentre la sua mano veniva avvolta da fiamme dorate che sembravano consumargli l’essenza.

      L’altro guardiano esitò, sorpreso e forse spaventato da quella manifestazione di potere imprevista. Mike balzò in piedi e, prima che il demone potesse reagire, gli fu addosso, gli artigli cercavano la gola sotto l’elmo. La lotta fu breve, selvaggia. Le ossa del collo del guardiano si spezzarono sotto la sua presa.

      Mike si fermò a riprendere fiato, il corpo dolorante, ma vittorioso. Guardò i due guardiani caduti, uno di loro che bruciava. Aveva usato qualcosa che non comprendeva ancora appieno, qualcosa legato alla sua anima benedetta, ma aveva funzionato. Davanti a lui, la scalinata era libera. La traccia energetica di Leo era più forte e proveniva decisamente da lì. Erano gli alloggi privati di Moloch.

      ***

      Leo era rannicchiato in un angolo della stanza sontuosa ma tetra che Moloch gli aveva assegnato. Non era una cella, ma una camera da letto lussuosa, con pesanti tende di velluto nero, un letto a baldacchino fatto di ossa lucide, strani arazzi alle pareti che sembravano muoversi sotto l’effetto di un vento inesistente. Ma la porta era massiccia, chiusa dall’esterno, e non c’erano finestre. Era una prigione dorata.

      Moloch, era stato da lui poco tempo prima, parlandogli con una voce falsamente gentile, facendogli domande strane sulla sua energia e sul suo papà. Leo non aveva fatto altro che rispondere con l’ingenuità e la testardaggine dei suoi quattro anni, dicendo che il suo papà era forte e che sarebbe venuto a prenderlo. Moloch aveva sorriso in modo strano e se n’era andato, lasciandolo solo con una paura crescente.

      Poi il piccolo aveva iniziato a sentire i rumori. Lontani all’inizio, poi sempre più vicini. Urla, lamenti, il clangore di metallo contro metallo, tumulti di lotta. Si era nascosto sotto il grande letto, tremando, e lì era rimasto respirando appena.

      I rumori si fecero più forti, provenendo dal corridoio appena fuori dalla sua stanza. Poi, un boato terribile, come se qualcosa di enorme si fosse schiantato contro la porta. Un altro. E un altro ancora. La porta di metallo nero iniziò a piegarsi, a incrinarsi. Con un ultimo, tremendo schianto, la porta fu divelta dai cardini e cadde con un frastuono assordante.

      Leo smise di respirare, si rannicchiò ancora di più, chiudendo gli occhi e tappandosi le orecchie. Poco dopo, in un attimo di esitazione, aprì gli occhi, terrorizzato, guardando da sotto il bordo del letto. Nella sua stanza c’era una figura enorme, di cui vedeva solo la parte inferiore delle gambe, che terminava con piedi pelosi e artigliati. Poi, il suo sguardo coraggioso si protese più avanti. La creatura era alta, ricoperta di pelo scuro, con occhi gialli che brillavano ferocemente nell’oscurità, fauci irte di zanne e artigli lunghi e affilati alle mani. Era una bestia, un mostro uscito dai suoi peggiori incubi.

      Il bambino si lasciò sfuggire un gemito di puro terrore e si nascose ancora più al centro del letto, iniziando a piangere silenziosamente.

      Mike, ansimante e ancora debilitato dalla lotta con i guardiani e altri scagnozzi lungo la via, si guardava intorno. Vedeva solo un letto enorme e sentiva i singhiozzi spaventati provenire da sotto di esso. Leo era lì, ma lo stava terrorizzando.

      Con uno sforzo immane, Mike cercò di controllare la bestia dentro di sé, ma ora sembrava molto difficile far regredire la trasformazione anche parzialmente. Gli artigli non si ritrassero, il muso si addolcì appena e gli occhi rimasero gialli. Solo il pelo lupino svanì.

      «Leo?» chiamò, cercando di rendere la sua voce il più umana e gentile possibile, anche se uscì ancora come un ringhio basso e profondo. «Leo, non avere paura.»

      Il pianto sotto il letto si interruppe per un istante, sostituito da un singhiozzo spaventato.

      «Sono… sono…» Mike non aveva idea di cosa dire. «Ecco… sono tuo nonno», disse infine. «Alex, ehm, il tuo papà mi ha mandato a prenderti. Devi uscire da lì sotto. Dobbiamo andare via.»

      Lentamente, con estrema cautela, Mike si inginocchiò per guardare sotto il letto. Vide due occhietti azzurri sbarrati che lo fissavano dal buio.

      «Nonno?» sussurrò la vocina tremante di Leo. «Ma… sei… un mostro.»

      Mike sentì una fitta al cuore. Lo sforzo di tornare completamente umano questa volta fu esorbitante. «Non sono un mostro, piccolo mio», disse, cercando di mantenere la voce più dolce possibile e facendosi vedere meglio nella sua forma umana. «Sono solo… un po’ diverso oggi. Era necessario per combattere i nemici, altrimenti non sarei riuscito ad arrivare qui. Sono venuto per riportarti a casa. Devi fidarti di me.»

      Leo esitò. Ma nella voce di quell’individuo c’era qualcosa di familiare, anche se un po’ rauca e strana. Lentamente, fece capolino da sotto il letto. Guardò l’uomo accovacciato, ancora spaventato ma con un po’ di coraggio in più. D’altronde, peggio di come era non poteva andare.

      «Dov’è il mio papà?» chiese con un broncio.

      «Lui… sta combattendo contro i cattivi, per proteggere la tua mamma.»

      «La mia mamma è morta…» esclamò in un sussulto di pianto improvviso, «i cattivi l’hanno uccisa.»

      «No, no, lei sta bene», cercò di rassicurarlo Mike. «Il tuo papà l’ha portata in ospedale e i dottori la stanno curando. È solo preoccupata per te e non vede l’ora di riabbracciarti. Ma ora dobbiamo andare via di qui, Leo», ripeté, allungando lentamente una mano. «Molto in fretta.»

      Leo ci pensò per un lungo momento, ricordando l’essere bestiale in cui l’uomo era trasformato solo pochi attimi prima. Poi, con un ultimo singhiozzo, annuì e allungò le sue manine verso di lui.

      Mike lo prese in braccio, stringendolo al petto e pronto a difenderlo da qualsiasi cosa li aspettasse fuori da quella stanza. Leo gli strinse le braccia al collo, spaventato ma sentendo, inspiegabilmente, un senso di protezione.

      «Forza campione, si torna a casa», mormorò Mike, più a sé stesso che al bambino.

    
  
    
      Inferno nel Porto

      Il grido di dolore e rabbia di Moloch, causato dalla freccia sacra conficcata nel suo petto, fu l’inizio di quella che sarebbe stata una battaglia infernale. Il breve istante di shock e confusione tra le file dei suoi mercenari svanì, sostituito da una frenetica ricerca della fonte dell’attacco.

      Un potente faro, montato su uno dei fuoristrada blindati, ruotò rapidamente e puntò un fascio luminoso verso il tetto del magazzino da cui si supponeva fosse partito il colpo. Immediatamente, decine di armi da fuoco, fucili d’assalto e mitra, aprirono il fuoco in quella direzione; una pioggia di proiettili perforava l’aria notturna e si schiantava contro le lamiere ondulate del tetto, sollevando scintille e schegge. Alex si era già ritirato, rotolando al riparo dietro i blocchi di una gru vicina, ma ora era bloccato sotto un fuoco di sbarramento terrificante.

      Nel caos che seguì, mentre l’attenzione della maggior parte dei mercenari era rivolta verso il tetto, Viktor Romanov vide la sua occasione. Emerse dall’ombra dei container dove Linda si stava dirigendo.

      «Linda! Eccomi!» La raggiunse, le afferrò la mano e la tirò via con sé. Il piano, in origine, prevedeva una fuga rapida verso un punto di estrazione sicuro fuori dal porto, ma la situazione era precipitata troppo in fretta.

      Appena si mossero allo scoperto, un gruppo di mercenari appostati su una passerella sopraelevata li individuò. «Di qua! La ragazza! Stanno fuggendo!» gridò uno di loro, e una nuova raffica di pallottole iniziò a fischiare pericolosamente nella loro direzione, fortunatamente un po’ più buia, colpendo i container intorno con rumori metallici assordanti.

      «Copertura!» comunicò la voce di Primus attraverso i comunicatori.

      Dai loro nascondigli tra le pile di container, i Venatores delle squadre Alpha e Beta risposero immediatamente al fuoco, concentrando le loro raffiche sugli uomini sopra la passerella e su quelli che cercavano di avvicinarsi a Linda e Romanov. Ne seguì un violento scontro a fuoco incrociato. Viktor e Linda si trovarono intrappolati nel mezzo: da un lato i proiettili dei mercenari che cercavano di colpirli, dall’altro il fuoco di copertura dei Venatores che cercavano di proteggerli. Romanov spinse Linda dietro un container più massiccio, rispondendo al fuoco con la sua pistola, cercando di creare un varco per la fuga.

      Nel frattempo, il Burattinaio, seppur scosso e destabilizzato dall’onda d’urto della medaglia che aveva colpito il suo Signore, riuscì comunque ad attivare un dispositivo di segnalazione d’emergenza, inviando un impulso codificato ai rinforzi; altre squadre di mercenari d’élite e, forse, qualcosa di peggio, erano ubicati in diverse basi segrete fuori Napoli. Il Burattinaio sapeva che avrebbero impiegato minuti preziosi per arrivare, ma non importava. Sarebbero giunti in un momento propizio. E nonostante tutto, anche se prigioniero dell’energia sacra, la sua lealtà lo spinse ad agire. Con uno sforzo estenuante, ignorando il supplizio che lo tormentava, il Burattinaio iniziò a trascinarsi a fatica verso il suo Signore. Ogni movimento era una tortura, come se camminasse contro lame taglienti. Le sue mani si protesero, tremanti, verso l’asta della freccia, con l’intenzione di afferrarla e strapparla via dal petto del Principe.

      I cecchini di Decimus erano armati con fucili d’assalto tradizionali, in quanto la minaccia vera, in quel frangente, era rappresentata dagli umani.

      «Signore!» esclamò uno di loro.

      «Ci penso io», rispose Decimus. Da una lunga valigetta scura estrasse un fucile di precisione non convenzionale, un’arma che aveva tenuto da parte per Moloch se una qualche occasione l’avesse resa necessaria. Lo caricò con un grosso proiettile all’uranio rivestito di argento consacrato, un elemento estremamente velenoso per un demone sul piano terrestre. Non lo avrebbe ucciso, perché solo la Falcata Sacra poteva uccidere realmente un demone, ma l’agonia non sarebbe stata breve.

      Si piazzò alla finestra, un breve attimo per prendere la mira e Decimus lasciò partire il colpo, preciso, implacabile. Il Burattinaio era a pochi centimetri dalla freccia quando il proiettile lo raggiunse dritto in fronte. L’effetto fu immediato. Il devoto seguace di Moloch fu scosso da violente convulsioni. L’uranio e l’argento consacrato iniziarono a corrodere la sua matrice demoniaca dall’interno, un veleno lento ma inesorabile. Crollò esanime accanto a Moloch, contorcendosi e sibilando, incapace di prendere qualsiasi iniziativa.

      A terra, Moloch ruggiva di dolore, artigliando il terreno contaminato dal suo stesso sangue nero e acido. La medaglia conficcata nel petto bruciava come il fuoco infernale, impedendogli ogni movimento fisico. Ma la sua furia e il suo potere non erano domati. Con un enorme sforzo, sollevò la testa mostruosa verso il cielo notturno e spalancò le fauci irte di denti.

      Non emise un altro ruggito, ma qualcosa di diverso. Un suono gutturale, profondo, che sembrava provenire dalle viscere stesse dell’Inferno. E dalla sua bocca spalancata iniziò a fuoriuscire un torrente denso e vorticoso di rivoli ventosi e infuocati. Erano decine, poi centinaia, spirali di fumo nero striato di rosso ardente che si alzavano nel cielo come uno sciame impazzito, portando con sé un odore di zolfo e carne bruciata.

      I rivoli, una volta sopra il caotico campo di battaglia, si condensavano e prendevano forma di demoni alati, simili a gargoyle grotteschi o a pipistrelli umanoidi, con ali coriacee, artigli affilati e occhi ardenti di odio puro. La sua legione personale, evocata direttamente dal suo essere in un ultimo, disperato atto di potere e distruzione.

      Il cielo notturno sopra il porto di Napoli si oscurò più di quanto già non fosse, riempiendosi dello stridio acuto e del battito d’ali di centinaia di demoni alati, che piombarono verso il basso ad attaccare il peggior incubo dell’Inferno: i Venatores.

      ***

      Bloccati dietro una pila precaria di casse metalliche arrugginite, Linda e Viktor si ritrovarono al centro di un fuoco incrociato micidiale. Lui a tenerla abbracciata per farle da scudo mentre rispondeva al fuoco. I proiettili dei mercenari rimbalzavano sulle casse sopra le loro teste, mentre le raffiche di copertura degli altri fischiavano fin troppo vicine.

      «Devi portarla via, Viktor!» sentì Romanov nel suo auricolare.

      «Non posso…» rispose di rimando a Primus, «siamo bloccati tra due fuochi…» frammenti di metallo e cemento schizzavano ovunque mentre i due cercavano di ripararsi in tutti i modi.

      Viktor rispondeva al fuoco con la sua pistola, sostituendo più volte il caricatore. Cambiava posizione continuamente per individuare una via di fuga, ma ogni corridoio tra i container sembrava ora pattugliato da mercenari o minacciato dai demoni alati che si lanciavano in picchiata con gli artigli protesi. Una granata stordente esplose poco distante, assordandoli temporaneamente e riempiendo l’aria di fumo acre. Erano davvero in trappola, l’adrenalina e la paura rendevano ogni secondo un’eternità. Linda, nonostante il terrore, cercava di rimanere lucida, osservando ogni mossa di Viktor, ogni ombra sospetta; la mano si portava come d’abitudine al petto, ma la medaglia che non portava più al collo le sembrava ora un’assenza dolorosa e terrificante.

      ***

      Sfruttando una breve pausa nel fuoco di sbarramento diretto contro di lui, Alex riuscì finalmente a raggiungere i container e dare supporto agli altri. Il suo volto era una maschera di furia gelida. Il rapimento di Leo, la minaccia su Linda, le dimissioni dall’Ordine, se mai fosse uscito vivo da questa battaglia… tutto si fuse in un’unica, bruciante necessità di combattere. Abbandonato il suo arco, si lanciò nella mischia come un fulmine; estrasse il suo pugnale e una pistola automatica. Si mosse tra i container con velocità e precisione quasi disumane, anticipando gli attacchi, colpendo i nemici con una combinazione letale di fuoco e lame. Quando le munizioni iniziarono a scarseggiare, non esitò a ingaggiare combattimenti corpo a corpo, usando le tecniche apprese in quindici anni di addestramento per spezzare ossa, disarmare avversari, uccidere con brutale efficienza. La sua non era solo abilità, era rabbia pura incanalata in ogni colpo, ogni schivata. Era un vortice di distruzione.

      Immersi tra le file dei soldati di Moloch, i dieci mercenari che avevano risposto alla chiamata di Marco Giuliani agivano con discrezione. Ognuno di loro teneva legata una fascia sulla fronte a mo’ di Rambo, un segno distintivo nel caso di uno scontro ravvicinato con i Venatores. Avevano già messo in conto che potevano comunque restare coinvolti nel conflitto generale e avere la peggio, ma prima di un rischio simile, si sforzarono il più possibile di sfoltire l’armata di Moloch. Fingevano di sparare contro gli avversari, ma al momento opportuno, nel caos di un’esplosione o nella confusione di un assalto aereo, giravano le loro armi contro i loro stessi “compagni”. Un colpo alla schiena ben piazzato qui, un sabotaggio all’arma di un commilitone là, una granata lanciata accidentalmente troppo vicino a uno dei loro gruppi. Sfoltivano le linee avversarie dall’interno, creando piccole falle, brevi momenti di caos che i Venatores potevano sfruttare, il tutto senza farsi scoprire. Il loro contributo era silenzioso ma decisivo.

      All’arrivo della legione alata e l’intensificarsi della battaglia a terra Nestore lasciò l’aspetto del sagace uomo d’affari per assumere quello del diavolo che si portava dentro. Non era una trasformazione completa come quella di Moloch, ma un cambiamento più controllato, che ne aumentava la forza, la resistenza e la ferocia, mantenendo la sua astuzia. Si lanciò giù dalla sua postazione sopraelevata, atterrando in mezzo a un gruppo di mercenari che stavano cercando di aggirare la posizione di Primus. Li affrontò con la furia di un demone millenario stanco delle stronzate del mondo. Le sue pistole dorate cantavano una melodia di morte, i suoi artigli squarciavano le protezioni tattiche come carta velina, la sua sola presenza incuteva terrore negli umani che osavano affrontarlo. Combatteva a modo suo: brutale, efficiente, e con un occasionale commento sarcastico rivolto ai nemici che stava smembrando.

      Ma nonostante gli sforzi e l’aiuto silenzioso degli infiltrati, le forze di Moloch erano numerose e ben organizzate. Proprio quando sembrava che i Venatores stessero riuscendo a stabilizzare il perimetro intorno al magazzino, un nuovo rombo di motori annunciò l’arrivo di ulteriori problemi.

      Dai margini dell’area portuale, diverse jeep blindate e furgoni scuri confluirono nell’area degli scontri. Le portiere si spalancarono e decine di uomini, armati pesantemente, alcuni dotati di lanciagranate e mitragliatrici montate su treppiedi, iniziarono subito a dispiegarsi.

      «Rinforzi nemici da est e sud!» gridò un Venator nel comunicatore, la voce tesa. «Ci stanno stringendo!»

      Primus, che stava coordinando la difesa da dietro un container crivellato di colpi, imprecò a bassa voce. Erano già al limite. «Squadra Gamma, ripiegate verso il settore B-4! Create una linea di fuoco incrociato con Alpha! Nestore, Alex, abbiamo bisogno di rallentarli sul fianco est!»

      I Venatores si riorganizzarono rapidamente sotto la bersagliata nemica che si intensificava, cercando nuove coperture, rispondendo alle raffiche, ma sapendo anche che l’inferiorità numerica stava diventando critica. Le granate iniziarono a esplodere tra i container, scuotendo il terreno e sollevando nuvole di polvere e detriti. La situazione a terra si stava facendo disperata, ma non avevano ancora fatto i conti con quella aerea, già zeppa di diavoli volanti: due elicotteri militari avevano fatto capolino nel cielo nero e fumoso e non promettevano niente di buono.

      Primus non lo fece capire nel comunicatore, ma il panico lo assalì. «A tutti i Venatores! Mettetevi al riparo, stanno per bombardarci!» Ma il problema era che nessuno di loro, nemici compresi, potevano fare un solo movimento senza correre il rischio di essere colpiti dai relativi avversari.

      «Ragazzi, dobbiamo sparire di qui!» insisteva Primus, si stanno avvicinando. Squadre Beta, Gamma, Delta, ripiegare! Vi copriamo noi. Viktor, dove sei?»

      «Siamo bloccati, non abbiamo via d’uscita. Linda sta bene, ma sto per finire le munizioni. Questi maledetti spettri volanti non finiscono mai.»

      «Decimus?»

      «Il magazzino è sotto controllo», gli assicurò Decimus. «Portale protetto e il resto delle armi puntate su Moloch. Nessuno toccherà quella freccia.»

      «Bene! Non abbassate la guardia e cercate di resistere. Nestore, a che punto sei?»

      «Ho quasi ripulito la zona est», pronunciò la sua voce roca e aspra.

      «Okay, torna qui e coprici! Tutti gli altri si tengano pronti. Al mio via, squadra Alpha, fuoco di copertura! Gli altri… ripiegare in un posto sicuro. Ora!» gridò, portandosi all’esterno e sparando all’impazzata insieme alla sua squadra.

      Gli elicotteri erano molto vicini adesso. Un solo missile li avrebbe ridotti tutti in cenere. Primus sperò solo che gli altri si fossero allontanati abbastanza da uscirne indenni, ma un nuovo plotone di mercenari, prevedendo la ritirata dall’unico posto all’apparenza più tranquillo, era lì ad aspettarli. Furono attaccati all’improvviso; alcuni Venatores caddero, altri furono feriti; la squadra Delta, quella che li anticipava, fu dimezzata. Romanov, tenendo Linda stretta a sé, cercò un riparo, trovandolo in uno degli ultimi container rimasti in periferia. L’ultimo colpo rimasto nella sua pistola lo sprecò per far saltare il sigillo di chiusura. Spinse Linda all’interno del container e le ordinò di restare nascosta e non uscire per nessuna ragione.

      La squadra Alpha, intanto, li aveva raggiunti. Tenevano il fuoco attivo mentre cercavano di soccorrere i feriti, ma il loro sguardo verso i due elicotteri la diceva tutta. Era davvero finita?

      Quando tutto sembrava ormai perduto, una luce più accecante del sole apparve proprio dirimpetto a uno dei due elicotteri. Il mezzo cercò di deviare, ma perse il controllo. L’aquila bloccò le pale superiori e il velivolo precipitò, provocando un’esplosione devastante. L’altro elicottero cercò di darsi alla fuga, ma ebbe lo stesso trattamento. Un’altra aquila iridescente sfavillò proprio davanti ai cacciatori in difficoltà, frantumando la linea d’attacco. Un’altra ancora era alle prese con i demoni volanti, tranciando i loro corpi e nutrendosi delle loro membra.

      Il cielo sopra Napoli era divenuto teatro di una battaglia aerea tra luce e oscurità, offrendo un prezioso respiro alle forze a terra. Il conflitto era tutt’altro che finito, ma l’arrivo delle aquile aveva riequilibrato le sorti, dando ai Venatores la possibilità di rifornirsi di munizioni e contrattaccare con rinnovato vigore, soprattutto perché erano arrivati i rinforzi dalla base Venatoria di Napoli. Non appena la situazione era degenerata, su ordine del Praefecto, che seguiva l’azione sul grande schermo della Camera del Consiglio, l’Emissarius regionale responsabile della Campania aveva inviato alla base napoletana la comunicazione di supporto e rifornimento immediato al porto di Napoli.

      Nestore, come un instancabile uragano, continuava a squartare gargoyle e gole umane; le sue pistole dorate avevano smesso di cantare, ma i suoi artigli aprivano varchi sanguinosi tra le file nemiche. Gli infiltrati di Giuliani, visto il cambio di marea, agivano con più audacia, eliminando bersagli chiave dall’interno.

      «Ora!» gridò Primus nel comunicatore, vedendo un momentaneo cedimento sul fianco destro del nemico. «Viktor, porta via Linda! È la tua occasione! Squadra Delta, coprite la loro ritirata verso il punto di estrazione!»

      Viktor Romanov, che non aveva mai abbandonato la sua posizione vicino a Linda, riaprì il container dove si era nascosta e la afferrò per un braccio. «Andiamo! Dobbiamo muoverci veloci!»

      Iniziarono a correre, sfruttando la copertura offerta dai Venatores della squadra Delta, mentre lo stesso Viktor scaricò per l’ennesima volta la sua pistola contro gli ultimi demoni alati rimasti che sbarravano loro la strada. Sembrava che potessero farcela. Il punto di estrazione, un molo isolato dove un motoscafo veloce li attendeva, era quasi in vista.

      Ma mentre svoltavano dietro un’alta pila di container blu, si trovarono di fronte a una scena terribile. Alex. Era circondato da quattro mercenari particolarmente grossi e brutali. Aveva perso la pistola, il suo pugnale era a terra poco distante. Stava combattendo a mani nude, parando e schivando colpi di coltello, contrattaccando con una ferocia disperata, ma era chiaramente in difficoltà e sanguinava in più parti. Le sue energie stavano scemando, il respiro era affannoso, e i quattro uomini lo stavano stringendo, cercando di sopraffarlo.

      «Alex!» gridò Linda, fermandosi di colpo.

      Viktor la tirò per un braccio. «Non possiamo fermarci! Dobbiamo andare!»

      «No!» Linda si divincolò. «È mio fratello! Non ce la farà! Devi aiutarlo, Viktor! Ti prego!» I suoi occhi erano pieni di terrore e supplica.

      Romanov guardò Alex, poi Linda. Era un soldato, la sua missione era proteggere la ragazza. Ma era anche un uomo d’onore. E quel giovane Venator stava combattendo come un leone. Esitò solo un istante. Prese una decisione.

      «Resta nascosta qui!» ordinò a Linda, spingendola dietro alcune casse che sembravano offrire una buona copertura. «Non muoverti per nessuna ragione! Tornerò a prenderti!» Attivò il suo comunicatore. «Primus! Qui Guardiano! Undi è in grave difficoltà, settore container blu, lato sud-ovest! Vado a dargli supporto! Obiettivo momentaneamente al riparo ma isolata!»

      Senza attendere risposta, Viktor si lanciò verso il combattimento, estraendo un pesante coltello da combattimento.

      Linda rimase accovacciata dietro le casse; il cuore le martellava nel petto mentre ascoltava i suoni della lotta che si facevano più intensi. Pregava che Viktor arrivasse in tempo, che Alex stesse bene.

      Passarono secondi che le sembrarono ore. Poi sentì dei passi affrettati avvicinarsi alla sua posizione. Sollevò lo sguardo speranzosa, pensando fosse Viktor. Ma non era lui. Era Primus. Aveva il volto tirato, l’uniforme sporca di polvere e sangue non suo. La stava cercando.

      «Linda! Stai bene?» chiese, raggiungendola. «Ho sentito Romanov, Alex…»

      «Massimo!» esclamò lei, sollevata nel vederlo. Lo abbracciò. «Alex è laggiù! Lo stanno...»

      Non finì di parlare. Alcuni metri più in là, alle sue spalle, apparvero le figure di due incaricati; forse andavano a dare supporto ai compagni che si stavano battendo con Alex e Viktor e, vedendo Linda, si erano fermati. Uno di loro aveva un fucile d’assalto che ora puntava dritto su di lei. Primus, con un riflesso fulmineo dettato dall’istinto e da un amore quasi paterno per la ragazza, reagì. Non ci fu tempo per pensare, per estrarre un’arma, per cercare riparo. Fece l’unica cosa possibile.

      Erano ancora abbracciati. In una frazione di secondo, strinse i fianchi di Linda e si voltò di schiena, interponendosi tra lei e i mercenari, facendole da scudo. Si sentì un colpo secco, potente. Un proiettile perforante, sparato a bruciapelo.

      Linda fissò il caro amico di suo padre dritto negli occhi, sperando di non vederli chiudersi. Poi spostò lo sguardo oltre le spalle di Primus e riconobbe con sollievo Marco Giuliani, il secondo uomo. Aveva sparato al compagno.

      In quell’istante arrivò anche Nestore, dopo aver ripulito la zona est. Avrebbe aiutato Linda e Viktor a fuggire una buona volta per tutte e sarebbe tornato insieme agli altri sul campo.

      «Bel colpo, ragazzo», si complimentò con Giuliani.

      Ma Marco non aveva una bella cera. «Mi dispiace», disse addolorato. «Se solo gli avessi sparato un millesimo di secondo prima…»

      
        Che diavolo voleva dire?
      

      Le ginocchia di Primus non ressero più. Era ancora abbracciato a Linda quando si lasciò cadere. Il proiettile perforante aveva trapassato il giubbotto antiproiettile dalla schiena e si era fermato nel cuore. Il mercenario era riuscito nell’intento prima che Giuliani gli sparasse. Linda avrebbe voluto trattenerlo, ma non ci riuscì. Se lo perdette praticamente dalle mani.

      «Massimo… Massimo…» lo chiamava. «Nestore! Aiuto! Fa’ qualcosa!»

      Nestore fu subito al fianco dell’amico; lo adagiò delicatamente a terra, sorreggendogli la schiena, mentre una marea di sangue scuro iniziava a impregnargli il braccio. I loro sguardi erano fusi l’uno nell’altro, quello di Nestore carico di un’angoscia che raramente aveva mostrato in mille anni di esistenza.

      «Ehi… ehi, chierichetto,» la voce di Nestore era roca, quasi un sussurro, «non fare stronzate. Non ho lo stesso potere di guarigione del Lupo, quindi… devi resistere, maledizione!»

      Primus gli sorrise. Strinse forte la mano che Nestore gli aveva afferrato, una pressione che parlava di amicizia, di battaglie condivise, di un legame forgiato nel fuoco e nel sangue. Poi, la presa divenne sempre più debole, la mano restò inerme in quella di Nestore, e gli occhi di Massimo Petrelli, Primo Ufficiale Comandante dell’Ordine Venatorius, si chiusero per sempre.

      Per un istante, sembrò che il tempo stesso si fosse fermato. Poi, un urlo straziante squarciò l’aria. Il demone millenario, il cinico signore della notte napoletana, era riverso sul corpo dell’amico caduto, il volto contratto in una maschera di dolore inimmaginabile. Lacrime, vere lacrime, solcavano il suo viso demoniaco mentre stringeva il corpo inerme di Primus, urlando la sua rabbia e la sua disperazione nel comunicatore dell’Ordine, un grido che raggiunse ogni Venator sul campo e ogni operatore nel Praetorium.

      «Primus è morto! Me l’hanno ammazzato, quei figli di puttana!»

      Linda piangeva a dirotto, chiamando il nome di Massimo, scuotendolo inutilmente. Il dolore per la perdita dell’uomo che era stato come un secondo padre per lei, che l’aveva vista crescere, che si era sacrificato per salvarla, era una ferita insopportabile.

      In quel momento, arrivarono di corsa Alex, ferito, e Viktor che lo sosteneva, attirati dalle urla di Nestore. Avevano appena neutralizzato i quattro mercenari. Videro la scena: Primus a terra, Nestore che piangeva, Linda disperata, e rimasero impietriti, l’orrore e l’incredulità dipinti sui loro volti. Alex ebbe un attacco di panico, l’aria sembrava non voler entrare nei suoi polmoni, le mani stringevano i capelli, e le lacrime avevano oscurato la sua vista. Le sue ferite passarono in secondo piano, si avvicinò con passi incerti alla sorella che non riusciva a riprendersi; cercò di abbracciarla, un po’ per consolare lei, un po’ perché anche lui ne aveva un disperato bisogno. Ma lei non si lasciò toccare, aveva perso il controllo, e ogni tentativo del fratello di stringerla a sé fallì miseramente.

      «Linda!» le gridava piangendo. «Calmati, ti supplico!»

      Ma il dolore di Linda era lancinante, il suo senso di colpa, insostenibile. Arrivò un momento in cui la sua rabbia, la sua disperazione, raggiunsero un punto di rottura. Qualcosa dentro di lei si spezzò. Il suo pianto si trasformò in un ruggito di pura, accecante ira. Un calore innaturale iniziò a irradiarsi dal suo corpo. I suoi occhi, prima pieni di lacrime, ora brillavano di una luce rovente. La sua pelle sembrò tendersi, spaccarsi, e tra le sottili fessure che si aprivano apparve qualcosa di simile a magma incandescente che pulsava sotto la superficie.

      Gli altri la guardavano disorientati, terrorizzati, meravigliati. Solo un evento simile poteva distrarli momentaneamente dalla morte di Primus. Alex, Viktor e Giuliani indietreggiarono. Nestore rimase dov’era, seduto per terra con il capo dell’amico ancora tra le sue braccia. Osservava, o meglio, contemplava ciò che Linda stava per diventare, o fare, o chissà cos’altro. Guardò l’amico tra le sue braccia. «Hai visto che hai combinato? Sempre a fare casini tu.»

      Con un urlo che non era più umano, ma che non proveniva direttamente da lei, un’esplosione di energia pura e fuoco eruppe dal suo corpo. Non era un’aquila di luce come quella di sua madre. Era qualcos’altro. Qualcosa di più antico, più selvaggio, più… infernale.

      Dal suo essere si materializzò la forma maestosa, terrificante e gigantesca di un Drago di Fuoco. Occhi che ardevano con l’intensità del sole, e fauci da cui si sprigionava un calore capace di fondere l’acciaio. La creatura si librò al di sopra di Linda, il cui corpo era tornato normale, ma lei era come in uno stato di trance, fluttuante a mezzo metro dal suolo, con gli occhi chiusi, le braccia staccate dal corpo e i palmi rivolti in avanti.

      Il Drago di Fuoco emise un forte ruggito; con un violento e rovente battito d’ali prese il volo, raggiunse il campo di battaglia e sferrò il suo attacco. Soffi di fuoco infernale polverizzarono all’istante le creature alate che ancora infestavano il cielo, un fuoco capace di ridurre in vera cenere anche i più antichi tra gli spiriti demoniaci. Nestore conservava ancora le ustioni dietro la schiena, di quella volta in cui aiutò Mike a superare le sbarre infuocate nel covo sul Corno Grande.

      I mercenari, impegnati in una fuga disordinata, vennero raggiunti dalle lingue di fuoco e trasformati in torce urlanti prima di divenire polvere. I loro mezzi blindati, colpiti da getti di magma incandescente schizzato dalle ali, si deformavano e fondevano come cera; le munizioni al loro interno esplodevano in una catena di detonazioni che squarciavano l’aria. Armi, equipaggiamenti, barricate improvvisate, ogni cosa si accartocciava, si scioglieva, divampava in roghi altissimi che proiettavano ombre e luci sui volti sbalorditi e terrorizzati dei Venatores. In pochi, devastanti minuti, ogni traccia della forza d’assalto terrestre di Moloch fu annientata, ridotta a un Inferno di metallo fuso e cenere.

      Il Drago di fuoco si librò maestoso sopra la devastazione, la sua vendetta, non era ancora compiuta. Mancava un’ultima cosa da fare. Ogni movimento delle sue immense ali membranose, percorse da venature di fuoco liquido, sollevava folate di aria rovente. Mantenendosi ancora in volo, si posizionò direttamente sopra i due demoni a terra. Moloch, pur nel suo tormento, alzò i suoi occhi rossi verso la creatura fiammeggiante. Per la prima volta da quando era asceso al rango di Principe, un’emozione diversa dalla rabbia o dal potere attraversò il suo sguardo: stupore, incredulità, e poi, inequivocabilmente, terrore. Quello non era un potere che conosceva, che poteva controllare o comprendere. Era qualcosa di primordiale, nato dal dolore di un ibrido unico, amplificato da un amore spezzato.

      Il Burattinaio, a sua volta, semi cosciente per l’avvelenamento, percepì l’ondata di calore e la potenza che emanava il Drago. Cercò di muoversi con l’intenzione di strisciare via, ma era troppo tardi, troppo debole. I suoi sforzi erano patetici di fronte a quella manifestazione di pura magnificenza.

      Il Drago di Fuoco aprì le sue fauci imponenti. Un suono basso, un ringhio che era il preludio di un’eruzione, iniziò a crescere dal suo petto infuocato. Chiunque fosse sul posto aveva lo sguardo fisso in alto e le armi ormai deposte. Le aquile volavano in cerchio attorno alla mefistofelica creatura, come a voler creare una scenografia degna di un flagellatore. Ed ecco il momento cruciale che tutti aspettavano: il Drago eruttò un potente getto di fuoco e magma rovente sui due demoni sconvolti. Le urla distorte dal dolore si levarono per un breve, agghiacciante momento, poi furono soffocate dal crepitio e dal ruggito del fuoco. Il Drago mantenne il suo attacco per diversi, lunghissimi secondi, assicurandosi che nulla potesse sopravvivere al suo castigo. Quando finalmente il flusso di fuoco cessò, al posto dei due potenti demoni non rimaneva che un’area di terreno vetrificato e fumante e un odore acre di zolfo.

      Lentamente, con un ultimo battito d’ali, il Drago di Fuoco iniziò a perdere consistenza; la sua forma fiammeggiante si dissolveva nell’aria mentre si ritirava nell’essere da cui era scaturita. Linda tornò con i piedi per terra e aprì gli occhi, prima di richiuderli di nuovo e svenire tra le braccia del fratello.

      ***

      Al Praetorium, nella Sala Operativa, il Praefecto, il Dux Emissarius e gli altri tecnici assistettero con orrore e in un silenzio di pietra alla morte del Primo Ufficiale Comandante e alla successiva, incredibile manifestazione di potere di Linda attraverso i feed dei droni di sorveglianza. Tommaso crollò sulla sua poltrona, il volto una maschera di dolore indicibile. Aveva perso il suo unico figlio.

      La battaglia era finita. Era vinta. Ma la vittoria aveva il sapore amaro della cenere, e il silenzio che seguì era più pesante e doloroso di una detonazione in un campo di battaglia.

    
  
    
      L’Ultimo Saluto

      Da almeno due giorni, il porto industriale di Napoli era una fortezza sigillata. Un cordone di veicoli militari e agenti delle forze speciali italiane presidiava ogni accesso, respingendo curiosi e lavoratori. I notiziari nazionali avevano battuto la notizia con titoli allarmistici ma vaghi: “Allarme terroristico al Porto di Napoli. Area evacuata”. Si parlava di una soffiata su un imminente attentato, di cellule dormienti, di carichi sospetti. La Capitaneria di Porto aveva dirottato tutto il traffico navale, le attività erano state sospese per un tempo non definito. Una fortuna, si sarebbe detto col senno di poi.

      Perché due notti prima, l’aria tranquilla del porto era stata squarciata non da un attentato terroristico convenzionale, ma da un tremendo scontro a fuoco che aveva fatto tremare i vetri degli edifici più vicini e illuminato il cielo con esplosioni e lampi innaturali. La versione ufficiale, trapelata la mattina dopo, parlava di un’operazione anti-terrorismo andata a buon fine, uno scontro tra forze speciali e un gruppo di estremisti pesantemente armati. Nessun civile coinvolto, grazie alla previdente evacuazione.

      La verità, come sempre, era molto più complessa e terrificante. E i pochi che la conoscevano erano ora riuniti nel silenzio spettrale di un magazzino abbandonato, nel cuore di quel finto teatro di guerra, in attesa.

      Nestore, Alex e Viktor erano lì. Il portale per il reame d’ombra di Moloch era ancora aperto come una ferita oscura e pulsante nella realtà, ma da esso non proveniva alcun suono, alcun segno di vita. Attraverso il comunicatore interdimensionale, Nestore aveva appreso da Malakor che Mike era sulla via del ritorno, che il tempo e lo spazio funzionavano diversamente in una dimensione di mezzo, e che Mike sarebbe potuto arrivare a momenti o fra settimane.

      Il morale era a terra. Alex era accasciato sul pavimento in un angolo, le spalle curve, lo sguardo perso nel vuoto. Pensava continuamente al suo mentore, amico, al suo sorriso, ai suoi consigli, al suo coraggio. Le immagini del Comandante che cadeva per proteggere Linda si ripetevano ossesse nella sua mente. Non aveva più lacrime da versare, solo un dolore sordo e profondo che gli attanagliava il cuore. Girava e rigirava tra le dita la medaglia di San Benedetto, che aveva recuperato lui stesso tra i resti rimasti dopo il grande rogo.

      Nestore, in un altro angolo, aveva trasformato il pavimento in un tappeto di mozziconi di sigarette, mentre al suo fianco giacevano una bottiglia di whisky a metà e una vuota; vizi umani che usava per placare i nervi, ma che non davano il minimo effetto sperato. L’attesa era snervante, un supplizio che si protraeva ora dopo ora. Continuava a chiedersi come avrebbe fatto; come avrebbe potuto dare la notizia a Mike della morte del suo migliore amico, per lui un fratello? Ogni scenario che immaginava era più doloroso dell’altro.

      Viktor, come sempre, manteneva una calma esteriore quasi glaciale, ma i suoi occhi tradivano una stanchezza profonda e un vivo dolore per la perdita subita. Aveva inviato un comunicato a Eleazar per dargli la triste notizia e per fargli sapere che avrebbero celebrato i funerali solo al ritorno di Mike.

      Nessuno parlava da ore, ognuno era perso nei propri pensieri. Poi, all’improvviso, l’aria intorno al portale iniziò a vibrare. L’ombra fumosa al suo interno sembrò incresparsi, turbinare. I tre uomini scattarono in piedi, i cuori che balzavano in gola, gli occhi fissi sul varco.

      Finalmente, dopo un’attesa che era sembrata un’eternità, il fumo del portale cominciò a rapprendersi, a ritirarsi, e qualcuno emerse barcollando. Era Mike. Sporco di ciò che erano state le sue ferite. E tra le sue braccia, teneva stretto un bambino piccolo, biondo, addormentato. Il piccolo Leo.

      Un’ondata di sollievo travolse Alex. «Papà!» gridò, correndo verso di lui, le lacrime che finalmente trovavano una via di sfogo, stavolta di gioia. Abbracciò il padre e il figlio ritrovato con una stretta disperata.

      Nestore si avvicinò più lentamente, un raro sorriso sincero che gli increspava le labbra. «Bentornato, Lupo. E… benvenuto, piccolo marmocchio.» Il piccolo si era svegliato e lo guardava strano.

      Mike ricambiò l’abbraccio del figlio, stringendolo forte a sé. Era esausto, il corpo e l’anima segnati dalla lotta nel reame di Moloch. Guardò i volti dei suoi amici, il sollievo nei loro occhi. Ma c’era qualcos’altro. Nonostante la gioia evidente nel rivederlo e nel riabbracciare Leo, Mike percepì subito l’aria cupa che li avvolgeva. I loro sorrisi erano tirati e i loro occhi velati da un’ombra che non riusciva a spiegarsi.

      Un terrore freddo, peggiore di qualsiasi demone avesse affrontato, gli strinse il cuore. Non aveva la forza di chiederlo, ma lo fece. «Dov’è Linda?» la voce improvvisamente roca, temendo la risposta. Non la vedeva lì con loro. «È… è successo qualcosa, vero? A Linda…» La sua mente era andata al sogno, al presagio. Al sacrificio. Non poteva sopportarlo.

      Proprio in quel momento, una figura esile emerse dall’entrata del magazzino. Era sua figlia. Pallida, gli occhi arrossati. Giulia dietro di lei. Entrambe si precipitarono verso di lui e si gettarono ad abbracciarlo.

      Mike la guardò, incredulo. Era lì. Era viva. Il sogno… si era sbagliato? Era mai possibile? La felicità di rivederla, di vederla illesa, fu incontenibile, così forte da spazzare via per un istante la stanchezza, il dolore e la paura. Il piano aveva funzionato, gli avevano detto. Moloch e il suo tirapiedi, solo una macchia rimasta sul suolo del porto.

      Il piccolo Leo non si staccava più da collo di suo padre. Alex non attese un attimo. Aveva già composto il numero di sua moglie e attendeva che rispondesse. «Ehi, piccola», le disse quando udì la sua voce, «ho una sorpresa per te.» Pose il telefono all’orecchio del bambino e lui urlò a pieni polmoni: «Mammaaa!»

      La gioia di risentirsi fu immensa, lei ancora in ospedale per le profonde ferite subite.

      ***

      L’abbraccio tra Mike e le persone che amava di più fu un’isola di gioia in un oceano di dolore represso. Ma pur tenendoli stretti a sé percepiva ancora quell’ombra negli occhi di Alex e Nestore, quel silenzio innaturale di Viktor. Mancava qualcuno. Qualcuno di fondamentale.

      Si scostò leggermente, lo sguardo che passava da un volto all’altro. «Dov’è Massimo?» chiese, la voce improvvisamente più bassa, quasi timorosa. «Primus… è ancora sul campo? È ferito?»

      Alex abbassò lo sguardo, incapace di sostenere quello del padre. Viktor Romanov si irrigidì, il suo volto di pietra che tradiva una traccia di sofferenza. Fu Nestore a farsi avanti, il suo solito ghigno cinico completamente svanito, sostituito da un’espressione di profonda tristezza. Si avvicinò a lui, posandogli una mano pesante sulla spalla.

      «Mike, amico mio…» iniziò, la voce tesa, un suono che Mike non gli aveva mai sentito. «Riguardo a Massimo…»

      Il cuore di Mike si fermò. No. Non poteva essere. «Cosa?» sussurrò, già sapendo, già sentendo il baratro aprirsi sotto i suoi piedi. «Cos’è successo a Massimo?»

      Nestore prese un respiro profondo, gli occhi lucidi, una cosa che Mike non avrebbe mai creduto possibile vedere. «Durante la battaglia… Primus… lui…» Le parole sembravano soffocarlo. «È caduto, Mike. È stato colpito. Non ce l’ha fatta.»

      Il mondo sembrò crollargli addosso. Primus. Massimo. Il suo amico. Il suo fratello d’armi. Morto.

      «No…» ansimò, scuotendo la testa, incredulo. «No, non è possibile! Lui… lui non è uno che muore!»

      «Tesoro mio…» Giulia gli prese la mano e gli accarezzò il volto, «mi dispiace tanto. È dura per tutti accettarlo, e nessuno ci crede ancora… ma è successo.»

      «No!» gridò. «No, no…» non riusciva a dire altro, le lacrime bagnavano i suoi occhi.

      Ognuno dei presenti cercò di consolarlo come poteva, ma il loro cuore era infranto da due giorni e la forza veniva meno.

      «Portatemi da lui!» proruppe Mike. «Adesso! Forse… forse posso fare qualcosa! Posso guarirlo! Come ho fatto con te, ricordi?» diceva a Nestore mentre si dirigeva all’uscita del magazzino. «Ariock ti aveva ucciso, e io ti ho riportato in vita.»

      «Quasi a discapito della tua», replicò Nestore trattenendolo per un braccio. Mike si divincolò dalla sua presa, cercando di correre, di trovare un mezzo che lo riportasse a Roma il prima possibile.

      «Mike, fermati!» Nestore lo afferrò con forza, costringendolo a guardarlo. C’erano lacrime che gli rigavano il volto. «È troppo tardi, amico. È successo due giorni fa, durante lo scontro. Il suo cuore è stato trapassato di netto. Non c’è più niente da fare per lui. Nemmeno il tuo potere potrebbe salvarlo dopo così tanto tempo. Lascialo andare, Mike. Io ho dovuto farlo.»

      Mike lo fissò, gli occhi sgranati, la realtà che lo colpiva con la forza di un maglio. Due giorni. Erano trascorsi due giorni, eppure a lui erano sembrate ore. Primus era morto da due giorni mentre lui combatteva in un reame d’ombra, ignaro di tutto. Il dolore lo sommerse. Si lasciò cadere sulle ginocchia, il corpo scosso da singhiozzi incontrollabili. Il grande demone-lupo, l’essere immortale che aveva affrontato demoni superiori e Principi dell’Inferno, piangeva come un bambino, il cuore spezzato dalla perdita del suo amico più caro.

      Linda si strinse a lui. Era giusto che lo sapesse. «Si è sacrificato per salvarmi, papà. È morto per salvare me. Stavano per spararmi, e lui…»

      Mentre la guardava, le lacrime sfocavano il volto delicato di sua figlia. Ora era tutto chiaro. Il sacrificio. Non era legato a sua figlia, o almeno non direttamente. La premonizione si riferiva al sacrificio di Massimo, e il dolore che preannunciava lo sentiva dritto come una freccia nel cuore.

      ***

      
        Il giorno dopo, Roma - Praetorium
      

       

      La camera ardente era stata allestita nella Sala del Silenzio del Praetorium, un ambiente distaccato dall’area principale operativa, austero e solenne, illuminato solo da alte candele. Era il luogo dove si rendeva omaggio ai caduti in guerra, la guerra contro l’Inferno. Al centro, su un semplice catafalco drappeggiato con il vessillo cremisi e argento dell’Ordine Venatorius, riposava il corpo di Massimo Petrelli. Accanto a lui, su altri catafalchi, giacevano i corpi degli altri otto Venatores caduti negli scontri.

      Per Primus, il Praetorium era stato la sua vera casa per gran parte della sua vita. E lì, i suoi fratelli d’armi gli rendevano l’ultimo, silenzioso omaggio.

      L’arrivo di Mike, Alex, Linda e Nestore fu accolto da un silenzio rispettoso. Mike si avvicinò al catafalco di Primus, il volto segnato dal dolore. Depositò una singola rosa bianca sul petto dell’amico, un gesto semplice ma carico di un affetto profondo. Rimase lì per un lungo momento, la testa china, mormorando parole che solo lui e l’anima di Primus potevano sentire. Poi si avvicinò a Tommaso, il cui dolore composto era quasi più straziante di un pianto aperto.

      «Le mie…» le parole sembravano non voler uscire, «più sentite condoglianze, Praefecto.»

      L’uomo accolse la sua stretta di mano e fece un lieve e composto cenno del capo. Evitò di guardarlo direttamente. Immaginava il forte dolore di Mike e sapeva che guardare i suoi occhi avrebbe significato lasciarsi andare a uno sfogo disperato. Ma lui era il Praefecto e non se lo poteva permettere. Fu in quell’esatto momento che le doppie porte all’estremità opposta si aprirono lentamente, quasi esitanti. Tutti i presenti si voltarono, sorpresi. Non si aspettavano altri arrivi di quel calibro.

      Sulla soglia apparve Viktor. Scortava qualcuno che sembrava uscito da un altro tempo, da un altro mondo. Non indossava vesti formali o uniformi. Un lungo mantello nero, era finemente ornato da ricami dorati che richiamavano i simboli arcani della caccia. I suoi lunghi capelli grigi erano raccolti con cura dietro la nuca, lasciando scoperto un volto segnato da un’età impossibile da definire. La sua barba bianca gli cadeva sul petto, e appena visibile sotto il mantello, si intravedeva il pendente che portava sempre al collo, custode del frammento del suo sudario.

      Il Praefecto alzò lo sguardo e rimase impietrito per un istante. Riconobbe immediatamente l’uomo che aveva incontrato anni prima in una fortezza nascosta nelle viscere del deserto: Lazzaro il resuscitato. Eleazar aveva chiesto che la sua identità rimanesse un segreto gelosamente custodito, e come da promessa, Tommaso non aveva mai rivelato a nessuno la vera natura di quell’alleato misterioso. La sua presenza lì, nel cuore del Praetorium, in un momento così vulnerabile per l’Ordine, era tanto sconvolgente quanto, in qualche modo, confortante.

      I Venatores e gli ufficiali presenti, che non conoscevano Eleazar, lo osservavano con un misto di curiosità e una vaga inquietudine. Si chiedevano chi fosse quell’uomo imponente e carismatico, vestito in modo così insolito, che osava entrare nella camera ardente del loro Comandante con tanta autorità.

      Eleazar avanzò lentamente nella sala. Non guardò nessuno, i suoi occhi erano fissi sul catafalco di Primus. Raggiunse il feretro e si fermò, contemplando per un lungo momento il volto sereno del giovane comandante che stimava e rispettava.

      Nei suoi occhi brillava una luce di dolore profondo. Si avvicinò al Praefecto e gli fece un cenno del capo, un gesto di rispetto e di condoglianze che andava oltre le parole.

      «La vostra presenza mi conforta», disse Tommaso in risposta al suo gesto. «Grazie per essere venuto.»

      «Non potevo mancare per un ultimo saluto a un grande eroe», rispose, stringendo la mano di Tommaso tra le sue. «Eravamo in sintonia, ci siamo visti spesso durante gli ultimi anni.» Fece una pausa e la sua espressione divenne ferma e risoluta. «Lui non è morto, non morirà mai. Un uomo muore davvero quando viene dimenticato, e lui sarà ricordato per sempre, qui», disse posandosi una mano sul petto, ma soprattutto guardando Mike e Nestore, «nei nostri cuori immortali.»

      Stranamente Nestore apprezzò le sue parole e… la sua presenza.

      «Ora tocca a voi», continuava guardando i due. «Tocca a voi onorarlo e fare in modo che tutto il suo sacrificio non sia stato vano.» Questa volta, uno sguardo fugace volò verso Alex, quasi un contatto che il Venator sentì grave sulla sua pelle. Uno sguardo che voleva dire tutto o niente.

      Detto ciò, compì un’ultima riverenza con il capo, e con la stessa dignità silenziosa con cui era entrato, si girò e uscì dalla Sala del Silenzio, scomparendo nel corridoio così come era apparso.

      ***

      Poco tempo dopo, nella Cappella Papale interna, il Santo Padre in persona, affiancato da alcuni cardinali, celebrò una messa solenne in suffragio dei caduti. Le antiche parole in latino parlavano di sacrificio, di fede, della lotta eterna tra il bene e il male, e della speranza della resurrezione. Alex, in alta uniforme, una divisa che sentiva ormai stretta, un ruolo che stava per abbandonare, era in piedi accanto a suo padre, a Giulia e a Linda, uniti nel lutto.

      La sepoltura avvenne nel tardo pomeriggio, in forma strettamente privata, in un’area riservata di un antico cimitero monumentale di Roma: un luogo tranquillo e ombreggiato da alti cipressi, dove riposavano altri eroi dimenticati dell’Ordine. Solo i più intimi erano presenti: Tommaso Petrelli, che depose con mano tremante la spada cerimoniale del figlio sulla bara; Mike, Giulia, Alex e Linda; Nestore, sorprendentemente commosso; Viktor Romanov e gli uomini della squadra Alpha, che lo avevano seguito ovunque, nel bene e nel male.

      Mentre la terra copriva la bara di Primus, Mike sentì un vuoto immenso nel cuore. La guerra contro Moloch era vinta, Leo era salvo, ma il prezzo pagato era stato molto alto. Guardò Alex, che fissava la tomba con un’espressione addolorata; i suoi occhi non avevano mai smesso di essere lucidi. Pose un braccio sulle sue spalle; sapeva quanto fosse legato a Massimo, percepiva continuamente il suo tormento, e stretto a lui, attese la fine di quella giornata così struggente.

    
  
    
      L’Addio Preannunciato

      
        Quella stessa sera…

        Il brusio sommesso della caffetteria del Praetorium, solitamente un luogo di pausa e cameratismo per i Venatores, quella sera era velato da una palpabile malinconia. Il gruppo di amici si era ritrovato attorno a un tavolo appartato, più per bisogno di reciproca compagnia che per vera fame o sete. Il funerale di Primus e degli altri Venatores caduti aveva lasciato un segno profondo in tutti loro.

        Mike e Giulia erano seduti vicini, mano nella mano. Dopo giorni di tensione estrema, battaglie e rivelazioni sconvolgenti, stavano finalmente programmando il loro ritorno a Villa Anderson. La casa era stata messa in sicurezza, ma portava ancora le cicatrici dell’intrusione. Tornare lì non sarebbe stato facile, ma avevano bisogno di ritrovare un frammento della loro normalità.

        «Domani mattina ce ne andiamo», disse Mike a voce bassa, accarezzando la mano di Giulia. «Torniamo a casa. Tutti insieme.»

        Linda, seduta accanto a sua madre, sentì un’ondata di sollievo. «Davvero, papà? Possiamo tornare a casa?» L’idea di lasciare quel luogo sotterraneo, per quanto ora ne capisse l’importanza, e di rivedere la sua stanza, il suo giardino, era una gioia per la sua anima ancora scossa. «E Chiara? La scuola?» chiese con un filo di speranza.

        «Sì, tesoro,» sorrise Giulia, stringendole la spalla, «potrai tornare a scuola e rivedere Chiara. Con qualche… precauzione in più, ovviamente. Ma la tua vita deve continuare.»

        Linda quasi pianse di felicità. Il pensiero di riabbracciare la sua migliore amica e di tornare a una parvenza di normalità era tutto ciò che desiderava.

        Viktor Romanov era lì con loro, seduto in silenzio, la sua solita aura di calma professionale leggermente incrinata da una stanchezza che non riusciva a nascondere del tutto. Si era rivelato un alleato prezioso e una presenza rassicurante, soprattutto per Linda.

        Nestore si unì a loro soltanto adesso; tirò fuori da un cartoccio una bottiglia di whisky che aveva acquistato al bar più vicino e la pose al centro del tavolino. Si recò al bancone e tornò subito dopo con alcuni bicchieri. Li riempì a metà con l’alcolica bevanda, prese il suo e attese. Mike fu il primo ad agguantare uno dei bicchieri; poi lo fece Giulia, Viktor, e infine Alex, nonostante a lui fosse proibito. Ma in quel momento non ci sarebbero stati divieti a impedire un brindisi a uno degli uomini migliori che avesse mai conosciuto.

        I bicchieri si sollevarono e tintinnarono tra loro.

        «A Massimo!» esclamò Nestore, semplicemente.

        «A Massimo!» replicarono gli altri, prima di svuotare i bicchieri e riporli sul tavolo.

        Subito dopo, Viktor si alzò. «Bene, signori, è arrivato il momento di salutarci. Eleazar mi sta aspettando. Partiremo per la fortezza questa notte stessa.»

        «Ma come! Te ne vai?» obiettò Linda sbigottita.

        Viktor le si avvicinò. «È stato un dovere proteggerti, ma è stato un piacere conoscerti, cara Linda. Non avrai più bisogno della mia protezione, sei una ragazza che sa il fatto suo. Quindi, tornerò alla mia base perché mi aspetta…» abbassò lo sguardo, «una missione molto importante.»

        «È stato un piacere anche per me conoscerti», replicò Linda. «Spero di rivederti presto, zio Viktor.» I due si fissarono un istante, poi si abbandonarono a una sincera risata e si abbracciarono.

        Ora fu il turno di Mike, e Viktor gli tese la mano. «Prenditi cura di tutti loro», gli disse semplicemente.

        Mike assentì con un cenno della testa. «Grazie, per tutto quello che hai fatto.»

        «Ho solo fatto il mio dovere, nient’altro.»

        «Forse Linda era il tuo dovere, ma hai aiutato Alex, che senza il tuo aiuto non ce l’avrebbe fatta. Hai combattuto al nostro fianco, mettendo a rischio la tua vita. Non eri obbligato.»

        Viktor si avvicinò ulteriormente a lui. «È stato un onore… mettere la mia vita al vostro servizio e combattere per la vostra causa che, in fin dei conti, è anche la nostra.»

        Mike fece un cenno di assenso. «Ah… e scusami per le cose che ho detto.»

        «Quali cose?» chiese Viktor, incuriosito.

        «Quando ti ho detto che se non avessi protetto mia figlia ti avrei seguito nel più profondo angolo dell’universo, umano o infernale.»

        «Ah, quello! Figurati, non ti ho preso sul serio.» I due risero divertiti.

        «Sì, è vero, ho parlato a sproposito», replicò Mike, poi divenne serio. «Mi hanno raccontato tutto quello che è successo, che la battaglia è stata molto dura. Avresti potuto non adempiere al tuo dovere, e non sarebbe stata una tua mancanza.»

        «Direi di lasciarci alle spalle questa brutta… avventura.»

        «Già, anche se sarà difficile dimenticare. Ho sentito che ti aspetta una missione importante.»

        «Sì. Eleazar sta aspettando me per definire gli ultimi dettagli.»

        «Bene. È inutile dire che se avete bisogno del nostro aiuto, siamo pronti ad accorrere.»

        «Lo so. Lo sappiamo. Buona fortuna, cacciatore.»

        I due si salutarono con un ultimo abbraccio.

        ***

        Alex era il più silenzioso del gruppo. La perdita di Primus, la sua imminente sconsacrazione, il futuro incerto di Leo, erano pesi enormi. Guardava suo padre, Giulia, sua sorella, e una nuova, fragile determinazione si faceva strada nel suo cuore. Doveva essere forte per loro, per Elisa e per il loro bambino. Il suo tempo come Venator stava per finire, ma la sua battaglia personale era appena iniziata.

        La conversazione fluì tra i ricordi dell’amico, piani incerti per il futuro e la semplice necessità di stare insieme, di condividere il peso del lutto e la fragilità della speranza.

        ***

        Erano trascorsi tre giorni dalla sepoltura di Primus. Tre giorni di lutto e stanchezza opprimente, ma anche un periodo di febbrile attività per riorganizzare le fila, analizzare le informazioni ottenute e prepararsi a un futuro senza uno dei comandanti più brillanti.

        Per Alex Anderson, quei tre giorni erano stati un limbo. Aveva passato la maggior parte del tempo con la sua famiglia, Elisa, che era finalmente tornata a casa, e il loro bambino. Ma sopra ogni cosa, incombeva la sua decisione. La richiesta di sconsacrazione e dimissioni dall’Ordine Venatorius. Una scelta che aveva comunicato al Praefecto con fredda determinazione nel suo ufficio, ma che ora, a poche ore dall’atto formale, gli pesava sul cuore come un macigno.

        Si trovava in quello che era ancora il suo alloggio, intento a piegare con cura l’alta uniforme che aveva indossato per così poco tempo, quando il comunicatore interno della stanza emise un segnale. Una voce neutra dell’Emissariato lo informò: «Venator Undecim, il Praefecto Venatoris la attende nella Camera del Consiglio tra cinque minuti.»

        Alex chiuse gli occhi per un istante. Venator Undecim. Quel nome in codice, che avrebbe dovuto rappresentare l’inizio della sua vera vita, era diventato il simbolo della sua breve e tormentata carriera. Capì che era arrivato il suo momento.

        Con un sospiro che sembrava portarsi via un pezzo della sua anima, indossò una semplice uniforme da addestramento, senza insegne, senza il medaglione che aveva consegnato subito dopo la sua decisione. Con rammarico, prese la busta che chiudeva le sue dimissioni e che doveva consegnare nelle mani del Praefecto, in presenza dei membri della sua squadra, e si diresse verso la Camera del Consiglio.

        I corridoi del Praetorium, che per quindici anni erano stati il suo mondo, il luogo dei suoi sogni e dei suoi incubi, ora gli sembravano estranei, freddi. Ogni passo lo allontanava da quella vita che aveva desiderato così ardentemente e che ora stava volontariamente abbandonando. Non era una resa, ripeteva a se stesso, solo una presa di coscienza. Ma il sapore era comunque amaro.

        Raggiunse le porte massicce della Camera del Consiglio. Prese un respiro profondo, cercando di cacciare ogni pensiero, emozione, dalla sua mente e aprì la porta per affrontare l’ultimo atto della sua vita da cacciatore.

        Il Praefecto sedeva al capo del lungo tavolo. Ognuno dei membri della squadra Alpha occupava un posto ai lati. I volti scuri guardavano la sedia che era sempre stata riservata a Primus, alla destra del Praefecto, vuota. Alex sedette dopo l’ultimo compagno, lo sguardo basso e serio. Pose davanti a sé la lettera di dimissioni che avrebbe consegnato subito dopo la formula di sconsacrazione.

        Il Praefecto fece scivolare indietro la poltrona presidenziale e si alzò. Aveva in mano una busta sigillata, la pose sul tavolo e iniziò il suo discorso.

        «La squadra Alpha è stata qui convocata, in questo giorno, per due motivi principali. Il primo, è che uno dei suoi membri ha fatto richiesta formale di sconsacrazione e congedo dall’Ordine Venatorius.»

        Nessuno sapeva del segreto che Alex serbava nel suo cuore da anni. Nessuno sapeva che era previsto il suo allontanamento, anche se volontario, dall’Ordine. Si guardarono perplessi l’un l’altro, cercando di capire chi di loro avesse espresso un desiderio così inverosimile. Ma la bianca lettera che Alex teneva sul tavolo dinanzi a sé dissolse ogni dubbio. Lo guardavano cercando una conferma nel suo sguardo, ma i suoi occhi erano rivolti in basso. Tres socchiuse le labbra per dire qualcosa, ma la voce profonda del Praefecto lo interruppe.

        «Il secondo motivo riguarda la squadra. Come ben sapete, la legge interna dell’Ordine Venatorius prevede che, qualora la posizione di Primo Ufficiale Comandante Primus, per qualsiasi motivo, dovesse risultare vacante, sarà uno dei componenti della squadra Alpha a occuparne il posto. La candidatura, è previsto che sia presentata nell’arco di cinque giorni a partire da oggi, mentre l’elezione avverrà al sesto giorno per mano degli ufficiali di questa sede. La proclamazione si terrà la notte del sesto giorno, direttamente dal Santo Padre.» Il Praefecto fece una pausa, stava per dare un ulteriore comunicato. «Tuttavia, l’articolo 18, comma 1, della stessa legge, prevede, dal momento che nessuno conosce i componenti della squadra Alpha meglio del Primo Ufficiale Comandante, che in alcuni casi sia lo stesso a decidere chi, in futuro, occuperà il suo posto. E questo, è già stato deciso da tempo. Il Cancelliere della Camera Apostolica mi ha recapitato questa lettera sigillata poco dopo il funerale di mio… del Primo Ufficiale Comandante Primus. Le sue ultime volontà. Ora romperò il sigillo», disse con voce rotta «e la leggerò a tutti voi.»

        Un sigillo rosso di ceralacca di circa due centimetri di diametro con impresse due chiavi incrociate, il simbolo di San Pietro, fu spezzato in due, provocando un suono secco. Emozionato e con le mani che tremavano appena, anche se non dava a vederlo, il Praefecto estrasse un semplice foglio piegato in quattro. Quando lo dispiegò, Tommaso fissò il suo contenuto per qualche attimo, scritto direttamente dalla mano di suo figlio, prima di iniziare la lettura.

        
          “Primus, a squadra Alpha”, leggeva. “Se questo sigillo è stato rotto, vuol dire che questa è la mia ultima chiamata. Non mi sono mai considerato un comandante nei vostri confronti, ma solo un capo famiglia. E come è per ogni capo famiglia, anch’io voglio il meglio per la mia. Il posto di Primo Ufficiale Comandante non sarà vacante a lungo. Già alla fine di questa lettera, voi avrete il vostro condottiero, colui che vi guiderà nelle tenebre, facendosi portatore di luce. E vi amerà allo stesso modo di come vi ho amato io, forse di più, perché lui è superiore a me, in tutto.”

        Alex chiuse gli occhi, strinse i pugni e trattenne il respiro, e sperò fino all’ultimo che su quel foglio non ci fosse il suo nome.

        Il Praefecto pose il foglio e sollevò lo sguardo fiero, dritto davanti a lui, senza guardare nessuno dei presenti. «Alex Anderson!» Un nome che pronunciò con un tono più alto, e che risuonò ancora più forte nella vastità della Camera del Consiglio. «Nome in codice Undecim, Undi», dichiarò, guardandolo, questa volta. «Sei stato nominato Primo Ufficiale Comandante Primus dal tuo stesso comandante, che ha riconosciuto in te il valore, il coraggio, l’ardire e la forza di un vero generale. Che la sua spada cinga il tuo fianco e continui la lotta contro il male per mano tua. E che Dio sia con te.»

        Stava per partire un applauso di benvenuto, ma la voce timida di Alex lo trattenne. «Io… io… non posso.»

        Decim, al suo fianco, lo guardò stupito. «Ma che dici Alex? Sei impazzito? È un onore prendere il suo posto. Primus era un grande…»

        «Esatto!» esclamò Alex, questa volta con voce più ferma. «E io non sono degno di lui. Non merito il suo posto.»

        «Massimo… Primus era uno a cui non piaceva che si discutessero le sue decisioni», affermò Tommaso, «e questa credo sia stata la più importante che abbia mai preso. Mi sono sempre fidato di lui, e non smetterò di farlo proprio ora.»

        Alex lo guardava con occhi lucidi, combattuto tra quello che stava per fare pochi minuti prima e l’importante incarico appena ricevuto. Il suo volto stanco, reduce di una lunga e sofferta battaglia, sollevato solo dal desiderio di tornare dalla sua famiglia, si volgeva verso i suoi compagni, sperando di trovare la forza di separarsi da loro, o restare e dire la verità. Non ci sarebbero stati più segreti, mai più.

        «Prima che il Praefecto ci convocasse qui…»

        «Non è tenuto a dare spiegazioni, Anderson», s’intromise il Praefecto.

        «Non sono semplici spiegazioni. È solo la verità. Se devo guidare questi uomini, non lo farò con un peso sulle spalle.»

        «Glielo ripeto, Anderson, non è tenuto», insisteva Tommaso.

        «Tenuto a cosa?» chiedeva qualcuno. I membri della squadra si guardavano pensierosi l’un l’altro.

        «Ragazzi, io sono un impostore», esordì Alex mentre si alzava in piedi, affrontando lo sguardo sbalordito dei suoi compagni di squadra. «Ho trasgredito alle regole dell’Ordine e ho tradito la Chiesa. Ho accettato la consacrazione tenendo ben nascosti i miei segreti. Per anni ho vissuto una doppia vita.»

        «Ma di che stai parlando?» chiese uno di loro.

        «Ho una moglie. E un figlio. Un figlio che amo più della mia stessa vita e per il quale ho rischiato tutto, mettendo in pericolo anche voi, l’Ordine, persino mio padre e la mia famiglia.»

        I membri della squadra si guardavano stupiti e mormoravano tra loro.

        «Il mio egoismo,» continuava, «la paura di perdere la mia famiglia segreta, hanno contribuito a creare la situazione che ha portato alla morte del nostro Comandante.»

        Calò un silenzio pesante nella Camera del Consiglio. I membri della Squadra Alpha si scambiarono sguardi confusi, poi increduli. Tres, solitamente il più loquace, era senza parole. Decim lo fissava con un’espressione indecifrabile.

        «Ho presentato le mie dimissioni perché non mi ritenevo degno di essere un Venator, figuriamoci portare il nome e il grado di Primus», aggiunse, la voce che si incrinava. «Non posso guidarvi con questo fardello, con questa menzogna. Voi meritate un comandante che sia un esempio di integrità, non un impostore come me.» Abbassò lo sguardo, aspettandosi il disprezzo, la condanna.

        Fu Tres a rompere il silenzio. Si alzò lentamente. «Alex, quello che hai fatto… è stato contro le regole, sì. Ma non abbiamo combattuto solo per salvare un bambino o per fare un favore a te. C’era un altro pezzo di Inferno che dovevamo distruggere, e se non fosse stato per te, per l’urgenza di tuo figlio, non saremmo mai arrivati a Zaltar e alle sue informazioni. Non avremmo saputo del portale e a quest’ora Moloch avrebbe in mano tua sorella. Non voglio entrare nei particolari. Hai combattuto come un leone, e hai piantato quella freccia nel cuore di Moloch quando nessuno di noi avrebbe potuto. Primus… Massimo… ha scelto te perché vedeva oltre le regole, oltre i peccati», aggiunse, la voce più sommessa del solito. «Lui stesso ha trasgredito alle regole più volte, collaborando con i demoni. Una cosa da condanna a morte se non fosse stato che, alla fine, l’Ordine ha dovuto adeguarsi.»

        «Ed è stato il primo a credere in tuo padre», aggiunse Duo. «Si è fatto sparare per lui… c’eri anche tu, ricordi? E se non si fosse comportato così, non avremmo mai avuto l’aiuto di Mike, di Giulia, di Nestore e di tutti i demoni con cui collaboriamo. Primus era un campione nel violare le regole…»

        «Ma erano violazioni per una giusta causa», lo interruppe Alex, «e nell’interesse dell’Ordine stesso. La mia non è una giusta causa.»

        «L’amore», intervenne Tres, «è sempre una giusta causa. L’unico motivo per cui non ci è consentito avere dei legami è perché metteremmo in pericolo le persone che amiamo. O perché rischierebbero di restare sole troppo presto, con un immenso dolore.»

        Gli altri membri della squadra annuivano. C’era sorpresa nei loro occhi, sì, ma non condanna. Forse comprensione. Forse persino ammirazione per il coraggio della sua confessione.

        «Abbiamo tutti dei fardelli, Undi,» disse Octo, «ma combattiamo insieme. Primus ci ha insegnato questo. E ha scelto te perché ha visto il cuore di un guerriero. E di un padre. E se lui stesso ti ha ritenuto degno di prendere il suo posto, chi siamo noi, o tu, per dire il contrario.»

        Alex alzò lo sguardo, incredulo. Non c’era disprezzo nei loro occhi, nelle loro parole. Forse Primus aveva visto davvero qualcosa in lui che lui stesso non riusciva a vedere.

        Il Praefecto, che aveva ascoltato in silenzio, si schiarì la voce. «La decisione del Comandante Primus è vincolante, Anderson. E la tua confessione, per quanto grave la trasgressione, dimostra un onore che non cancella l’errore, ma apre una via alla redenzione. L’Ordine ha bisogno di leader. E forse, ora più che mai, ha bisogno di leader che comprendano il peso dei legami umani, anche quando questi ci portano a sbagliare.» Fece una pausa. «L’incarico è tuo, se lo accetti, con tutto ciò che comporta. La tua famiglia è anche la nostra, la proteggeremo insieme. Ma la scelta, spetta solo a te.»

        Alex guardò uno per uno i volti dei suoi compagni, e mentre lo faceva, ognuno di loro sollevava un pollice in segno di approvazione. Pensò a Primus, al suo sacrificio, alla fiducia che gli aveva sempre dimostrato. Poteva davvero andarsene? Poteva davvero rinunciare, ora che la verità era venuta a galla e che, forse, aveva una possibilità di onorare la memoria di Massimo guidando la sua squadra?

        Un profondo sospiro scosse le sue spalle. Poi, raddrizzò la schiena, e per la prima volta da giorni, un barlume della vecchia determinazione, quella del Venator, tornò a brillare nei suoi occhi.

        «Accetto», disse, la voce ferma. «Accetto l’incarico. E giuro… giuro che farò tutto ciò che è in mio potere per essere degno della fiducia del Comandante. E della vostra.»

        Un mormorio di approvazione e, finalmente, l’applauso di congratulazioni, si propagò nella stanza. Il Praefecto annuì, un impercettibile sollievo si intravide sul suo volto.

        ***

        
          Qualche mattina dopo…
        

         

        L’autobus sfrecciava lungo la Cristoforo Colombo, diretto verso il centro di Roma. Linda come sempre era seduta accanto alla sua migliore amica, Chiara, entrambe immerse in una fitta conversazione sui drammi e i pettegolezzi della scuola, interrotta solo da risate complici. Il sole del mattino le illuminava il viso, rendendo i suoi capelli scuri quasi lucenti. Stringeva tra le mani il suo smartphone e rivedeva con Chiara le foto del suo compleanno. Le spiegò che dovettero tornare subito a casa perché lo zio Viktor era stato assalito da coliche renali e dovettero portarlo al pronto soccorso.

        Si rilassò sullo schienale a guardare il paesaggio che scorreva dal finestrino. Era bello tornare a essere un’adolescente.

        I giorni terribili trascorsi a Napoli e nel Praetorium, gli uomini in nero, la battaglia furiosa, il sacrificio di Massimo… non li avrebbe mai dimenticati. Dopo l’uccisione di Primus, aveva avuto un vuoto totale e si era risvegliata tempo dopo in un’ambulanza nella base venatoria di Napoli, confusa e debole, con sua madre e Alex al suo fianco che le dicevano che era tutto finito, che era stata molto coraggiosa ma che doveva riposare. Non ricordava nulla del Drago di Fuoco. Non le avevano detto cos’era davvero successo in quei momenti, ma la lezione che la sua famiglia aveva imparato era che i segreti portavano solo problemi. Perciò, avevano deciso di comune accordo di concederle una tregua di qualche giorno. Poi, Linda avrebbe preso coscienza del suo vero essere.

        ***

        Cos’era veramente Linda Anderson? Non era semplicemente una strega, come sua madre. Non era un demone, come suo padre. Era qualcos’altro. Un’anomalia, avrebbe detto Malakor. Un essere unico, nato dall’impossibile, che portava in sé il fuoco della devastazione. Un’anomalia potente, forse l’unica che, in un futuro prossimo o lontano, avrebbe potuto addirittura sfidare Satana in persona. Ma per ora, era solo Linda, una ragazza che andava a scuola, che rideva con la sua migliore amica, e che portava dentro di sé un destino ancora tutto da scrivere.

      
    
  
    
      Epilogo

      
        Tre mesi dopo…

        Il sole del tardo pomeriggio tingeva di oro e porpora le imponenti scogliere di San Felice Circeo, mentre le onde del Tirreno si infrangevano pigramente contro le rocce sottostanti. Seduti sul bordo del solito scoglio, quattro figure erano intente a pescare, o almeno, a fingere di farlo. Le lenze delle loro canne da pesca erano immerse nell’acqua blu cobalto, ma l’attenzione era più rivolta alle chiacchiere, alle risate sommesse e alle birre fresche, alcune analcoliche.

        Erano Mike, Nestore, Alex e Tres. Era una tradizione che si era consolidata negli anni, un modo per staccare dall’oppressione claustrofobica del Praetorium e dal peso costante delle battaglie contro il male. Una boccata d’aria fresca, letteralmente e metaforicamente. Mike continuava a detestare la pesca, ma era felice di accontentare gli amici, godendosi il panorama, la compagnia e, naturalmente, qualche birra.

        L’ultima volta che erano stati lì, su quella stessa scogliera, Massimo era insieme a loro. La sua assenza era un vuoto incolmabile, un’ombra nel sole del tramonto. Ora, c’era Alex al suo posto.

        Chiacchieravano ricordando i momenti trascorsi insieme a lui: le missioni impossibili, le discussioni accese, momenti belli, brutti, quelli in cui si rideva o, al contrario, quelli in cui si litigava per divergenze tattiche o per semplice testardaggine. Ogni ricordo era agrodolce, un misto di nostalgia e dolore fresco.

        «Avevo avuto una premonizione, prima della battaglia», spiegava agli altri. «Ne avevo parlato solo con lui. Un sogno in cui c’era anche Linda. Parlava di un sacrificio e di quanto avrei sofferto. Ho pensato si riferisse a mia figlia, ma in effetti, nel sogno, il suo nome non è mai stato menzionato. Infatti non era rivolto a lei il sacrificio, ma a Massimo. Era il suo destino che era stato scritto. Lui si sarebbe sacrificato per salvare lei, e io non l’ho capito. Era per lui che avrei sofferto.»

        Proprio mentre portava alla luce questo ricordo, il suo cellulare vibrò nella tasca dei jeans. Con un’occhiata di scusa agli altri, rispose.

        «Pronto?»

        «Mike? Sono Viktor. Spero di non disturbare.»

        «Viktor! No, affatto. È un piacere sentirti, dimmi pure.»

        «Avrei bisogno di parlarti. Urgentemente e da solo. Riguarda Eleazar.»

        Mike si irrigidì. Eleazar. Non lo sentiva da quel giorno alla camera ardente. «Capisco. Dove e quando?»

        «Sarei a Roma tra un paio d’ore. Potrei passare da te, alla villa?»

        «Certo. Ti aspetto per la cena, allora.»

        «Perfetto. A più tardi.»

        Mike chiuse la chiamata, un’espressione pensierosa sul volto.

        ***

        Quella sera, si ritrovarono insieme in una cena conviviale a Villa Anderson, con Giulia e Linda felici di rivedere Viktor. L’uomo aveva detto a tutti di essere solo di passaggio e di essersi fermato per un saluto veloce, specialmente a Linda, prima di ripartire.

        Quando lui e Mike rimasero soli nello studio, davanti a un bicchiere di whisky, Viktor andò dritto al punto. «Se ben ricordi, dopo gli eventi di Napoli, mi avevi offerto il tuo aiuto, dicendo che ti saresti messo a disposizione nel caso avessimo avuto bisogno di supporto per una delle nostre… missioni.»

        Mike annuì. «Lo ricordo perfettamente. E l’offerta è ancora valida.»

        «Bene», disse Viktor, lo sguardo serio. «Perché quel momento è arrivato. Eleazar ha bisogno di te. Vuole discutere di un’imminente e delicata operazione e desidera che tu lo raggiunga alla fortezza il prima possibile. Crede che la tua… natura unica sia fondamentale per il successo della missione.»

        Mike lo guardò, sorpreso ma anche incuriosito. Un’operazione delicata che richiedeva la sua presenza nel deserto? Cosa poteva essere così importante da smuovere l’antico Lazzaro? «Quando si parte?» chiese semplicemente.

        Il giorno dopo, all’alba, Mike e Viktor erano su un jet privato non tracciabile, in volo verso una località segreta in Medio Oriente, da cui avrebbero poi proseguito con mezzi più discreti verso la fortezza nascosta. Il viaggio fu lungo e silenzioso, carico di aspettative da parte di Mike. Viktor non gli aveva detto granché, tranne che Eleazar gli avrebbe spiegato ogni cosa al suo arrivo.

        Giunti alla fortezza, dopo aver attraversato passaggi, cunicoli, corridoi che Mike già conosceva, fu condotto da Viktor nello studio privato di Eleazar, la stessa stanza circolare illuminata dalla fiamma perpetua e dalle interfacce tecnologiche. Lo annunciò, lo fece entrare e uscì, chiudendo la porta.

        Viktor gli aveva detto che Eleazar era lì, in quella stanza. In effetti c’era qualcuno, ma anche se era voltato di spalle, era più chiaro del sole che quello non era Eleazar. E la conferma l’ebbe nel momento in cui l’uomo si voltò.

        Gli occhi di Mike si spalancarono, non credeva a ciò che vedeva. Il respiro gli si bloccò in gola. Le labbra tremavano, un po’ perché stava per scoppiare a piangere, un po’ perché aveva difficoltà a pronunciare il suo nome. «M… Ma… Massimo!»

        Il volto del suo migliore amico, fratello, confidente… l’amico che aveva perso in battaglia e per il quale aveva pianto per giorni, l’amico che gli mancava come il pane, era proprio lì, davanti ai suoi occhi increduli che gli sorrideva.

        «Ciao, vecchio mio», lo salutò Massimo.

        Il primo passo fu incerto per entrambi, ma non quando si tuffarono l’uno nelle braccia dell’altro, stringendosi forte, soprattutto Mike, come a voler dimostrare a se stesso che non era un’illusione.

        Ora le lacrime scendevano a dirotto. «Io…» balbettava, «io… ero lì quando abbiamo chiuso il feretro, ed ero lì quando ti abbiamo seppellito.» Non gli importava avere subito una risposta, non in questo momento. Il fu Primus era tra le sue braccia, vivo, e gli parlava.

        «So che hai molte domande», gli diceva mentre scioglieva il suo abbraccio e gli accarezzava il viso. «E io ti darò tutte le risposte. Vieni, andiamo a farci una birra… alcolica, questa volta.»

        Più stupito che mai, Mike lo seguì.

        Il fatto che la fortezza fosse nelle viscere del deserto non escludeva la presenza di un’area ristoro. Ce l’avevano eccome, ed era ben fornita, una vera e propria oasi. Sedettero a un tavolo con due birre gelate davanti, Mike che non aveva mai smesso di guardarlo e di farsi mille domande.

        «Dimmi che sei tu…» gli chiese, «che sei davvero tu, e non un fantasma o un clone.»

        «L’era dei cloni umani è piuttosto lontana, amico mio. Sono davvero io, se hai proprio bisogno che te lo confermi. E sì, sono vivo.»

        «Com’è possibile? Da quanto tempo, e perché lo vengo a sapere solo adesso? Tuo padre, Alex… mio Dio, quando lo sapranno…»

        «Nessuno dovrà saperlo,» lo interruppe Massimo, «nessuno, Mike.»

        «Ma che stai dicendo? È tuo padre! È Alex! Hai una vaga idea di quanto abbiano sofferto?»

        Primus abbassò lo sguardo prima di rispondere. «Sì, probabilmente quanto sto soffrendo io all’idea di non rivederli più.»

        Mike lo guardò sconcertato. «Che cosa te lo impedisce?»

        «Ho fatto un giuramento, Mike, un giuramento indissolubile, che se non mantenuto, mi porterà via ciò che mi è stato donato: una seconda possibilità. Ho avuto il permesso di rivelarmi solo a te. Solo a te e… a quel farabutto napoletano, solo perché godete dell’immortalità e avete un cuore incorruttibile, come lo era… come lo è il mio.»

        Poi, una domanda fece capolino all’improvviso sulle labbra di Mike. «Dov’è Eleazar?»lo sguardo che vagava per l’area ristoro come se si aspettasse di vederlo comparire da un momento all’altro.

        Massimo sospirò. Prese un lungo sorso di birra e fissò la bottiglia tra le sue mani. «Eleazar… ha fatto quello che riteneva giusto. Ciò che, forse, attendeva di fare da secoli.»

        «Che vuoi dire?» Mike si sporse in avanti, l’incredulità ancora viva nella sua voce.

        «Dopo la sepoltura,» iniziò Massimo, la voce più bassa, quasi un sussurro, «Eleazar è intervenuto. Non so come, non so con quali mezzi, ma ha… “rapito” la mia salma. L’ha portata qui, nella fortezza.» Fece una pausa, cercando le parole. «Diceva che un uomo di valore, un uomo dalla tempra dura come l’acciaio, un uomo che non ha esitato a sacrificare la sua vita per salvare un’innocente, non meritava la fine. Diceva che la mia missione non era ancora compiuta.»

        Mike ascoltava, sbalordito, mentre Massimo continuava. «Ha detto che il suo tempo sulla Terra è giunto al termine. Ha vissuto per millenni, portando il fardello della sua immortalità e della sua solitaria veglia. Stava cercando… un erede. Qualcuno degno di portare avanti la sua missione, di continuare a essere una luce, per quanto fioca, nelle tenebre.»

        «Un erede?» ripeté Mike, confuso.

        «Sì.» Massimo si toccò il petto, proprio sopra il cuore. «Si è privato della sua immortalità per donarla a me.» Sbottonò leggermente la camicia, rivelando lo stesso strano locket che Mike aveva visto al collo di Eleazar. «Mi ha detto di non toglierlo mai. Com’era un potere immortale per lui, lo sarà per me.»

        Mike era senza parole. Eleazar aveva rinunciato alla sua esistenza millenaria per salvare Massimo.

        «E lui? Eleazar?» chiese Mike, la voce rotta dall’emozione.

        «È un mortale, adesso», rispose Massimo con un sorriso triste. «Ha scelto di trascorrere gli ultimi anni, o mesi, o giorni che gli restano… in pace. Lontano da qui, lontano dalle guerre, dalle battaglie, dai demoni. Ha detto che aveva visto abbastanza orrori per molte vite. Voleva solo silenzio. E la possibilità di andarsene come un uomo comune.»

        «Ma questa tua nuova vita… ha un prezzo, vero?» intuì Mike, ripensando alle parole di Massimo sul giuramento e sul silenzio.

        «Sì», confermò l’amico, lo sguardo che si faceva più cupo. «L’anonimato. Come per secoli nessuno, tranne pochissimi eletti, ha saputo dell’esistenza di Lazzaro il resuscitato, così ora nessuno, tranne te, Nestore e Viktor, deve sapere che Massimo Petrelli è vivo. Per il mondo, per mio padre, per Alex, per l’Ordine… io sono morto. Primus è caduto. La mia vecchia vita è finita. Questa è una nuova esistenza, con un nuovo scopo, una nuova missione che mi è stata affidata da Eleazar. Una missione che dovrò svolgere nell’ombra, come lui prima di me.»

        Mike lo guardò, vedendo nel suo amico un peso diverso ma non meno gravoso di quello che portava prima. «E quale sarebbe questa missione?»

        Massimo sorrise. «La nostra, Mike. Quella per cui abbiamo sempre combattuto. E continueremo a farlo insieme. Il mondo avrà sempre bisogno di guardiani silenziosi. E noi ci saremo.» Si alzò. «Ma ora basta, adesso devi andare. Hai una figlia che potrebbe avere un ragazzo da un giorno all’altro, un nipote da crescere e coccolare, e un mondo da continuare a difendere. E io devo organizzare la mia nuova vita. Ma promettimi una cosa.»

        «Qualsiasi cosa.»

        «Torna a trovarmi con quel casinista di Nestore. Mi manca un po’ e non mi dispiacerebbe rivederlo.»

        Mike sorrise. «Hanno detto che sei morto tra le sue braccia, lo sai? Hanno detto che ti ha tenuto sul suo grembo fino alla fine della battaglia. E ci è voluto un po’ perché ti staccassero da lui. Ha pianto un sacco.»

        Massimo lo guardava incredulo. «Ma stiamo parlando della stessa persona? La canaglia che piange? Per me poi?»

        «Sì, ha pianto per te.»

        ***

        Uscirono dall’area ristoro, camminando fianco a fianco lungo i vecchi corridoi della fortezza. Quando giunsero al bivio che li avrebbe separati, si fermarono. Non c’era bisogno di altre parole. Si scambiarono un ultimo, lungo sguardo e la promessa di un legame che, a questo punto, nemmeno la morte avrebbe potuto spezzare.

        Poi, Massimo, il nuovo custode di un’eredità millenaria, si voltò e si incamminò verso il suo nuovo, ignoto destino nelle profondità della fortezza di Eleazar, lasciando Mike con la promessa di rivedersi presto.

        Mentre il jet privato lo riportava a Roma, Mike guardava il sole sorgere all’orizzonte, un nuovo giorno che portava con sé il peso di un segreto incredibile e la consapevolezza che, anche nelle tenebre più fitte, a volte la luce poteva trovare un modo per rinascere, inaspettata e meravigliosa.

      
    
  
    
      Opere di Nunzia Alemanno

      
        [image: Cover L'egemonia del drago]
      

      ***

      
        L’EGEMONIA DEL DRAGO 

        Karl Overgaard è un brillante bambino di appena sei anni. Vive a Silkeborg, in Danimarca, insieme alla madre, Karen e la nonna, Amanda. In seguito ad alcuni strani avvenimenti (la voglia dietro la nuca che, inspiegabilmente, inizia a sanguinare e l’orrenda visione di un drago fuori dalla finestra della sua camera), Karl, all’improvviso scompare.

        L’ispettore Johan Kallen si prende carico delle indagini, ritenendo Karen, a causa degli strani disturbi psichici che la affliggono, la sospettata principale per la scomparsa del bambino.

        Il destino di Karl è legato a quello di Ambra, una giovane fanciulla di Castaryus. Qui, in questo piccolo mondo disperso nella galassia di Ursantia, subiranno la persecuzione di Elenìae, una maga perfida e spietata dai poteri illimitati che brama il dominio assoluto. Per conquistare tale supremazia, la sanguinaria strega dovrà impossessarsi dei cuori pulsanti del bambino e della giovane Ambra, da immolare durante un rito sacrificale. Ciò le permetterà di distruggere il Drago, l’onnipotente divinità di Castaryus che governa su tutti i popoli da oltre duemila anni. Che cosa può accomunare due mondi così diversi e così lontani?

        Attorno alla magia di paesaggi e creature fantastiche, ruotano le vicende di re, maghi e forti guerrieri, storie d’amore che appassionano, avventure che lasciano senza fiato. La disperazione condurrà una madre alla follia (è veramente pazza o è divenuta cosciente del mondo in cui il figlio è stato trasportato e vuole andare a tutti i costi a riprenderselo?) e non mancherà l’impegno di coloro che, per proteggere Ambra e il piccolo Karl, non si risparmieranno nella lotta mettendo in gioco la propria vita.
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        L'ANGELO NERO

        Siamo nella Nuova Era, vent’anni dopo le lotte estenuanti contro un nemico che non voleva cedere ad alcun costo. Si vivono giorni sereni, le disavventure passate sono ormai un brutto ricordo ma… fino a quando? Nonna Amanda, nel recuperare il manoscritto di Albert, scoprirà che l’incubo non è finito e che la vita del suo adorato Karl, oggi quasi trentenne, è ancora in pericolo.

        Sarà Karl a prendere in mano le redini del potere e proseguire le gesta di distruzione compiute anni prima da Elenìae? Riuscirà Nikael, primogenita di Nicholas e Ambra, a portare a termine la missione assegnatale dal Fato?

        Intanto l’Angelo Nero è alla ricerca della Pergamena Sacra, mentre all’estrema periferia di Silkeborg, in mezzo ai pini e agli abeti, è nato e cresciuto in maniera spropositata, un albero di olivo, del tutto inusuale per l’ambiente e il rigido clima danese. L’albero, di anno in anno, cresce senza fermarsi, sembra quasi che attinga energia da qualcosa… e forse è proprio così.

        Anche in questo caso, l’amore farà le sue mosse. Un sentimento così potente non può che rappresentare l’unica strada per la salvezza, l’unica arma che cinge i fianchi del BENE nella lotta contro il male, l’unico appiglio quando non vi è più speranza, la luce in una via oscura. L’amore, che dà forza, perseveranza e fiducia nell’affrontare un destino ignoto dove, a sorprenderti, può esserci solo la morte. Ma c’è chi quel destino ha deciso di affrontarlo, o forse di accettarlo, per amore e per il bene di ognuno.
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        IL MISTERO DEL MANOSCRITTO

        Elenìae si prepara a tornare affidando a Roshas, il pirata temerario che l’ha sempre servita, il compito di riunire i suoi eserciti. Come polvere furiosa s’insinuerà nella mente di Gaerash, l’angelo nero maledetto da Navesceryon, che sarà incaricato dalla perfida strega di trovare la Pergamena Sacra perché grazie a essa potrà tornare in vita e dominare più spietata che mai. Gaerash, nelle vesti di un mendicante, giunge finalmente nel regno di Mitwock dove si prepara per la devastazione.

         

        Dall’altro capo dell’universo, invece, Johan, Karen, Xusar e i ragazzi avranno una nuova guerra da combattere. Svelato finalmente il mistero di Giantoliv, ora lo dovranno affrontare e più trascorreranno i mesi, maggiori diverranno le difficoltà cui far fronte. Saranno consapevoli di essere in possesso di un’arma invincibile che li aiuterà ad annientare il male e salvare non solo Karl, che frattanto sarà tenuto all’oscuro di tutto, ma ogni essere, popolo, terra e galassia dell’intero universo. L’unico intoppo è che non sapranno come utilizzare tale arma, ma le rivelazioni che riceveranno, e soprattutto da chi, lasceranno tutti sconcertati, soprattutto Karen. Karl, intanto, si farà distinguere nel mondo del lavoro e accetterà una proposta che non solo cambierà totalmente la sua vita, ma la sconvolgerà.

        L’amore continua a rappresentare l’elemento fondante su cui si basa la trilogia. In quest’ultimo capitolo si lancerà furioso nella lotta contro il male servendosi di un’arma potentissima: il sacrificio. A volte si rende necessario per il bene altrui, per le persone che si amano, e anche qui, ne “Il Mistero del Manoscritto”, non mancherà di fare la sua mossa, mettendo una volta per tutte la parola fine.
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        Il Dominio dei Mondi – LA TRILOGIA

        Il Dominio dei Mondi è una trilogia che richiama il genere low fantasy, un genere che tratta non solo il mondo fantastico, ma anche quello reale dei nostri giorni, il quale viene affiancato alla fantasia in maniera distaccata. Nel caso di questa trilogia, fantasia e realtà viaggiano su due binari senza incontrarsi mai, anche se la fantasia, soprattutto nel caso del terzo volume, lambisce la realtà in una maniera molto più profonda rispetto ai primi due volumi. Il mondo fantastico è ambientato in una terra lontana che naviga in una fantomatica galassia, Ursantia. Protagonista della parte reale invece è l’attuale Danimarca che ospita una serie di personaggi che ci terranno compagnia per il resto della trilogia, tra cui il protagonista per eccellenza, colui che nel primo volume è il piccolo Karl e che ritroveremo adulto, nelle vesti di un brillante scienziato, a partire dal secondo capitolo.

        È una trilogia questa che narra di guerre, battaglie, tradimenti e assassinii, ma c’è altro che rende questa storia affascinante: quei principi che sono il fondamento della vita stessa, come il rispetto, l’amicizia, la fratellanza, il perdono; tutti anelli che congiungono una catena pregiata: l’AMORE. Questo prezioso sentimento è la colonna portante della trilogia, come si suol dire, la morale della favola. Una favola questa che resterà nel cuore di molti, perché solo chi ha conosciuto l’amore potrà comprendere appieno il senso di questa fantastica storia.
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        Venator – L’Incubo dell’Inferno (Edizione gratuita)

        I cacciatori di demoni sono stati oggetto in diverse occasioni di racconti, favole, libri di genere fantastico e sono stati protagonisti del cinema horror o fantasy. A nessuno però è venuto in mente che potrebbero esistere davvero, nel nostro mondo e più vicini di quanto potremmo immaginare.

        L’Ordine Venatorius è la prova concreta dell’esistenza di una realtà inimmaginabile, recondita quanto lo stesso Ordine, concreta quanto l’acqua degli oceani e la luce della luna che vi si specchia. Proprio la luna, musa ispiratrice di poeti e scrittori, faro luminoso nelle notti buie, tornerà a fare da portale alla creatura più oscura dell’inferno: il Messor antithei, il servo di Satana, il predatore di anime. L’Ordine è in fermento, in attesa del suo ritorno; si organizzano per affrontarlo, per salvare quante più vite possibili. Non solo: si preparano a liberare dalla dannazione le anime delle vittime che altrimenti diverrebbero scherno e oggetto di tortura in un inferno atroce e spietato.

        Ma questo è solo l’inizio.

        Dalle viscere del Vaticano alle strade caotiche di Napoli, dalle fortezze dimenticate nel deserto ai reami d'ombra governati da Principi infernali, la trilogia "Venator Project" è una frenetica corsa contro il tempo. Una saga dove il sacrificio, la lealtà e i legami di sangue sono le uniche armi contro un'oscurità che minaccia di inghiottire ogni cosa. Una storia di furia e verità, dove anche un mostro può diventare un eroe e la speranza può risorgere dalle ceneri della disperazione.
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        Quella Bestia di mio Padre

        Mike e Alex, padre e figlio. Un rapporto complicato. Elena, la moglie di Mike, viene trovata barbaramente assassinata nella camera da letto in cui aveva avuto un violento litigio col marito solo poche ore prima. Lo stesso Alex sorprende suo padre sulla scena del delitto, un omicidio che gli organi inquirenti avrebbero attribuito a Mike se non fosse che il corpo di Elena risultava visibilmente dilaniato da una bestia feroce. L’innocenza di Mike non convincerà mai suo figlio, soprattutto quando Alex, anni dopo, scoprirà che suo padre aveva mentito alla polizia nonostante la sua innocenza. Perché? Cosa nasconde Mike? Sullo sfondo del litorale romano si dipana una storia che ha dell’incredibile, con radici che risalgono a molti secoli prima e che coinvolge la Santa Sede. Un Ordine segreto della Chiesa, infatti, dopo cinquecento anni di letargo, si riattiverà per dare la caccia a chi è tornato.
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        PRIMUS-Il Flagello degli Inferi

        Dopo la sconfitta del principe Arioch, il mondo sembra godere di una tregua temporanea che, purtroppo, non dura a lungo: una ragazza viene rapita e ciò che si scoprirà avrà dell’incredibile. Le possessioni demoniache si moltiplicano e si manifestano con una ferocia inaudita, portando spesso alla morte i loro ospiti. I Venatores si trovano di fronte a una minaccia sempre crescente. Per ordine del Papa, il Praefecto affida a Primus e Mike un compito cruciale: la ricerca delle dieci leggendarie medaglie di San Benedetto, disperse per il mondo, che potrebbero rappresentare l’arma insormontabile contro le forze del demonio.

        Intanto, il giovane Alex si trova ad affrontare una serie di prove per dimostrare la sua idoneità all’Ordine Venatorius. Le sfide sono ardue e, nonostante la sua ferrea volontà, ci saranno momenti in cui sembrerà che la resa sia inevitabile. A rendere tutto più difficile sarà Primus, con il suo rigoroso e severo addestramento.

        In un’atmosfera permeata di suspense, azione e pericolo imminente, i guerrieri della Chiesa si preparano a una battaglia epica contro la furia infernale, con l’obiettivo di proteggere l’umanità da una terribile minaccia. I due amici riusciranno a recuperare le medaglie di San Benedetto e sconfiggere l’oscurità che incombe? Quale sarà il destino che li attende?
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        Furia Consacrata

        Mentre l'Ordine Venatorius vacilla sotto attacchi devastanti che lo privano delle sue difese più sacre, un nuovo Principe delle Tenebre, Moloch il Corruttore, emerge con un piano per corrompere gli umani e generare un esercito invincibile. I suoi piani non mirano solo alla distruzione dell'Ordine e alla conquista dell'umanità, ma a colpire il cuore stesso della famiglia Anderson: la giovane Linda, figlia di Mike e Giulia, la quale serba un potere unico che Moloch brama per i suoi oscuri interessi.

        Alex, neo-consacrato guerriero della Chiesa, è costretto ad affrontare i fantasmi del suo passato e un segreto struggente, che potrebbe cancellare per sempre il sogno perseguito da una vita. Mike dovrà intraprendere un viaggio disperato in una dimensione infernale, mentre nel porto di Napoli infurierà una battaglia devastante, in cui Venatores, demoni rinnegati e creature di luce si scontreranno con le legioni di Moloch in un ultimo disperato tentativo di attirare il Principe in trappola.

        Tra agguati mortali, alleanze inaspettate e il tradimento che si annida nelle proprie fila, la furia della guerra minaccerà di inghiottire ogni speranza. Un thriller paranormale mozzafiato, dove i legami di sangue saranno messi alla prova, ogni scelta avrà un costo e il prezzo della verità si rivelerà insostenibile.
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        Naufraghi di un Bizzarro Destino

        In un ipotetico futuro post pandemico le cose non vanno per il verso giusto. Leon è un membro molto apprezzato di una delle più imponenti organizzazioni rivoluzionarie antivirus. Durante una missione per la quale si era offerto volontario, naufraga su una piccola isola dispersa nell’Oceano Pacifico. Qui si ritrova a lottare per la sopravvivenza e, suo malgrado, a occuparsi di un bambino di dieci anni che lui stesso ha tratto in salvo. Con il passare del tempo, la possibilità di tornare alla civiltà diventa sempre più un’utopia. Tra avventure in mare, pericoli inaspettati e insidie della natura, Leon troverà per la prima volta quel senso della vita che non aveva mai conosciuto, mentre un sentimento insolito si impadronirà di lui al punto da averne paura.
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        EROI – Il Coraggio di Esistere

        Essere un eroe non vuol dire avere una possente forza fisica, saper volare, arrampicarsi sui muri, e il tutto contornato da una bellezza celestiale. Non sono necessarie nemmeno due forti gambe... tantomeno due gambe funzionanti. Daredavil, ad esempio, è un eroe cieco. Combatte il crimine grazie a un sonar psichico che gli dice come muoversi. I suoi occhi hanno smesso di vedere quando era appena un ragazzino e da allora ha acquisito i suoi poteri, ma sappiamo che queste sono solo sciocchezzuole da fumetti. I veri eroi, quelli della vita reale, hanno ben altro con cui combattere. Armi vere, potenti, come il coraggio, la forza, la bontà d'animo, la consapevolezza di poter affrontare ogni cosa anche quando parte del loro corpo non glielo lo consente. È un discorso un po' complicato questo, che per far entrare in testa a uno come Alessandro, ce ne vuole. Lui non la pensa proprio come me, da quando le sue gambe hanno smesso di funzionare, la sua vita si è fermata e, per lui, niente ha avuto più senso.

        Come si fa a scrivere un romanzo quando il protagonista, a un certo punto, ti tira in ballo nella storia, lamentandosi perché hai deciso per lui una sorte avversa? Non è stato facile mantenere il percorso che avevo stabilito; ho cercato di non cedere, di resistere fino alla fine, ma è stato impossibile. C’è stato un momento in cui mi sono arresa, un attimo di follia in cui avrei voluto risolvere tutti i suoi problemi, ma è avvenuto qualcosa di straordinario che non dimenticherò per il resto della vita.

      
    
  
    
      L’Autrice

      ***

      
        [image: Foto Nunzia Alemanno]
      

      ***

      Nunzia Alemanno nasce a Copertino, città in provincia di Lecce, nel dicembre del 1967. Casalinga e madre di tre figli, ha preferito la vita domestica per prendersi cura della famiglia. Dopo quindici anni vissuti a Roma, rientra finalmente nel Salento, nella sua Copertino, dove vive tuttora. Ha trascorso la fanciullezza tra fiabe e racconti che amava farsi raccontare dalla nonna e ciò ha sempre tenuto viva in lei la fantasia di mondi lontani e creature fantastiche. Nonostante l’età adulta, l’immaginazione non si è mai affievolita, e proprio questo l’ha portata a lanciare una sfida a se stessa mettendo nero su bianco tutto ciò che detta la fantasia. Dà vita così, all’età di quarantaquattro anni, alla sua prima opera fantastica, L’Egemonia del Drago, primo della serie Il Dominio dei Mondi, che dedica al marito per il loro venticinquesimo anniversario di matrimonio. Seguiranno i successivi volumi L’Angelo Nero e Il Mistero del Manoscritto. Dopo una breve pausa, decide di sbarcare in un nuovo genere: il thriller paranormale. Pubblica così un breve prequel, Venator-L’Incubo dell’Inferno, a cui seguirà la trilogia Venator Project, che comprende Quella Bestia di mio Padre, Primus-Il Flagello degli Inferi e Furia Consacrata. La voglia di sperimentare nuovi generi non si fa attendere. Lancia Naufraghi di un Bizzarro Destino, un romance d’azione e avventura, e poco dopo Eroi-Il Coraggio di Esistere, un genere di narrativa per ragazzi.

      La sua grande passione resta il fantasy e l’horror. Tra gli scaffali della sua libreria non mancano autori come Terry Brooks, George R.R. Martin e Stephen King.
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